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SAVERIO

'virtù in tutte le belle arti , e ſpecialmente nelle

tre ſorelle , poeſia , muſicaf, e pittura . Ma non

è da fludiar/i tanto a pi4cere al popolo , che ſi traſcuri

di ſoddisfare i Dotti, Per contentar gl’ ignoranti ,in ma..

do cbe ſi cambj il popolare in plebeo . La prudenza ſa

miſchiar l’ utile al dolce , e`trovar una via di mezzo da

non re/Zar con diſguſto nec celſi Rhàmnes , nec centurìsc

Seniorum` La prudenza medeſima ſaprà come fipoffa tal

-uolt‘a uſcir dal mezzo,ed o've convenga declinare, ſecon

do la diverſità delle opere , or adattandoſi più a’ dotti

clte al popolo, or più al_papalo, che a’ datti.

LJI cbiarezza, la facilità, la popolarità è una gran'

Qualunque ſia l’ imperio, che poflſia aver il popolo ſul— i

la poeſia , egli non può averne molto ſu’ Ritratti degli

uomini illa/?ri del celebre Agatopi/lo‘. Il popolo non cu

ra la floria filoſofica, e letteraria :i nomi de’ con uifla

tori delle Provincie, e de'R-egni lo ſorprendono afflai più

di quelli degl’ inventori de’ teleſcopj . Agatopiflo non ci

dà i ritratti di Ceſare, o di Pompeo,non di Carlo XII.

o di Cortes,o di altri anticlti o moderni amici , o nemi—

ci dell’umanità per gli ajuti , o danni cagionati colle

arme: ci da i ritratti degli uomini di lettere , cbe oſe

guendo la retta ragione , o allontanandoſi da eſſa ſi ſap‘

renduti celebri nel dar lume, o tenebre allo ſpirito ”ma

no. Il 'valga profano, non iniziato, che non ſa, ſe "ui-ve

nelle tenebre, o nella luce , poco [i cura de’ ritratti , ſe

non ba mai curato gli Originali . E penciò eflendo tali

o ere di piacer ſolo de’ dotti , può l’ autore uſcir dalla

[giada battuta, e con una maniera tutto ſua,e tutta nuo—

'va3 3
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*va produrre de’ quadri ,che debbono ſolamente eſſer guar—

dati da’ non profam.

`ſia la Poe/ia come la pittura , diſſe Orazio nell’arte

poetica, e Carlo Alfonſo Dufreſnoy nell’ arte grafica _am—

mettendo il paragone, anche 'vicende'volmente, comincia a

propofito il ſuo bel poemetto:

Ut piíiura paeſi: erit, ſimili/'que paeſi

Sit piéiura , refert par amula quoque ſororem ,‘

.Alternantque vice: , (F' nomina: muta paeſi:

.Ditttur bac, plffura loquem‘ ſolet illa vocari .

Que/?a comparazione ſe regge per ogni ſorta di poeſia ,

e di pittura, molto più dee reggere ne’ ritratti.

Pre/Emato- ( mi ſi permetta un anacr‘oniſmo ) a Tizia—

no , c ad .Agatopiflo il 'Ueccbio Spinoza 2 fatene fare il

ritratto dall’ uno, e dall’altro .- troverete nel ritratto di

Tiziano una poefia muta,e nel ritratto dÌAgatopiflo una

pittura parlante , 'vale a dire nella pittura di Tiziano

la poeſia di .Agatopiflo ,i e nella poeſia di Agatopiflo la

pittura di Tiziano . Vo: troverete d’ ammirare in quefli

quadri poetici l’attitudine in cut l’Autore ſa mettere le

ſue figure: d’ ammirar le figure fleſſe ben contrastate, op

ponendoſi le membra nella lor attitudine : e d’ ammirare

finalmente l’ uſo giudizio/{flimo del chiaro-ſcuro , diſpo—

nendo/i -i corpi in moda che nel ricevere gran lume , ab

biano delle grandi ombre . Quefl’arte , onde ne *vien la

‘vi-vezza de’ 'ver/ì del noflro autore ,7 non s’è ben capita

da alcune anime ſeni-ve, e deboli, cite avendo ſpoſato un

certo partito a favor di alcuni uomini illustri , avrebóer

voluto, che ſi fzflero dipinti piatto/Z0 di profilo , quando

aveflìro avuta quale/je occhio loſco .Io non entro a difen

der tutto le opinioni di .Agatopi o eſprcſſe nelle ſue no~

te, o ammettere tutt' i ſuoi giu izj, de’ quali molti non

ſi accettano da chi e o d’altra comunione , quanto alla

Religione, o d’altra ſcuola, quanto alla filoſofia,e teo—

logia , o finalmente d'altro guflo quanto alla poeſia , o

filologia. Avrà egli avuto la ſua ragione di penſar cos) ,
come altri l’han di penſare al tontrattſio. Si pretende”;

F «e
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che con un `í‘onetto /i content-ina i Molini/Zi', e i Gianfe

nisti , i Geſuiti,ed i Portorealiſiifi Carte/iani,e iNeu

toniani, i trecentiſli, e i cinquecentifli P Sarem noi 'vi—

tendevolmente intolleranti nelle opinioni circa gli fludi

ameni , quando il ſecolo defidera tolleranza anche nella

materie più gravi .9 Dito ſolo, che pofli gli Originali ,

quali l’autore nelle ſue proſe florieamente gli ha eſpofli,

i ritratti poetici non doveano eſſer diverſ . La ſcelta del

bel terna, il quae deſperat niteſcere poſſe relínquít , due

precetti uniſoni, the ſi danno al pittore, e al poeta,non

,ſan adattabili a’ compoſitori di ritratti . I iecioli gio—

*vani di pittori flan col pregiudizio di dar empre a‘ ri

tratti un’aria piace-vole , e ridente . .Apelle , al dir di

Plinio , face-va i ritratti così ſomiglianti , che un certo

Fiſonomifla, e dititore di buone ‘venture, nel 'vederli in*

dovina-va , e diceva in qual tempo appunto dovea ſegui"

la morte delle perſone ,alle ”ali i ritratti s’ aſſomiglia

‘bano z Se i Greci fiſonomijîi erano come le noflre Zin

gane, biſogna dire , the `»ſpalle ne’ ſuoi ritratti non ab

bia laſciati i nei, o le macchie, che aveſſero in ‘viſo gli

Originali , altrimenti non pote-nano indovinare .

So , the taluno ha detto , cb’egli- ha traſgredito qual

che *volta uno de' più eſſenziali precetti dell’arte, cioè ,‘

the il pittore ſi guardi di_5›ermettere ,che occupi la par

te principale del quadro tr , the non è adattato al ſog

getto , o pato gli con-viene, e adducea l’eſempio , the in

con eguenza di ciò nel quadro di Monteſquieu non tia-vez

ottupar la parte principale il ſuo motto circa la Reli—

gione cattolica , parendo che il pro oſito degli fludj di

quel grand’ uomo non foſſe queflo , ſiente ſe ne formaflì*

da ciò il carattere , e il ritratto s 0nd’ ei eonfeſſava nel

tempo fleſſo , che fictome godea , e ſi rompiaeea di 'veder

Obóes , e Spinoſa in gueflo punto di 'veduta , formando

l’intre‘dulità in quefli ſoggetti il carattere principale,ta—

s) non era contento di -vedere Monteſquieu egualmente pen

nelleggiato z Ma quefla difficoltà ritorna allo fleſſo prin

cipio . Noi non facciam l’apologia de’ giudizi dell’au

toſeó* pen/i Ognuno a’ſuo modo ;egli ba avuto giu/Zi moti

'm di penſar cos) . Il ſuo ritratto poetica è corriſponden—

à 4. te_



VU!

biſee, e non _ba biſogno di 'lodi ..v

:e ne’ 'verfi al ritratto fiorito nelle proſe, e tanto bafla.

Or ſebbene i quadri d’Agatopi/lo /ien dipinti con un

colorito aſſai ſorte , e ſi poſſon chiamare quadri ben im

paflati, a oagione della 'vivacità dell’ eſpreflìoni, e della

flile energico, e nerboruto .* nandimeno ban biſogno di eſ

ſer conſervati ,e tramandati alla poflerità per mezzo del

le replicare tipografiebe edizioni.

.Er-an mancati gli eſemplari delle Napolitane edizioni,

e da’ Signori Terre: , di cui le due ultime furono ope

ra , era il pubblico nel drittodi aſpettarne una nuo-~

va. Riſoluti eſſi di farla , ban propojlo di ſuperare e le

loro edizioni paſſate, e le altre flraniere, ualttà di ear—

ta, nitidezza di carattere,di/iinzi0ne di [Zazj fra linea

e linea, eſattezza di correzione, ſono i pregi dell' opera

tipografica de’ Signori Terre: ,- e lo ſono della lor dili—

genza letteraria . Oltreaetiò ci è ancora l’appendite di

altri ſei nuo‘vi ritratti, Baronio , Genoveſi ., Rouſſeau ,

Voltaire, Zanotti, tbe /i veggon ſolo nell’ ultima ineſat—

ta , e 'uile edizione Veneziana di Pietro Paſquali qu.

Gio: Battista,le nuove,e più copio/e note al ritratto an~

tito dell’autore, colla notizia delle ſue opere pofleriori ,

la giunta d’ un recente ritratto del noſiro famoſo Giam

bati/Za Vico , di due inediti poemetti in 'verfi liberi,uno

intitolato i Genj , e l’ altro la Morte , e la raccolta di

alcune altre diſperſe rime , ebe furon riunite dal dotto

Signor Loſe/Ii Profeſſore di Etica nell’ Univerſità di Mo

dena , amico dell’autore; e finalmente ſulla fronte dell’

opera un nuovo Rame col ritratto dell’ Autore diſegnato

al 'Diva dall’ infieae Pittore‘Rrvmano .Antonio Cavallut‘ei.

Uzliste? nulla più, Seno” tbe avendo paragonato Aga—

Îopi/Zo a Tiziano , non vorrei, ebe mi domanda/le , per

chè non l’ abbia Paragon/ito a Raffaele . Non attribuite
que/Zu giudizio alle rifleſifioni della pittura, o della poe

ſia : attribuizelo a quelle dell‘ amicizia . Arno .Agatopi

ſia, ed amandolo lo deſidero ſimile a Tiziano, che

novantanoz'e anni, non a R-7F7818,(h9 non pa/Ìrò i tren

taſerte La verifieazione di que-lo augurio è la ſola roſa,
l

obe può zle/iderar/ì ad un Poeta filoſofo , obe nulla am

AGLI
,i
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APPIO ANNEO DE FABA.”

AVoi, Spiriti Famoſi ’,` che ſie’te la mate-ria ,‘

e l’ argomento delle mie carte , indirizzo una rara.

Dedicatoria ſcarica d’ ogni adulazione, e d’ ogni vi

le intereſſe , ed ornata ſolo di gratitudine , e di

verità . V0i nulla potete darmi,ed io nulla aſpet~

`to da *Voi: e vñicendevolmente veruna coſa Voi non

.chiede-te da me ; o , ſe pure ne chiedete alcuna ,

altra non `è , ſe non c'h’ io mi rammenti , che più.

vi 'torna in grado un vero vbiaſimo , che una bu

giarda commendazione . Quindi non avverrà , che

1’ ingordigia del premio mi ſeduce a prostituire le

lodi; o il timore di perderlo mi ſpinga ad imbel

l‘ettar quelle macchie‘ che Îalvolta vi confu-ſero col

volgo . Io in ſomma potrò parlare a ſeconda del

mio genio libero , e ſincero} e voi nello fiato di.

verità, in cui ſiete, potrete aſcoltarmi ſenza com

mozione. Per l’oppoſito, s’ io aveflì ſcelto il mio

Eroe nel numero di coloro , che ſono avvezzi ad

acçogliere con iſvogliatezza le vulgari Dedicatorie

abbigliate co’ fregi de’ Romanzi, e de’ Poemi , e

cariche delle afferrare filatere de’ Cortigíani , oh I

la ſtrana violenza ,che avrebbe ſofferto la miadin

ol:
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dole, e il buon ſenſo . Quante antiche Cronache

non mai da altri lette, che dal loro primo Auto

re , avrei dovuto maovere dalla polvere, e dal fi—

]enzío! Qual vasto apparato di favole mileſie z e

di gotica barbarie avrei dovuto pingere con liſci

sforZati per coprir d’elmo, e di loríca ‘una lepre;

per ſare ſcender Terſite dalla stirpe d’ Achille , e

Martano dal ſangue di Rinaldo ; e per vestire la
mia cornacchía delle piume non ſue l Sſiu quanta

parte del Blaſone , ſu quanti nomi di Ducee. , di

Principatí‘, di Terre ,› e di Castella , ſu _quanti

titoli ,che o troppo ſuonano, o nulla, e ſu quan

ti ſcherzi canori voti di ſenſo , e di ſenno avrei

dovuto gelare,e riſcaldarmi ! e quante volte in fi

ne inaridito dali’ estrema poVertà di fatti degni di

lode, per non rimaner freddo, e taciturno a mezñ

za via, avrei pur dovuto , comechè pieno di con
fufiOne, e di roſſore, chiamare Atlante un Nano ,ì

Cigno un Etiope , ,e Spirito generoſo un muto

tronco , cui sì male s’ adattano le chiare inſegne

della ſua gente ; e portare in pace quell’ amara

rÌmPOgna o . u o o o

. . . . Quid!) enim generoſum dixerit bum‘,

qui ‘

'Indignus genere ~, (9' pra-clara nomine tan

ë tum’

Inſignia"? Nanum cujuſdam .Atlanta *vocamm: -

Etiope”) Cygnam‘ . . . . . .

Ma
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(I) juvenal. Satyr. VII.
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Ma , ſe 'io mi ſoffi incoraggiato a togliermi dal

volto la vereCOndia, ed a vender intrepido favole,

e fumi : qual gran meſſe avrei quinci raccolta? Un

corteſe ſorriſo, un famigliare stringer di mano, ed

un faſcio di promeſſe ſarebbero fiati i tre gran

frutti della mia eterna vergogna . Oltracciò i mo

derni Mecenati non hanno che darci:

Non (I) Label: infelix Numitor quod mitra:

amico .*

Quintillte quod donet baóet . . . . . .

Che, ſe io poi con un ſembiante più ſerio,e,con

filoſofico ardimento aVeffi narrato al mio Eroe,che

`nella ſola virtù fiede la vera nobiltà ;r che nulla

gio'Vano le antiche stirpi , e le polverose immagi

ni degli Avi, ſe a fronte di quaste inſegne glorio

- ſe ſi vive male; e che menando fasto ſulle ceneri,

e ſull’oiia de’ maggiori ſenza vantar nulla di pra

prio -, fi divien ſimile al Pirgopolinice di Plauto ,

al Rubellio di Giovanale , ed all’ Arpalo di Eraſ

m‘o ; non avrei io Veduto il mio Eroe ſdegnoſo

reſpingermi , e ſeccarſi _le mie ſperanze in erba ?

Per le quali ſcorgendo io di non poter giungere

ad alclma utile meta nè pe’ diritti, nè pe’ torti

ſentieri , dietro la ſcorta d’ alcUni gravi ingegni

non corrotti da ſperanZe avare , quali furono ſovr’

altri (2.) Pietro Bayle , ed (3) Ermanno Boeraveh,

o
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(1) Id. .ſat. VIII. a‘ ñ“

(2.) 1Wr. des Maireux.Vie de Mr.Pierre Baj-le.

(3) MT— de .Fontanelle. Eloge de Mr. Boerba-ve;
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ho preſo conſiglio di bcffarc le popolari dedicata':

rie; ed, emulando i bizzarri genj di (5) Bernar

do di 'Fontcnelle , e di (6) Giambatísta de Boyer,

ſcegliere i miei Mecenati ne’ Voti Regni dell’ om

bre . A voi dunque a gran ragione, Spiriti famo..

ſ1, le vostre immagini, il meglio che per me ſi è

potuto dipinte, offero,e conſagro.Questi ritratti ad

altri non fi debbono , fuorchè a voi, che ne ſietc

li Originali. Se alcun’ Anima c0rteſe r‘echerà ne

gli Eliſi questo mio volumetto, di buon viſo acco

glietelo,come parto ſpaffionato d’ uomo, che quan.

t’ onora le vostre virtù, altrettanto detesta i vostri

errori. Ma ſe non incontrerò veruno Spirito ami

co, che voglia nel ſuo viaggio estremo aggravarſi

di quello peſo , dopo molti e molti anni , ve lo

recherò io steſſo alla fine: ed allora all’ombra de'

mirti, e ſulle rive del fiume, e del lago fatale di

me, e di voi più ampiamente favelleremo .

A CHI
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(5) Mr. de Fontenelle. Oeu'vres t. I. epître à Lu—

cien aux champa- eliſienſ.

(6) Mr. dc Bayer. Letti-es C;tuali/lignei',
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A CHI VORRA’ LEGGERE.

LA' mia Prefazione dee eflère indirizzata ſulla

tracce della Dedicatoria ; impercioccbè mi commuovo

no egualmente gli abufi introdotti nell’ uno , e nell’

41Wo.genere di componimenti; e mi cadono tutto dì

fra'le mani alcune 0Pericciuole , delle quali ſe le

Dedicbe flmo ſciaurate,i Prolegomeni ſono ancor peg~

gio . Non è già, cb’io porti l’opinione di Paolo Pe

llſſme ſprezzatore ſenza riſerva di tutto le Prefañ

zioni,o di tale , cui non mai reſſe il cuore di ſcarÌ

rere intero uno di que’ Prologbi , cbe *vanno a gran

caratteri in fronte del maggior numero de’ libri. .ſo

ſono d’ animo meno atroce.J`o , cbe ſovente le Pre

fazioni ſono opportunamente collocate, ſono utili ,e

ſono neceſſarie. Ma , cbe Letterati cerretani le fac

ciano Per caPriocio,per moda, e Perchè /i dica, cbe

le ban fatte,non è que/Z0 muover lo ſdegno negl’in

gegni più manſueti .7 Mi ſento per 'vero naſcere i”

ſeno un affetto miflo di compaffione , e di cruccio ,

quando m’ incontro in alcuni ſpiriti piccioli , che'

nelle Preſtazioni loro dalle due uova incomincia” la

guerra di Troja ; e narrando wanna le [prezze

-voli avventure della lor *vita negletta, le notti con

dotte ſenza ſonno, le duriflime faticbe ſoflenute , *lo

_frettoloſa iſlanze drv-'ì 'ni`ci,le urgenti premura dël

lo.. l
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involata ed impreſſa prima di paſſar ſotto l’ ultima

lima , ed altre_ ſiffatta invecchia” baje , colle quali'

avrebbe potuto il dotto Mena/:emo , ſe ne a'veflè wu.

to talento , nella_ ſua Ciarlatanería porgere al Mon

do affermato una ineſaufla materia di ridere . Chi

per tal modo adopera,non dipinge egli dunque nella

fel-ue i Delfini , e i Cignali nell1 acque P Se alcun

genio pleóeo mi aveſſe ſedotto a Premere queste trac

ce, con poco ſudore , e con meno ſaPere avrei potuto

acqmstarmi una ſplendida fama. tralla ſchiera di co~

loro, che eflimano l’ eccellenza de" libri dal numero

delle citazioni, e da’ gran nomi di molti , e /Ìrani

autori. .Per levare oltre [e [lelle il pregio di gaesti

` Ritratti, io mi ſarei recato in mano alcuno di quei

libri , ene hanno. per tito/0 Biblioteca Imperiale ,

Barberina,Colbertina,Vaticana &c. e adunato avrei

un’ ampia provai-ſione de’ nomi di que’ dotti uomini ,

»che alla fludio, degli Elogj , e delle Immagini ban

dat’v opera .~ e carico di que/ie ſpoglie 'in ſembiante

d’ uom pratico dell’ antica, e della moderna lettera*

tara ſarei ſalito a’ tempi di Roma ( e chi ſa per

‘ventura , che non mi faflî miſchiato cogli Ebrei, co

gli Egiziani , e co’ Greci ) per additare colà le

Settimane ſmarrite di Varrone,i chiari Oratori di

Tullio , i Rettorici , ed i Gramatici di `ſlvetonio ,

ed altre ſimili notizie ripo/Ze daddo‘vera, e rilevan

ti. Indi ſcendendo giù per gli altri _ſecoli a'vrei 'vie

più ingrojſato il mio torrente .* finchè giunto n *ui/ia

de’ noflri ſecoli avrei perduto gli argini, e le ſPon

' de. Cite bel campo ſarebbe fiato mai que/Z0 da fare

da *valent’ uomo ſenz’ efl'èrlo .' qual lunga ſerie di

mac*

Pubblico, l’ opera non prodotta per *vedere la luce ;r
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7-' ”mafioſi ,e ſonori nomi uſcita ſarebbe ad allenarmi!

_ Ecco ( a-vrei detto ) le Immagini d’ Iſacco Bullart, "

~ di Filippo Galleo , di Tbeodoro Beza , di Carlo

P'eraultf ecco gli Blog} di Paolo Giovio, di .Auber

ta Mir”, di Nicio Eritrea , di Papirio Maſſon, di

* .ſce-vola Samurai-tano , di antonio Teiflier , di .Ber

nardo di Fontenelle .* ecco le Vite di Melcbiorre ./f

damo, , di Tommaſo Smitb , di Guglielmo Bate/io ,di

Giovanni Ficbard , di Pietro Gaſſendi .* ecco i Poe

ti di Pietro Crinito, di Gregorio Giraldi,di Gerar

do Giovanni Voffio; gli Storici , e i Matematici

della stffl'o Voſſío _,* i Filoſofi di Giorgio , .e di Gio

*vanni Gian/io ,f i Politici, di Gabriella Nauden ; i

Medici di `$`inforizmo Cbamperio , e di .Pro/pero Man

doſio .~ i Giureconſulti di Guido Panciroli ,di Bor

nardo Rutilio, di Gio-Danni Bertrando , di Gugliel~

ma Grazia , di Claudio Taiſand .* ecco le Bibliote

che di Pino, [e Menaorie di Niceron z la_ Cenſura

di .Pope-blount .~ i Giudizj di Baillet. 0b la *Italia

tradizione! e cbe più ſi cbiede E‘ ( a-vrei conditi/o

pieno di faflo , e di galloria ) ecco una detta Pre- ‘

fazione , che Può eflère appellata Storia letterari‘

degli Scrittori d’ Immagini , ,e di Elogj . IMa da#

taluno di buon ſonno avrei udito dirmi ſotto 'voce -

Quid dignum ,tanto,feret hic promiſſor hiatu I

Tutta-volta ſenza perdere il coraggio avrei di qu)

dedotta l’ utilità; e gra-vità del mio libro pieno d'

una materia fino da’ primi tempi colti-vata da tanti

gloria/ì ingegni :ñ ſebbene per questo appunto altri ſi

ſarebbe di me beffa” con quell’ adagio , dal. quale

ſiamo ammoniti a non portare le legne ne’ boſcbi .

In fine aerei ancb’io ſaputo fingere novelle ſanta/Z’:

. c e
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che ſulla tumultuaria origine del mio bolumetto 2- e

fuji’ immaginarj d'eſiderj del Mondo erudito di *ue

dere alla luce que/Z0 parto_ aſpettato .' e promettere

una ſerie di altre mie opere ,delle qualinull‘a preſ

fa di me non fieráafli all"in fuori de" titoli , mi ſa

rebbe ctstato aſſai poco. Ma i0 non fui avvezzo

giammai a farmi der/'dere ſenza pro . Da tutto ciò

ſì può fcorgere,c/Je mio‘ intendímento non è di trar

re una ſunga Prefazione da’ diviſatt" infelici luo

ghi comuni. Da qual fonte trarrolla io dunque.). Non.

d’altronde , che dalle bizzarre parole d’ un leggíar

dro (I) .ſcrittore Franceſe , che ſembra aver parlato

Per me . Per non iſner-varl’e colla mia 'verſione , ec—

cole nell’ idioma in cui’ furono ſcritte-.1” ai cru,que`

dans un temps. où l‘es titres ſont à ſi bon marchè,

dans un temps où chaque G‘entilhomme a nom.

Monſieur le M`arquis,8c` chaque Ecclelìaffique Mon;

:ſleur l’ Abbè , je pouvois bien áùſiì rn’ appeller

Monſieur l’Autcur . j’ ai' cru enfin, que dans un

Pais où l" on ſouffre des Marquís ſans Marquiſat,

8c des Abbes ſans Abbayes, on* pourroit bien auſ

li ſouffri-r des auteurs ſans autorità,

RI—

_ (I) Mr. le Pays . Amitiez, Amours, 8c Amou

rettes.



 

Runa-”o DELL’ Auronr. (I)

DI LAVISIO P. .A. (a.)

NAcqui ſul Po. (3) Deſio d’ alcuna gloria

Fè che da’queti chiostri i0 non mi tacqui , (4)

E i ſavj Egizj e i Greci, ond’è memoria ,

Difii ,e di loro il ſocco umil compiacgui

:l’0 i varj error della maligna Istoría

Svelſi,e del vero ultor tardo rinacqui: (6)

Io i nomi, che del tempo ebber vittoria

Or riprendendo ed or lodando piacqui.

Me da giufle difeſe ira ſuperba '

Non moſſe . Io d’ Ombre all’ aPparir funesto

Stetti , e deriſi il malaccor'to inganno. (8)

Quello a che l’ cstro agitator mi ſerba

Ciaſcun ſel veggia. (9) Io vivo ancora. Il reſto"
Soli il destino e chi lo regge il ſanno 3 i

TomJ. A A (I) La



2ſi* (1)12: prima edizione de’ Ritratti poetici' iflorici e

critici di 'vat-j uomini di lettere ſu pubblicata in Napoli

nel 1745. ſotto il nome di .Appio .Anne-0 de Faba Cro.

maziano. Lo ſpaccio grandíffimo, e l’ incredibile applau

ſo ,‘ che ebbero queſti Ritratti ,‘ moſſe-ro la curioſirà

pubblica di ſcoprire chi ne foſſe Valutare”` non fu moL

to, difficile , perchè il nome’, ſotto cui ſi era'naſcoſlo ,

era un Anagramma, con le cui lettere facilmente ſi ſor

mava APPIANO BUONAFEDE . GlAMMARIA MAZ—

zuccHELLt , che la morte ci ha rapito alcuni anni ſono

con ſommo dolore de' buoni, e con grave danno della.

letteratura Italiana , nel ſuo immenſo e maravíglioſo

Dizionario-degli Scrittori Italiani, diede in parte la vita

e la istoría di varie Opere di quello Autore , e mani

_ſeflòcon le flampe la ſoluzione dell’Anagramma , e lo

dichiarò autor de’Ritratti. In questeAnnotazíonìfaremo

uſo delle notizie, che ci ſomminíllra il dotto Mazzuc

cbelli, e vi. aggiungeremo quelle , ch’ egli non ſeppe ,

ed altre , che appartengono al tempo venutodopo la.

ubblicazìone del ſuo Dizionario .

(z) La“*ui/Î-o Pastor Arcade è il Conte Lodovico .S'a'violt~

elegantiſiìmo Poeta , celebre per le ſue Canzonette amo

roſe‘, per la'ſua Tragedia intitolata. L’Acbille, e per

altre ſue eccellenti Poeſie.

(3) Intorno valla Patria ç primi *ſtudi del noſtro Au

tore ilMazzucebelli ſcrive così. .Appiano Buonafede M0

am Celeflino tbiaréflimo Letterato "vivente `nacque io Ca

maccbio ,nel 1716._ Studio le lettere umane nella ſua Pa

tria e ſin dall’età ſua più tenera diede colle flampe al.

cun ſaggio de’ſuoi progrefli negli fludj. Conſumo pure in
ſua Patria tre ’anni in un corzſir di Filoſofia vperiprzteti

ca., a.cui non potette applicarſi ſenza diſguflo . E’ un

E’… --augurio , quando i 'giovani provano‘ diſguflo di cat.

tivi (ludj, perchè danno ſegno,che per ſm0.nel1’eràte~ e

nera hanno più diſcernimento de’loro Maestri.

(4) _Nel 1734. ( ſiegue a dire il Mazzuccbelli ) -veflì,

l’ abito Benedettino nella Congregazione de’ .Monaci Cole/liñ

ni , poi ſi diede allo fludio d’ una più purgata Filoſofia

in Bologna, e di una ſoda Teologia in Roma , e nell’

una, e nell’ altra Città ſoſtenne con' applauſo molte pub

. 1", "f óliñ
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blicbe diſputazioni . Nel 1740. fa eletto Profeſſore di

Teologia in' Napoli, ove inſegnò que/ia Facoltà parere/1t'

anni in compagnia di D.G[USEPPE ORLANDI delle
fleflſio Ordine, già regio Profeſſore di Fifiea ſperimentale ,ì

poi Veſcovo di Giovenazzo , Teologo, eMatematieo ,celez

.bre pel ſuo Trattato delle `S'EZIONÎ‘CONICHE ,eper

leſue .Annotazioni alla Fiſica latina del PJUSKEMBROE—

KIO . Cola occupò negli fludj. teologici non meno elle
ſſnell’eloquenza, erecitò in 'varie ſolenni area/ioni quaranta,

e più Graziani di "Jarj argomenti,e predico ne’ tempi gua—

refimali in diverſe Città. In Napoli pure inteſo alla di

rezione d’un nobilíflìmo giovane 'per invagbirlo della Iſio-

ria Letter’aria, ſcriſſefl pubblicò ſeſſanta' Elogj d’ Uomi—
ni Letterati l, cui egli moſſo dal ſubito ſpaccio , e dalle

numeroſe ricerche ,aveva in animo ..di eflendereamolti vo

lumi , ſe non foſſe /lato diflornatoedal carico a lai data

di Segretario della’ſaa Congregazione , e dopo due anni

dal grado a lai conferita di Abate . Da que/la opera ,e

da altre,cbe ſono ſempre comparſe ſenza il Proprio nome

dell’Autore” `finto il nome anagrammatíco di lai ,e ſot

toîdiverſe ſigle , ſiccome può 'Ùederfi dal catalOgo , cui

riferiremo appreflo ›, ſi conoſce quanto il noſiro P. Abate

BUONAFEDEJia 'valoroſo, franco , e verſato nell’ an—

tica, e moderna eradizione , e nelle Lingue non meno ,

cbe nella cognizione delle Facoltà ſcientifiche più profon

de , delle belle Lettere , della Storia , della Poeſia , e

’ della Critica‘. Fin quì il Mazzate/Jelli,cui non abbia

. mo altro da aggìugnere , ſe non che le ſue Orazioni fu

' tono aſcoltate’in Napoli con indicibíle applauſo e con*

, corſo , e fu riputato uno de’ più e‘loquenti", e dotti Ora

i ‘tori di guesta grande Città; ' ,

(5) La prima Badia , che il nqstro Baonafede ebbe in

governo fu in Puglia `, ove. andò 'carico di' molte brighe

economiche , e cometuttí fanno in quel Paeſe , dovette

attendere all’ Agricoltura . [Si conſerva da' ſuoi Amici

una ſua lettera ‘lepidiſſima »,ſſnella quale racconta il ſuo

paſſaggio delle lettere all’ aratro , e comincia . Siamo

poſati da’ ’cavalli -a’buoi . ‘Ab eguis ad bover . Non

oretta dunque [nel corſo-di.:tre anni attendere a’ ſuoi

"di geniali. (Kidman ofianto ideò um dorſo di-Cómmde

_z ‘ A 2 ie
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:le Filoſofiche, e per divertirſi ne compoſe una in veri

sdrucciolì , intitolata: I Filoſofi Fanciulli,e laſece reti-à

rare . Per allora non ne tenne altro conto . Ma nel

1754. la corredo di molte dottìfiime Annotazioni , e la

pubblicò con le flampe ſotto il nome didgatopiflo Cro—

maziana..dgazl›e Pifli: ſono due parole greche,cheſi ni..

ficano Buona Fede. I Novelliſii Letterarj diedero i om

giudizj di quella operetta z ma moilrarono di non aver

penetrato l’ interno dell’ Autore. ( Memorie per ſervire

allfll’toria Letteraria Tom. [V. Art. XL Novelle di’

Venezia 1754` Ifloria Len. d’ Italia p. 67. ) . Il ſolo

Novellista Fiorentino , che penetra più d li altri, dillo

che in quella Commedia vi era tutto lo pírito di Lu.

ciano ( Nov. Fior. 1754." col.4ç8. ). In efi'a ſono poſti

in ſcena Mercurio Tao: Egiziana , Zoroaflro `Caldeo , Orfeo

Trace, Talete, Socrate, Anafiagora , Democrito, e ſi fa

on giuoco aggradevole o ifiruttivo de‘ lor costumi eſifle

mi. Il .Mazzucchelli ſcriſſe di ſapere :be l’Autore aveva

in animo di farne ſuccedere altri Tami.Ma non ſappia

mo , che ne abbia pubblicati altri.

(6) Avendo il noflro Autore veduta l’eſito non felice

delle molte o 'lunghe riſpoſte fatte, contra l’ lfloría del

Concilio di Trento dî F. Paolo Sar i , ideò una con

.futazione corta e ſugoſa , e la ridu e ad un Sillogiſmo.

Non ſi deve credere ad un Iflorieo ſullaſua parola, quando

in moltiflirni luoghi è colpevole di malignità.F.P./IOLO~,

e il COURATER ſono colpevoli. Dunque Bic. La prova

della ſeconda propoſizione contenente un ’grandiſſimo nu

mero di malignítà de’ due Autori ſuddetti , forma la

ſoflanza di quello libro. Molti lo ban giudicatodi gran

forza. Altri hanno avute altre paſſioni_ e ne hanno

pronunziati altri giudizi . ( Nov. di Fire ze x758. Mc

morie citate Tom. XI. Mazzuccbelli n. VI. ”Centra
queflo Libro ſi ſcatenò inciviliffimamente un certo Fran- ì

:eſco Criſi-*fini in un Libro intitolato Memorie arredato

{patenti alla ‘vita ed aglifludj di FPAOLO SERVITA.

u riſpoflo a uefla invertiva con una ſcrittura piena di

grazia , e di orza intitolata:Dell’im HdOHZa Letteraria

Sermane Parflletica did. C. Una tal ri poſta ſu attribuita

al PJÎ‘mrrgſço Zaccaria, e ad altri… Ma lo più comm?

U
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ſu, che foſſe parte del P. Ab. Baonafede. ſl Mazzucchelli

adduſle diverſe conghietture in prova di quella opinione;

ma ſono leggieti , e, perciò conchiuſe prudentemente ,

che poteva ingannarſi nella ſua conghiettura ; noi non

abbiamo notizie per decidere niente intorno a questo

punto. Se però valeſſe qualche poco l’ argomento che ſi

deſume dallo flile, mi pare , che in queſta Scrittura vì

ſia quel brillante e colto , che tanto diſlingue il nostro

valoroſo Autore . Ma non intendo di decidere con così

poco; ed è meglio dire, che nel detto Serrmmeſi tiveggoñ

no le cuciture al Griſelini, e ſi convince di molti etto

ri, eſaminandoſi con buona critica diverſi punti ſpettanti

alla vita ed agli Rudi di F. Paolo Sarpi .

(7) Oltre l’ Edizione de’Rimmi pubblicata in Napoli,

come ſopra abbiam detto, un’ altra ſe ne fece in Vene

zia nel 1759s‘ accreſciuta con un buon numero di Ri

tratti nuovi,ed emendata in diverſi luo hi ,ed amplifica—

ta nelle Annotazioni .Nell’anno :766. e ne diè una ter—

za tiſlampa in Napoli, nella quale oltre la correzione di

molti errori ſcorſi nelle altre edizioni,ſi aggiunſero tte

dici Poemeni in verſo ſciolto preceduti da una epistola

elegantíſiima intorno alla Rima, ed al verſo libero , e

vi ſi eſpoſero in queſta materia de’penſietì non molto co—

muni . Nel 1775. ſe ne fece in Napoli una quarta edi

zione colla giunta di altri otto Ritrattí;ed in quell’an

no t789. ſe ne dà una quinta con ſei altri , cioè quel

li di Ceſare Baronio , Antonia Genoveſi, Gio: Giacomo

Roffeau , Franceſca Voltaire, Franeeſc‘omaria Zanotti , e

Gia: Botti/?a Vico , altri -due nuovi Poemetti in verſi

liberi , ed alcune Rime diſperſe . ll credito di que~

ſli Ritratti è già fiſſato , onde non occorre parlate de’

vari giudizi, che di eſſi ſono (lati fatti-Balla dite ſola

mente, che in eſſt nel breve ſpazio di un Sonetto lì di

pingono al vivo i geni de’maggiofl Uomini di questi ul.

timi ſeco]i,e i caratteri diſtintivi delle, loro opere,i me

rîtí,e i demeríti ,e Le vicende letterarie ,e queste,ed al

tre ;innumetabilí particolarità letterarie,eſpteſſe breve

mente con una Poeſia originale, fidichiatano copioſamen

te con Annotazioni eruditiffime , donde ne riſulta un dì

:tto , ed una iſtruzione ſingolare.

` A 3 (3)11



(8) Il lodato MaZZucclielli riferiſce‘ alcune ‘operetta

critiche attribuite al Buonafede. La primaè:5`ermo›te .Apo—

e logs-tico per l‘a Gioventù Italiana contra le accuſe contenute

in un Libro intitolato, DELLA NECESSITÃ’ E VE**

RITA’ DELLA RELÌGIONE ' NATURALE E RL‘

[/EL/ITA. 1756. Il Libro cé’nſurato è‘del P. Caſio In-ì

nocenzo Anſaldi , dotto ~Domenicano ; e' perchè quello*

Padre contendeva allora con FranceſcoZanotti ſopra cer

ti punti di Filoſofia Stoica, corſe opinione, che il Sermone

foſſe parto di queſto ſecondo. Alcuni altri però diſſero!,

ch’era opera del Buonafede. Io non ho niente di ſicuro

in queſlo particolare ..’Quello che ſo, è che l’Autor del!

Sermone difende aſſai valentemente la gioventù Italiana

dall’aCcuſa d’irreligione, e tratta altri punti di Religion

:ratorale e rivelata con boona critica, e con ſomma eru

dizione. La ſeconda operetta .è intitolata Apparizione di

alcune ombre, Novella Letteraria di T.B.B. La terza ha

il medeſimo titolo con l’ aggiunta di Novella ſeconda e'

Queſìi due Opuſcoli fui-Ono prima attribuiti al detto Za

notti inſieme con due Lettere che precedono le dette No

-vélle, e il fondamento ſu , perchè tutteñ'queſle Scrittu

:e verſano intorno alla controverſia ſuccennara della Fi-~~

.loſofia morale degli Stoici .- ma il Mazzucchelli afferma

che le Lettere ſono parti del Zanotti, e le Novelle ſono

lavoro del Buonalede. Egli avrà le ſue ragioni. Io non.

poſſo dir altro, uorchè tanto le Lettere quanto le No

velle ſono dotte, e di una ele anza inarrivabile , e che

Giuſeppe Guerrerí difenſore de l’Anſaldi vi è cenſurato

gîglíardamente, ma ſempre ridendo. Il_ detto Guerreri,

rí poſe con alcuni opuſcoli inſeriti nelleMemorie per ſer

*vire all"I/l'oria Letteraria-Delle Lettere e delle Novelle

fi"parla con molta lode "nelle NovelleLr-tterarie Fiorenti

ne ,17'59- 1760.` Nelle medeſime Novel/e Fiorentineſi par-

la' anche con applauſo d’ una Lettera del Sig. A. A. Me- '

dic!) .Yo-’fatica al Sig. Giovanni Bianchi Medico Rimineſè

intorno al vitto Pitagorieo ed Anaflìmenie01753. IlMaz-

zucebelli l’aſcrive'riſolutamente al nostro Autore.lo non

ho f’Òndamento nè di negarlo, nè di affermarlo.

’(9) L’Autore di‘questo Ritratto non allude ad altre

opere del Buonafede , perchè allora non vi era altäo di

. v.. am



‘l

{Tampa-to : ſolamente pare , che rioglîá v'átîcſnaëe le altre g.

che doveano comparire alla luce m appreſſo . In fatti

l’ ha indovinato. Nel x761. ſotto il ſolito nome diAga.

topi/10 Cromaziano uſcì dalle stampe dÌLucca l’I/Zoriacri—

tica e filoſofica del ſuicidio ragionato . `Il`Mazzuccbelli

ne dà un Eìtratto , preſo per altro dalla Prefazione , che`

va innanzi all’Opera. In guefla `ſtoria \dice)egli eſami-F'

na, e racconta in _generale le origini del Suicidio (o [iiiv

dell’uccifione di ſe ſler ) degli Orientali,e in particolaî

re de’ Cineſi, de’ Giapponeſi, e degl’ Indiani amici `gran
diflîmi di que/la strage , e nella Religione, e nella Filo-vv

ſofia da Xekia , da Confucio, e da’ Bracmani inſegnata‘ I

a quelle Genti , e confermata poi dall’ eſempio,e dal co

flume , trova le origini primarie del Suicidio Orientale.Di

ce poi alcuna coſa de’ Caldei , de’ Perſiani, de’ Turcbi ,

e degli Ebrei . Uſcendo dall’ Aſia , cerca le origini del

.ſuicidio tra gli Aſricani , e maflimamente appreſo gli

.Egizj e‘ i Cartagineji. Dall’Africa paflſiando agli Euro

pei,ragio-na del Suicidio de’ Celti , e ne ſcorge le princi

pali cagioni ne’fi/iemi de’ Druìdi. Diſcende'a’ Greci ed a’

.Romani , cite furono frenetici di que/lo falſo eroiſmo, ne'
racconta la maraviglioſa diffuſione ela indiflèrenzafin cuìií

era tenuto . Si argomento di rintracciarne le origini nella'

Teologie , cbe furono in grande fortuna preſſo a quelle due

.Nazioni. E a far que/io eſamina‘ì Siflemi , e i .ſuicidi

de’ Pitagorici , de’Platonici , degli Accademia" , degli

Stoici , degli Epicurei , e di altre Scuole di .Atene e di

Roma . Ma perchè que/li fiſlemi laſciano ancor luogo ad

altri aſſai , cbe ognuno può inventare , o ſeguire , come

ſono in grazia di eſempio i Si/lemi 'vulgari di onore, di

gloria , di ſocietà, di patria, d’amore,e così fatti altri,

quindi raccoglie quei iù famofi,cbe dagli Uomini furono"

amati , di tal the ’m0 ti diedero volentieri la vita per loro:

e que/li fiflemi raccogliendo, attribuiſce loro partitamente

buon numero di morti ſpontanee anticbe,e moderne, ecosl

abbozzo per certa manieraun ſaggio, e qua/7 la materia

d’ una Storia particolare de’ celebri Suicidj ragionati . Dopo

ciò egli difende le dottrine di alcuni Padri della Cbieſa

.accuſati di avere inſegnato il Suicidio ;riferiſco le opinioni

A 4.— fa
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favorevoli a queflo errore di alquanti Caſi/li , o' di ter!?

Rabbini ,ed Eretití ;racconta le recenti dottrine di parec

chi moderni Mae/iti del Suicidio, fra’guali fidi/lingua?”

‘l'Ingle/i, de'qualí ſi ”ppm-tano var) meraviglioſi Sui

cidj;e finalmente raccoglie ,gli argomenti più ſolenni con-n

tra queflo errore , e contra iſbfiſmi, cbe lo favorifl'ono ,

e le riſposte più ferme e ſode .' donde oontbiude , eb:

i” qualunque tempo e luogo,e con qualun ae artifizio ab

bia u‘eſlo errore ‘voluta oelarſi e difenderſi, non può na

ſconíere la ſua infetta origine e laſua deformità.Meritc

d’efler letta la Prefazione premeſſa a detta IXTORIA,

a la Storia medeſima,cb’è un lavoro degno dell'applaufit

univerſale . Così il Mazzucchelli n. IX. E ‘ſicuramente

I’ applauſo di quell' Opera è ſtato ſommo, ed ora è fa:

ta rariſſima . Solo certuni hanno opposto, che gli eſem

pi de’ Suicidi celebri ſon‘ttoppo , e le ragioni in di lui

favore ſon ſorti , di maniera che quaſi perſuadono ad

ammazzarſi. Ma queſta oppoſizione è stoltíffima.Primo,

Perchè è degno di tntta la lode chi riferiſce le ragioni

contrarie con quella ſorza che hanno , e non díffimula

niente. Secondo , perchè le ríſpoſle ſono aſſai più forti,

e-dístruggono affetto gli opposti argomenti.Per non tra

laſciare niſluna delle opere del Buonaſede riferite dal

Mazwtcbelli,aggiun$o,che nel 175‘4.stampò un Elogio

di Monſignor Galiam già Monaco ,e Abate Celestino ,

e poi Arciveſcovo di Teſſaloníca,e Cappellano Mag io

re del Re di Napoli . Il titolo è quello : De Calc/?iui

Galiani .Arc/7. Tbeſſalonic. Vita, Commentario: . In questo

Comentario il n01er Autore Volle ſar prova di unire in

ſíeme gli {lili di Cicerone,di Livio,di Tacít0,dí Plau

to , dí Terenzio , di C. Nipote , e di altri claſſici , e

comporne un ſolo. Quella maniera piacque a molti-Ma

alcuni altri la condannarono ſenza ſaper dire il perchè .

Vi ſu ſino un Grammaticaflro , che flampò una Lette

tuccia villana , in cui ſpacciò d’aver trovati tre, o quat

tro errori di Grammatica nel detto Commentario ; ma

il miſerabile non ſeppe provare il ſuo aſſunto,e ſu mol

to bene deriſo dal nostro Autore nel Ritratto del Galia

ni , ch’ è inſerito in queſta Raccolta. Quì finiſce il :Ila

, ’ ~ K 0!



ſi talogo delle Opere del Buonafede , che il Mazzucchelñ

dà nel ſuo Dizionario . Ma di poi ne ſono uſcite altreK

delle quali noi daremo ora notizia e idea .

Nel 1763. ſotto il conſueto nome di Ãgatopiflo Cro

maziano con le stampe di Lucca pubblicòun trattato ſo

pra l’ ardua materia delle Conquiste con questo titolo .~

Delle canoni/Ze celebri eſaminate col naturale diritto delle

Genti libri duo. Il nostro 'profondo,e vasto Autore oſ

ſervo , che questo argomento da’ Trattatisti del diritto

pubblico era fiato maneggiare o male , o con ‘negligen

Za, o con diſſimulazione, o con timore ; perciò egli ſi

accínſe a trattarlo con ſincerità.L’ opera è diviſa in due

parti.L’ una teorica, l’ altra pratica . Nella prima ( di

ce l'autor nostro ) racconterò quali fieno le opinioni ,e i

jiflemi della conqui/ia, cbe gli anticbiemodcrniGiurepru

denti ,e Politici di maggior nomepromulgarono,eloro mi

opponerò,ove ſaranno degni di oppoſizione ,e dietro lebuo

ne ſcorte del ſincero diritto natural delle Gentiflatuirò un

regolamento,e quaſi un Codice,da cui forſe non potranno

i Conquiſiatori allontanarſi ,ſe non vorranno pur e ere ir..

ragionevoli e inumani . . .L. Compa/io poi un tale rego

lamento, io mi rivolgerò agli Storici, e diſaminerò come

le loro narrazioni,e le conquifle più celebri,e lodato de'

loro Eroi ſiena conformi:,o diſcordanti dalle regole del giu

[lo e del vero ;e que/ia ſara la ſeconda parte. Di queflo

modo, ſe alcuna coſa io diſcerno,ſaranno fermatiidirittì

della nazura,della umanità , e della giufltzia in un tanto

argomento,oltre ogni miſura turbato ecorrotto dalla forza,

dall’adulazione , e dalla paura . Ma io voglio dare un’

idea più dettagliata di questa eccellente opera. Il prima

Libro contiene nove Capitoli . Il primo eſpone le opi

nioni antiche nella materia delle conquiste , e le riduce

a questi punti . 1. La Guerra riputata lo stato naturale

dell’ uomo. 2. L’ utilità tenuta come l’origine e la fi

gnora d’ogni Legge . 3. La forza ſuperiore ad ogni Leg

ge è Legge effa steſſa . 4. L’ equilibrio delle Potenza

ſupposto un giusto motivo di conquista . 5. L’ arbitrario

diritto delle Genti pretesto di uſurpazione. 6. L’ infinita

licenza della vittoria . Nel capitolo ſecondo s’ incomin.

’ W
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cia a trattare de’ ſistemi moderni intorno alla conquiffa;

e quì ſi eſamina lo llato naturale ‘di guerra dell’ Oöóer,

e lo {lato naturale de’Sovrani, e l’utilità , e il diritto‘

del più forte. Nel Cap. Ill. ſi parla delle dottrine del

Matcbìavelli e dello Spinaza,e della falſa utilità ,e del
l’empio diritto naturale da elfi inſegnato.Nel Cap. IV.v

fi tratta delle ſentenze del M0ütçſçuieu,'e degli Enciclo

pediltí, e della ſocierà , dëll’ eguaglianza naturale , de’

veri oggetti , e de’ falſi della vittoria , de’ limiti della

ríeceſſità , e dell’ abuſo dell’ Equilibrio POllÎZCOL ll Cap.

V. diſcorre degl’ inſegnamenti 'dell’ El-vezia nel Lier

intitolato: L’Eſprit , e della ſmoderatezza dell’ intereſſe‘

e della utilità finta come una neceſſità“ di nanna. llCap.

VI‘. confuſa l"arbitrario diritto delle Genti del Grazia,

e n’ eſpone l’ abuſo, e le ſalſe' conſeguenze ‘, e in ſpe

z‘ie l’ infinita licenza della vittoria . Il Cap. VII, :li-.

ſcioglie gli argomenti portati da Samuele Coerejo in ſa

vore dell‘infinira licenza della vittoria . Nel Cap. Vllſ.
fi eſpone il Sillem‘x del Lock , ſi lo‘da inìparte , e ſi e

menda, e vi ſi‘ ragiona dell’ ingiuſta ucciſione de’Prigio

nierí e de’ Vinti, e del diritto , che 10m rimane .-` nel

Cap. IX. ſi ſtabiliſce un ſillema generale della conguista‘

dedotto dalle dottrine ſpnſe ne’Capiroli antecedenti;un`

tale ſillema è compendiato nelle parole ſeguenti,che mi‘

paiono amee , e degne di eſſere ſcolpire su i confini di

tutte le Monarchieze di tutte le Repubbliche.LaSocieñ

\

tà e neceſſaria alla natura dell’ uomo,- quindi nell’amore‘ *

flambìevole,e nella pace ,che ſono lafizflanza della' Socie

nm Pafla il ſuo flato naturale . Nella guerra , e nella

conqmfle non neceſſaria,c‘be ſimo la calamità ,e la rain-z

della Socíeràz/i riconoſce ”no [lato ’violento e corrotto , i!

quale cor) eſſendo, non può dir/Z ”è naturale , ‘nè flato .

.Dallo fiato di pace firdccolgonopacificbe ordinazioni,n0n

per gli naturali, e particolari uomini ſolamemnme per‘

leNazioni,e per gli Principati,i quali ſebbene Eollomti
nella libertà e indipendenza naturale-,ſlm pure ſiremſida’

Wim-oli della univerſale Società, e da’ dev”; ’ſe-ambie‘volx*

di conſervazione, di pace , di felicità, cl” dalla natura

delle varanít'à ijlefle riſultano. Nè la privata‘ utilità,nè _

l’imè
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’ iÌ’immaginario diritto de’piì forti,nè ?amplificato ‘equi

librio delle Potenzemè i 'vati nomi d’onore e"digloriagio'

‘bano a diſpenſare da guai doveri ed eſcuſa e l’ambizione,

e la rapacità .Gli abuſi delle forze ,e'leázmoſhſeorrerie,
a i chiari latrocinj nienteſitzogliono per lai itazione,epe‘r

la difeſa de’conguiflatori:vagliono ſolo per la Istoriarni

ſera delle felici in iuflizie.‘Le pene,c/7e non convengono

all’ uom libero , e e 'vendette che neppur convengono all’

uomo,non fino_ prete/ii legittimi di guadagno ,‘ e non enà

trano nel /ì/Zema-dellafflconqui/ia}L’arbitrario diritto delle

Genti dee riputare uit Probabiliſmo guerriera,il quale

ſe aveſſe autorità,concederebbe ogni uſur azione e 'violen

z‘a,e la Terra ſarebbe un boſcſhL’ infinita licenza della

-vittoria è una barbara immaginazione,cbe puòſol piacere

a’Goti ed a’Tartari . Nella ſola necrſſrtà di conſervare,

e difendere noi ſlefli , e i noſiri giu/Zi e chiari diritti , e

nella umana riparazione de’noſiri danni, e nella diſcreta

ſicurezza in avvenire ſia la giuſlizia dellaguerra,eſlan—

no le regole della 'vittoria, e i termini della conqltiíid .

Trai Guerrieri ſiena ſacre quelle parole-'la Guerra afi—

”e nella vittoria.0ve finiſce la Guerra,comincid l’amicia

zia e la pace; in cui compagnia non poſſono arſilaſchia~

‘vità, la [lrage , l’appreflione,e la non nece aria e non li

mitata conquista.0ve flanno coteſZe nimieizie,fla la Guer—'

ra , e la Pace è un nome . La ſeconda parte dell’ opera‘

comprende ſette Capitoli‘. Nel primo ſi narrano le con

quiste de’ Babiloneſì ,e degli Affiri,e ſi eſaminano quel

le di Nembrot , di Aſſur , di Co'dorlamor , di Nino ,

di Semiramide, e ſi {labiliſce tra le altre verità, che la

conquista è occaſione, non origine e ragione di Sovrani—"

tà . ll Cap. Il. è delle conquiste degli Egiziani , e in

ſpezie di Seſostri, e s’inſegna, che la gloria è una falſa

ragione di conquista . Il Cap. III. verſa intorno alle

conquiste 'de’ Medi ,_e de’ Perſiani. Si eſaminano i fatti

di Arbace , e di Dejoce , le conquiste di Cìaſſare , di

Ciro , di Cambiſe , e di Dario . Nel Cap. IV. che è

delle conquiste de’ Greci ſi trattano le coſe ſeguenti .

Prime origini delle Monarchie Greche. Prove della loro

ingiustizia . Eſame delle conquiste fatte per introdurì'e

a
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la verità. Ragioni di Serſe nella conquifla della Grecia;

Maffime, ed opere ingiuste de’ Greci. Temiflocle , Ari

flide, Cimone, Pericle, Alcibiade , Liſandro invaſi dal

furore della conquista .. Ciro minore aiutato da’ Greci

nell’ ingiustizia. Dichiarazioni delle ſucceſſioni reali. E—

ſame delle conquiste de’Mati . Torti di Sparta . Gloria

di Tebe . Le due Artemiſie ingiuste nelle loro conqui

ſle . Nel Capo V. delle conquilie de’ Macedoni , ſi di

ſcorre della prima origine ingiusta del regno di Macedo

nia, delle aflute conquiste di Filippo degne di riprenſio—

ne, delle Guerre di Religione , delle conquiste di Aleſ—

ſandro , e delle ſue ragioni , e delle malvagità de’ Suc

ceffori di lui. Il Cap. VI. delle conquiste de’ Cartagi—

nefi ; prova l’origine ingiusta della lor ſignoria, eſamina

i pretesti delle loro conqulste, le regole delle alleanze ,

le Truppe mercenarie, e conquifle contra i Tiranni,la

naturadalla Tirannia,e i diritti degli oppreſſi. Il Cap.

VII. delle conquifle de’ Romani contiene i punti che

fieguono . Origini violenti diñRoma . Mamme , e ;mi

romane. Eſame delle loro prime conquiſte di uomini, e

donne per la popolazione. Politica impostura del Colle

' io de’Feciali . Incurſione de’ Galli eſaminata . Romani

mginſii contra i Sanniti, e i Sabini , e i Tarantini ,Ca

rattere , e conquiste di Pirro: Puerile diſcorſo di Appio

cieco , e grave ſermone di Cinea intorno alle conquiſle.

Eſame delle tre guerre Puniehe. Ragioni, ed artifizì de’

Romani nelle conquiste della Macedonia, della Grecia ,

e della Siria . Ragioni dell’ esterminio di Corinto, e di

Numanzia . Trionfi ripreſi. Acquilli di Regni per tefla—

menti. Guerre Mitridatiche , e loro ra ioni . Conquifle

ruinoſe ed ingiufle di Pompeo , e di oſare . Queiio è

uno sbozzo riflretto 'delle materie contenute in quello

dortiffimo Trattato; ma per certo contiene altre dottrine

moltiſſime, e rilevantiflìme , che non fi poſſono dire in

breve.

~ Nell’ anno 1766. dalle ſteſſe flampe di Lucca , e

collo fieſſo nome di Agatopifla Cromaziano uſcì un

Libro intitolato: Della Ifloria e della Indole di ogm‘ Filo

ſofia Volume prima. Il noſtro illuminatiffizno Autore a

ven
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vendo riflettuto,che nel gran numero d’lflorie filoſofichí.,

non ve n’è alcuna , ’che non abbia mancanze, ed errori"

ſoflanziali , o in genere di buon criterio , o ancora in

materia di ſana Religione , e conſiderando , che in Ita

lia , e in lingua italiana ſiamo mancanti di tal ſorta d’

Istoria , ha intrapreſo di ſcriverne una in detta lingua ,

e che ſia eſente da’diſetti delle altre , e che non ſia ,

nè troppo proliſſa, nè troppo breve ,e che dia una idea

giusta de’ fistcmi filoſofici, quando ſi può, e quando non

fi può, conſeſli la neceſſaria ignoranza . H0 preſa conſi

glio ( dice il noflro Autore ) di ſcrivere que/la Iſlaria

della Filoſofia, nella quale uſerò le notizie e gli ſcopri

menti de'dotti uomini lodati in que/ia Prefazione, e di

giù altri che bo pretermefli ;ma/francia però ed emendando

1 ‘loro abb-egli piùgravi ,ſpezialmeme ”alſome affare del*

le Religione; aggiungerà le mie cognizioni ,~ rifiuterò le

prolimtà , le piceiolezze ,le oflemazioni erudite : eſporrò ,e

que/i dipinge”) i eoflumi ei fill-ami ron lineamenti ſ0 arr

ziali e fineeri, e eo’ſemlÌienti migliori ,* non corromperò

eo” le mie le opinioni degli altri :amerò la modefla ”ng/:ict-v

tura, non la temeraria indovinaziomflacerò ove tace l’ I

ſioria; non preſumerö di *vincer le tenebre invincibili :ſ4

frò dubitare e temere-*e non mi *vergognahdove biſbgne

rà, di confeflizre una neceſſaria ignoranza. Questo primo

Volume racchiude 1’ Istoria della Filoſofia ,che chiamano

Barbarica . Darò quì un ſuccìmo riflretto delle gran coſe

contenute in queſto primo Tomo , deſcrivendo i Edp(

con ciò, che in effi fi dice. Cap. L della Filoſofie de'

rimi ten; i del Mondo . Vanità di chi cercò la prima

çiloſoſia uori del mondo nelleAccademio celestleiufltrv

nali. Filoſofia antica come l’uomo. Eſorbitanza,e gin

fli limiti di quella ſentenza,e conſutàzione della cono-3.7

ria. Eſagerauoni intorno alla Filoſofia antidiluviana. 1-“ _

dea moderata del ſapere di quella età.Cap.lI. della Fia

Ioſafia de’ primi tempi dopo il Diluviodgnoranzaindot.

ta dal diluvio nelle Nazioni maggiori-Filoſofia di Noè..

e della ſua Famiglia ampliata,e diminuita più del dove

re, e circonſcrlrta in termini veriſimili. Cap. [Ila del!.

filaſhfie degli antichi Ebrei .Favole intorno alla Filoſg;
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fia d’ Abramo, e teſhmomauze antiche difeſe. Conſut

zione d’ un’afferzione profana , che Abramo ſia un ſanta—

ſma. Filoſofiadi altri diſcendenti d’ Abramo . Sapienza

di Mosè. Separazione della finzione , e della verità in '

riguardo di quella ſapienza. Conſutazione di vari dubbi

contra la medeſima. Cap. IV. Eſpofizìone de’pfìncípj

maggiori della Filoſofia di Mosè-Sua ſublime Colmogo

nia.Eccellenza e ſingolarirà del ſuo ſistema in confronto

de’ ſistemi di ’molti Filoſofi e Poeti. Viſioni di alcuni ,

che cercano in Mosè le opinioni, e iromanzi filoſofici,

e fino il Panteíſmo. Pſicolo ia , e morale di Mosè con

frontata con le idee de' Filo ofialrrfmortalità degli Ani

mi inſegnata ne'Libri di Mosè contra le accuſe ‘di alcu—

ni.Funeſle conſeguenze della preteſa ignoranza di Mosè.

Fatuità di chi nega l’eſistcnza di Mosè . 'Fatuità mag—

giore di chi lo' mette tra gl’lmpostoriſ. Cap. V. di al

cuni più chiari Ebrei dopo Mosè. Preteſa ignoranza de’

Condottieri Ebrei . Sapienza di Giobbe accreſciuta , e

1

ſminuita ſuor di ragione . Sincera immagine della medeſi-'

ma (“Se Giobbe ſia una favola tragica . Scuole_,ed Acca

demie ebraiche, ed uomini, che vi fiorirono . Sapere di

David difeſo dallevdifficoltà, e‘ dalle deriſioni. Sapienza

di ,Salomone purgata dalle favole,`_e_ ſalvata dalle infa

mie_di Scerticiſmo, di _EpicureiſtnpJ e di Panteiſmo .

Profeti difeſi da non diffirnili accuſe. Ingrandimenti , ed

' g efienuazioni,.e veri limiti del ſapere di Daniele. Con

cordia de’ Libri autentici degli Ebrei ne’principj di Re

ligione , e di ‘Morale; Maligne accuſe d’ Ateiſrno, e d’

ignoranza proſuſe contra l’ Ebraiſmo . Scabroſe conſe—

Èueme di tali diffamazioni.Cap-VI.__ della Filoſofia dc'

aldeí. Quel‘iioni inutili_ accennare. Ritratto del genio,

e del ſapere Caldaiço . Favole , e verità intorno a’ Zo

` , , roaflri.Conghiettura intorno alla Magia.“Belo circonda

to da favole . Sua’ eſistenza negata a torto-Beroſo Isto—

’ r’ico , ed Astronomo . Sette di filoſofi Caldei. Sistema di

Teogonia , e di Coſmogonia Caldea . Aſironomia grande

'tra i Caldei. Ateiſmo _attribuito a"Caldei.Moderazione

(La uſarſi in queſle attribuzioni {Eſame della troppo iu

grandita *antichità de’Caldei e del’ mondo . Errori sdello
vi” ` B . ’ ‘
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. 1,Stanlejo e di altri intorno a’ſonti della dottrina Caldeas.

Cap.VIII.dell{z Filoſofia Perfiana ..Difficoltà di quello ar

gomento. Maghi e Magia. Zendaoefla , e Sadder Libri

Îperſiaui. Antico Siflema filoſofico di Perſia ſimile al mo

derno di alcuni Perfiani.Curioſità intorno alla loro 'mo

rale. Cap. VIII. della Filoſofia Indiana.Celebrità del

“ſapere Indiano. Scuole famoſe dell’India, e loro studj ,

Îe caratteri. Sillema antico dell’ India , e difficoltà , che

vi s’ incontrano. Sillema moderno non diſlimxle molto

dall’antico . ll niente principio di tutto , che ſignifichi.

Un moderno ha voluto riſuſcitare queſio paradoſſo india

no . Bramini , e loro ſli-aVagauze. Fiſica e Morale degl’

Indiani. Moraliſli inſigni dell’Indic , il Vedam, e l’ E.

zur-veda”: Libri di` Religione , e di Filoſofia indiana .

,Correzioni di alcuni errori di certi Libert'mi. Cap. IX.

Della Filqflifiade’Cinefi,e de’Giapponeſ. Dottiflimimo
ſiderni lodano la Filoſofia Cineſe , altri la biaſimano , e

ſpargono oſcurità.. Fojo primo Filoſofo Cineſe, e ſuo Li

bro non inteſo.` Altri Filoſofi ,. e Legislatori . Confucio

ſupra tutti da alcuni eſaltato, e da altri accuſato fino di

Ateiſmo . Suo culto religioſo origine di litigi. Che coſa

fieno i cinque King. Lilaokium ſua Setta ſcollumata ,

Xekia fanatico, e libertino. Difficoltà‘, e conghietture

-íntorno al ſenſo legittimo del Sillema Cineſe. Mediocri.

tà della Fiſica, e Matematica Cineſe. Sua .Morale non

così divina, come alcuni la finſero . Filoſofia Giapponeſe __

figlia della'Cineſe. Sette, eſistemi- del Giappone. Si ha

da far uſo d’ url-diſcreto Pit-roniſmo intorno a’raccomi

delle` domine Cineſi., .e Giapponeſi ›. Cap.X. Dalla Fila
ſofia degli antichi Arabi e -Femſiej. Scuole de’ Sabeie de’

‘Zabj.-Loro Vanti e ſiſìemi. Morale araba . Loçkmanno

ſcrittore di favole morali. Gloria ,, e dottrina de’Fenici.

Moſco Filoſofo, e Storico Fenicio. Il ſiſiema degliAtoñ

mi può eſſere ſuo ritrovamento. Cadmo reca .le lettere,

ſe Arti , ed una certa Religione in Grecia .-\Sanconiatone,

e ſuo celebre frammento aſſai controverſo, e ſuo ſiſlemo

non bene provato legittimo. Correzione di certi penſieri

proſani,. Cap.XI. Della Filoſofia degli Seiti,-de’_TraN',

de’ Celti ,, degliElruſçl-rhç de’ prima' Romani …Lodi PÈO*

o» . u‘
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fuſe a favore degli Sciti - Illuflri Filoſofi Sciti , e lord

maraviglie, libri, e dottrine. Celti ampliſſima nazione.

IÌutili quiflioni intorno a' Druidi , e lor dottrina arcana

accuſata di Panteiſmo. Eſame di tale accuſa. Delle due

.Edde. Vana investigazione dell'intimo Sistema Celtico .

Mediocrità dell’ altre parti della Filoſofia de’ Celti . La

divinazione eſercitata con ſommo studio dagli Etruſchi -
Loro dottrina ripreſa di Stoiciimo, e da alcuniriputata ì

ſana. Il rimanente della Filoſofia etruſca vanamante eſal—

tato. Diſciplina etruſca paſſata a’Romani. Numa credu—

to .falſamente Filoſofo Pitagorico. Che poteſſe ſignifica

, re il fuoco centrale del Tempio di Vesta. Conghiettura

Întorno al ſillema dell’ antico Lazio . Cap. XI]. Della

Filbſofia degli Egizi-mi . Antichità , e ſapienza d’ Egit

to. Sua indole pacifica , ed amica delle ſcienze. Anti—

ehi, e moderni Scrittori della Iíloria filoſofica d’Egitto

Difficoltà di questo argomento . Geroglifici , e metodo

arcano . Se da quefle pratiche ſi deduca , che i ſav;~ d’

Egitto fofferoimpofiori. Meríti, libri, e favole de’ due

Mercuri . Ritratto de’Sacerdoti d’Egitto. Deſcrizione

*della ſua efieriore Filoſofia. Origine veriſimile de’ Gero

gliñci , e de"ſimboli. Geometria , Afironomia, Medici

na, Notomia, Botanica~ Chimica, Merale degli Egizi

definite ne’ loro varj termini. Capo XIH. Inveſligazio

”e del Siflema arcano d’Egitto . Conſutazione di due opi

nioni, che preſumono di avere ſcoperto l’ arcano. Veri

ſimiglianza , che quello arcano conſisteſſe nell’ unità d’

Iddio , e nell’ immortalità degli animi. Avvenimenti

enerali'intorno a’ſimboli , ed alle dottrine arcane. Fa

o de’ liberi Penſatori corretto. Cap. XIV. Della Filo

ſofia Etiopia: , e Líbíra . Vane questioni intorno alla

Filoſofia degli Etiopì. Molte uſanze e` dottrine eflerne

comuni agli Etiopi e agli Egizi . Siſlema arcano proba

bilmente ſimile ancora nelle due Scuole. Atlante’Fiſico,

,ed Aſlronomo della Libia. Quello proſpetto delle mate

!ie contenute nel primo Volume parrà diffuſo; ma non

comprende ſe non che un’` ombra delle grandi coſe trat.

tate in detto volume con erudizione , e ordine, e criti

ca maraviglioſa, e con delicatezza, e vivacità di flileh,

e e
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che fa ~leggere *coſe ſpinoſe , e peſanti con piacere indi

Vcibile.

Nel 1767. il noſer ‘Autore pubblicò il ſecondo Vo

lume della ſua Iſloria di ogni Filoſofia , nel quale’

ſenza diviſioni `e ſuddiviſioni ricercate proſieguo riſolu

tamente la ſua impreſa nel modo ſeguente . Capo XVZ

della‘ Filoſofia mitologica de’ Greci. Salvatichezza dell’

antica Grecia. Prime Colonie *maſſimamente Fenici* ei

Egiziana, che andarono a dirozzarla. Ogige, Ceorope ,

Dcucalione, Prometeo, Amfitione ,r'Eretteo , Cerere ,

Triptolemo , Teſeo, Foroneo , D‘aneo , Pelope , Cadmo.

Poeti e Muſici di quella età. Capo XVI. della Filoſofia

di Lino, di Orfeo), di Muſeo, di ./Infione, di Melamó'

po, di .Arifleo. celebre eſordio de’ Poemi di Lino , il!.

cui ſi è voluto trovare il Pi‘tagoriſmo , il Platoniſmo ,

ed il Panteiſmó. Pochi ragguagli di Ercole e di Tami

ri. Vane qu’eſlio'ni intorno ad Orſeo.- Sua vera immagi—

ne. Errori cercati nella ſua mitologia‘ . Frammenti orſi-ñ

ci ſoſpetti di frode letteraria. Linguaggio orfico proba—

bilmente erdutoſi Metodo per intender l’ intera dottri

na di Or eo e degli altri Mitologi di quel tempo.Coſ

mogonia ed altre ſentenze famoſe di Orfeo. Libri attri~

buiti a Muſeo. Suo Uno eſaminato e difeſo . Meriti e

dottrina di Anfione.Melampo ed Aristeo iflruitiin Egit

to . Capo XVI]. della Filoſofia di Omero, e di Eſtado .

Lodi e biaſìmi di Omem. Falſo metodo per trovare ogni

ſcienza nella Ilíade e nella Odiſſea . Aſſurdità delle ſue

favole e ſua interiore ſentenza. Teogonia di Eſiodo , e

ſuo ſenſo veriſimile. Famoſe Teogonie eCoſmogonie di

Arilloſane e di Ovidio eſaminate. Capo XVIII. Inter

pretazione veri/Emile delle Teagonie e Coſmogonie Mito—

logicbe de’ Greci. Alcuni trovano il Dio ſommo in Gio..

ve ed in Cupido; ed alcuni accuſano di ateiſmo le dot

trine mitologiche . Eſame e conſutazione della ſpiega

zione del Bruckero. Probabile ſrgnificazione delle Teo

îome e Coſmogonie . Eſame delle difficoltà di Pietro

ayle contra il Caos di Ovidio . Capo XIX. della Me

diocrità filoſofica de’ tempi mitici ed eroici. Stato politi

co e fiſico di Grecia poco idonÈo alla Filoſofia in que'

tem—

l
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tempi.~Tenue Aflmamia e Nautica di quelle età. Chi

rone_ , Minoſle,Argonauti,ed altri Navigatori ed Astroñ

nomi mediocri. Eſame d’un penſiere d‘lſacco Newton

intorno alla ſcienza di Cbirone. Che foſſe la Fiſica, la

Notomia,e la Medicina di quei tempi. Eſculapio,Ma~

p‘aone, Podalirio, Ercole, Achille, Giaſone, ed altri

celebrati per cognizioni mediche . Medea famoſa Bota

nica. e ſuo ſegreto di mutare i vecchi in giovani. Circe

ed -Ecate Donne botaniche . Mitologifli che poco` ſapea

no di Fiſica .eſagerarono la Fiſica mitologica. CapoXX’,

della Morale e della Politica de’ tempi mitici ed Eroiei.

:Errori di cbiñ. trova ſempre buona. Morale' in tutte le

favole, e di chi la trova ſempre… malvagia. Origine del.

la MitolOgia,e ſua pmbahile ſignificazione arcana in ri.

guardo della Morale. Depravazioni popolari introdotte

nella Mitologia. Capo XXI. della Morale e della Poli~

tim de’tempi iflaricñí.` Licurgo cenſurato., nelle ſue Leg

i. Virtù e vizi nel Codice di Salone ridotti a giulli

imiti. Religione di Solone difeſa. Audaci paragoni delle

Leggi di Salone e di Mosè.. Capa.XXII. ,della Filoſo—

fia,'de"Sepientiñ di Grecia, e di altri chiari Uomini di

quella età. Favole e diſpute vane intorno a’Sapienti di

Grecia. Non ſono da eſaltarſi , nè da opprimerſi più del

giulio. Biante e ſua Religione e, MOrale . Cleoholo e

Cleobolina, e loro ſentenze, errori, e indovinelli. Pit*

neo accuſato-falſamente di Fataliſmo . Chilone, ſua dot

trina e giuflizia. Periandro biaſimato e lodato ..Fateci-ie,

ſua Teogonia rivolta in Panteiſmo, e difeſa. Zelcuco ,

ſuo Eſordio memorabile . Cat-onda. Eſopo , ſua eſiflen

za difeſa non ostanti tante favole, ſuoi ſcherzi , e ſua

nobile ſentenza. Cape XXIII. della Filoſofia Gioniea ,

e primierameme di'Talete. Teologia naturale e Coſmo

gonia di Talete. Suo ateiſmo eſaminato e confutato .

Che foſſe la ſua .Acqua principio delle coſe. Suoi pen*

fieri grandi ſu lo Spazio , ſul Luogo, ſul Voto, e ſu

altri argomenti fiſici. Suoi aforiſmi morali.Capo XXIV.

della Filqſofia de’Sueceflori di Talete nella Scuola… Gia*

”ieri . Anaffimandro dà per principio l’Infinito. Accuſav

to perciò d’ Ateiſmo ,_e difeſo. Aaaſſimene dà per pri!!

‘ e‘ - \ i. ClPio
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cipio i’m-ia, e l’Infiníro. Difeſo dall’Ateiſmo.Dioge

ne Apolloníate aggiunge all’,InfinÌ{o una Ragione divi

na . Se ſia ateo per questo. Anaſſagora in qual ſenſo foſ

ſe\il primo ad aggiunger la Mente all’ Univerſo . Sun

Omeomerìa, Se ſia reo di ateiſmo, o di opinione che v—i

fi avvicini_ Suegrandi idee fiſiche , Archelao' e Pericle

ſcolari di Anaſſagora.- Aſpaſia celebre Filoſoſeſſa 'amica

di Pericle. Capo- X257. della Filoſofirz Pitagarica. R07

manzo pitagorico. [iloria di Pitagora ridotta a’ qualche

'verità . Claſſi de’ ſuoi Diſcepoli , ed arcano della, ſua

Scuola. Capo XXVI. dellacflerìore e della iqterìzre dot

trina aſi-Pitagora. Aritmetica, Muſica, Geometria, A

stronomia, Medicina,-Teologia, Morale meſſe da Pira.

gora in congiunzione, ed.eſposte-con~.un linguaggio recl

-proco, Suoi Simboli. Sua ’Teogonia -pronunziata enigma- '

.,ricamente, e, difeſa dall’empietà . Suo Paraliſino trial di

moſlrato. Sua Pſicologia e Fiſiologia purgata dall' ami.

>buzioni4 maligne , e- ſpiegata nel ſenſo’più veriſimile. Ca

.- o XXI/H.v della Filoſofia de’Pitagoi-íci antichi. Ariſieo,

fppone, Alcmeone , chanto, Empedocle , Epicarmo ,

Timeo , Ocello ,.Archita , Filolao , -Eudoſſo , [paſo ,

interpretati e difeſi per quanto ſi può . Capo XXVIII.

della Filoſhfia Eleatíca . Dial ſenſo abbia l’ Unq di

Senoſane , di Parmenide , e di Meliſſa . Innovazioni

di Zenone da Elea nella‘ Scuola Eleatica. Senſo del ſuo

Uno e del ſuo Niente . *1 l

Nel medeſimo anno 1767. il noſer indefeſſo Autore

pubblicò il volume Ill. della ſua Iſioria , di cui ecco il

ristretto de’ ’Capitoli . Capo XXIX. della Filoſbfia di

Eraclito. Spiegazione veriſimile del Fuoco , del Faro ,

degli Anìmi, e di altre oſcurità di Eraclito.Capo XXX.

della Filoſofia di Leurippo e di Demon-ito . Eſpoſizio.

ne del Sillema degli Aromi e del Voro . Se .queſio ſia

uu Paraliſmo ed un Ateiſmo' . Dialettica e Morale di

Democrito. Capa XXXL de’Col/oguj di Democrito e d'

I pocrcte , e del fi/Zema fiſico e teologico di guefla gran

edito . Capo XXXII.- della `Filoſofia degli Scolari di

Demon-ita . Protagora, e Diagora convinti di enipj ſiste

mi . Metrodoro', Prodico , e' Gorgia ſoſpetti di empie

‘- B z opi
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opinioni. CaprXXTII. della Filafizfia di Epicuro . Sets

tenze non ignobili di Epicuro intorno alla generale Fi

loſofia ed alla Dialettica . Sao ſistema Fiſico preſo da

Leucippo e da Democrito fuori di poche giunte . Sua’

falſa Pſicologia . Sua Teologia liberata dalle attribuzio

ni ingiurioſe, ed in buona parte difeſa . Eſpoſizione del

Ja ſua Etica, e ſingolarmente della ſua Voluttà- ſollevata

dalle accuſazionì contrarie. Suoi costumi molto corretti.

Suo diritto naturale non eſente da errori , ma non coá

guaſto come alcuni declamano. Capo XXXIV. degli arp

ziebi Epicnrei. Timocrate deſertore della Scuola epico—

rea , e ſcrittore di ſatire e di finte lettere amatorie at

tribuite ad Epicuro. Temiſlia e Leonzia famoſe diſceñ

pole Epicuree . Capa XXXV. della Filoſofia di Socrate.

Induzione ed' lronia figure dilette di Socrate . Metodo.

er distinguere la ſua dottrina legittima ., Sua Teologia

purgata dalle giunte d-i Platone, e dalla preteſa negli—

enna delle coſe- divine . Deſcrizione della ſua Morale ~

ubblica e privata. Che foſſe il Genio o Demon-i0 di,

Socrate . Sue virtù e ſua morte meraviglioſa . Capri

.XXXVI. degli .Amici e Scolari di Socrate . Senofonte

imitatore di Socrate , ma nel diritto della Guerra più

ſoldato che Filoſoſ . Eſchine— , e ſuoi Dialoghi . Cebeñ

te,e ſua Tavola. Altri Scolari appreſſo.Capo XXXVII.

della Filoſofia Elia-co e della Megarica. Fedone e` Me

nedemo. Euclide Megareſe fondatore della Scuola M-e- l

garica ſi eſercito in ſomiglianze dialettiche . Eubulide ,

Diodoro , Stilpone , ed altri inventori e cultorid-i ſofiſm-ív.

Sdegno di Stilpone contra gl'lddii . Se foſſe ateo per

ueſlo. Capo XXXWH. della Filoſofia Ghana-im. Arie

?lippo Filoſofo elegante e libertino . Sua Volumì ſom

mo bene ed ultimo fine come poſſa interpretarſr. Egeſia

eſortatore alla morte ó Teodoro cognominato Ateo ſe

foffe veramente . Ateiſmo di Evemero, e di Bione .

Capo XXXIX. della Filoſofia di Platone . Tavole di

vulgate in favore ed in bialìmo di Platone. Sua Acca

demia, ſuoi viaggi , e ſua vera istoria . Incertezza de"

ſuoi Dialoghi. Suoi principi e ſuoi ſogni. Suo preteſo

Ateiſmo e Politeiſmo. Suo Dio, ſuo Logos, ſua Ani-ii

ma
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ma del Mondo, ſua Netomia e Medicina puerile , ſua

Morale fondata ſu grandi principi , ma contaminata da

emuſiaſmi. Sua Repubblica immaginaria. Capo XL. de'

genuini Scolari di Platone, ovvero della Prima Anand*

mia. Speuſippo, Senocrate , Polemone, Crantore , fin—

ceri diſcepoli di Platone . Capo XLI. della ſeconda .Ae

mdemia , e de’Pìrrani/Zí , e degli Scenic!" . Arceſilao ,

Carneade, Clitomaco, Pirrone , ed altri dubitatori non

. tanto effrenati però, quanto alcuni dicono. Loro Mora

le, e Deologia non così perduta , come ordinariamente

ſi declama . Capo XLH. della Filoſofia de’Cinicì - An

tiſlene , e Diogene sforzano troppo la dottrina di So

crate , e fondano la moflruoſa Scuola Cinica . Loro ſen.

tenze,e lor-o Teologia e Morale .Gran numero di Cinicí.

Crate ed lpparchia amanti e ſpoſi ridicoli alla Cinica.

Nel 1769. comparve il Volume TV. della ,medeſima

I/loria, i cui capitoli in compendio ſono. Capo XLIII.`

della Filoſofia dìAri/Zotele. [ilaria di Aristotele corrotta

da’ lodatori e da’ vituperatori , e ridotta a qualche ve

rità . Avventure de’ ſuoi Libri . Sua oſcurità forſe in

ſuperabile . Principi Aristotelici . Natura, primo Moto

re, Intelligenza, Entelerbie,Cíelo, ed altre chimera inez

ſplicabili . Eſame dell’irreligione di Ariſiotele .Sua Isto

ria naturale e Notomia molto diſputata. Sua Etica non '

molto felice. Capo XLIV. della filo/òfia de’ Perípateti

ci antitbi, oſcurità ed incoerenze di Teoſrasto .Ateiſmo

di Stratone eſaminato . Altri Aristotelici meno chiari .

Dicearco e ſua Pſicologia corporea. Attimi pofli nell’ar

monia da Aristoxeno. Demetrio Falereo ed Eraſistrato .

Matematiche ariflote-liche . Capo XLV. Dell-1 Filofizfia

di Zenone mp0 degli Stoici .Spinaio della Logica dl Zea

none. Sua Eiſiologia e Teologia ‘eſposta ſecondo le varie

opinioni e ſpiegata nel ſenſo più veriſimile e meno reo.

Errori ſloici ineſcuſabili . Etica degli Stoici maraviglio

ſa , ma non ſenza sbagli gravi .Loro Paradoſſi non diſ—

ficili a ricever buon ſenſo . Capo XLVI. degli Scolari e

Succeſſori di Zenone . Perſeo, Ariflone, Grillo, Sſero,

Atenodoro , e tra quelli ,alcuni diſertori della dottrina

Stoica. Cleanto rigido ſeguace del Portico . Criſippo ora
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goglioſo, ſofistico ,'leggiere, ripreſo dagli Stoicí medeſi

mi. Zenone, Diogene, Antipatro,ed altri Stoici @Setti

Elpistica ſe foſſe Stoica i Capo XLVII. Della Greca Fie

loſofia diſſeminflra fuori di Grecia.0rigine e ſistema deló.

.la Scuola Aleſſandrína . Capo XLVHL della Filoſofia

de’ Romani dal fine dell’ antica Monarchia ſim al Prì”-,

cipio della nua-va . Cominciamenti della Filoſofia roma

na . Fortuna -della Stoica . Catone cenſore, Panezio ,

Poſiìdonio , Balbo , Catone Uticeie . Cultori di varie

Filoſofie Lucullo , Bruto, Varrone . Pitagorici Ennio ,

Nigidio , Anaflìlao. Peripatetici Andronico, Demetrio, i

Cratippo , ed altri. Epicurei Torquato , V'ellejo_, Cflſ.

- fio, Attico , Lucrezio Ceſare.-Accadem.ici Cicerone , e~

uaſi tutt’ i Cauſidici Romani . Capo XLIX. della Fi—

`20ſ0fia di M. .TLCiterone . Metodo *per .iſcoprirc la Fi,

loſofia di Cicerone.Sua Teologia e ſuo diritto naturale,

pubblico e civile . Suoi errori, ſue verità , e ſua irreli—

gione eſaminata . Capo L. Digreflìane intorno ad .Archi

'mm’m Capo LI. della Filoſofia, del Regno di .Angy/Z0 .~.`

Decndenza della Filoſofia . Virgilio , Orazio , Ovidio

Manilio,,Livio. Capa LII. della Filoſofia gìudaìca dai

fia” della ſchiavitù babiloneſe fino a’ primi tempi dell’\

Era Cri/lima. Eſdra, Aggco ,Zaccaria , Malachia,Zo~

robabele, Neemia , Giudei grecizzanti . Loro Verſione

de’ Settanta. Loro studj nella Filoſofia dominante di A

leſſandria. Libro della Sapienza difeſo dalla imputazione

di Pitagoriſmo e Platonilmo . Eccleſiaſlíco cenſurato da

talunocon troppa facilità . Capo LIII. de’ Sadducei.

Capo LIK de’ Caraití . Capo LV. de’ Fariſei . Capo

LVL degli mi , de’ Terapeuti, degli Erodiam'. Ca—

po LVII. del a Filoſofia di Filone e di Gioſeflb . La fi

loſofia di quefli due moſira cOme penſaſiero i Gindei

nella Palestina, ed in Egitto.Che fia il Platoniſmo di Fi

lone.Gi0ſeffo {incretista delle dottrine greche ed ebraiche.

.Nel 1771. uſcì il Tomo V.. della ſopradetta Iſloria,e

gli argomenti de’ Capitoli ſono nell’ ordine ſeguente .

Capo LVIII. della Filoſofia crifliana ”alleſue prima o

rigini ALa dottrina criſliana poterſi in ‘buona parte con

fiderarf come una Filoſofia . Immagine ſublime di que

w’? p . fia
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fia Filoſofia . Dottrina de’ Diſcepolí di Gesù Nani-eng

conſentanèa a nella del Maestro . Conſutazione delle

obbjezioni de’ ibertini . Capo LIX. delle *varie Filoſo

fie nelle antiche-*Età Crifliane, e propriamente della Ci

m'ea. Delineazione delle varie Sette Filoſofiche per preñ

paramento a conoſcer bene la'"Filoſofia de’ Padri della.

Chieſa . Ritratti de’Cinicì dipinti da Epitteto e da Lun

ciano . Muſonio, Demetrio , ed altri Cinicì . Demonatñ’`

te Cinico maraviglioſo . Creſcente e Pellegrino Cinicì

malvagi . Correzione delle Satire di Luciano contra i,

Cristiani.Cap0 LX. della Filaſhfia Sroiea ne’p‘rimi ”MJ~

pi Cristiani. Fortuna degli Stoici ſotto l’ Imprenditori;

Romani . Atenodoro, Muſonio Rufo, C eremone. Se

neca diſeſodall’Ateiſmo ._» C. Julo , Traſea Pero , El—

vidio Priſco , Lucano e Perſio poeti fioici . Dione Cri‘

ſostomo , Eufrate , Epitteto , Arriano, ed altri Stoici.

M. Aurelio, ſuo elogio,e ſuoi biaſimi.Cap0 LXI. del”

le Filoſofia Epicurea nella medeſima età . Plinio ſchio-.‘

re., ſuoi meriti e ſuoi gravi errori. Tacito e Plinio giu,—

riore .- Luciano e Laerzio . Capo LXII. della Filoſofia

Sentire . Sforzi per accreſcere il numero degli Scettici-.

Seſio Empirico,e pochi altri Scettici . Capa LXIIIJella,

Filoſofia periparetiea nel periodo ſopraddetto.8enatco, A..

neo , Adraflo , Ariſiocle, Aleſſandro Afrodìſeo ſieguono

le dottrine aristoteliche,e le vanno mantenendo ſincere ..

Ammonio Aleſſandrino comincia a perturbarle ., Capo.

LXIV. delle Filofifia pitagariee ne’tempiſopraddetti.8e

flio, Soriano, Moderato, ed altri Pita orici . Romanzo

di Apollonio Tianeo. Capa LXV. del a Filoſofia Pia.

tanira nel roma medeſimo . Ttaſillo, Alcinoo, Favorino,

Calviſio , Erode Attico , Apuleio, e ſignificato dël ſuo

.Alina d’ora. Altri Platonici . Plutarco e Galeno difeti

dalla taccia di empie Opinioni. Capo LXVI. della~ Fila

ſofia eclettica nell’ Egitto e nell’ .Aſia . Due generi d'

Ecletticiſmo . Origine e progreſſi del cattivo Eclefliciſ—

mo. Potamone, A'mmonio Sacca,Lon ino ed altri.Plo

tan ſommo fanatico . Gentiliano mae to di Porfirio al..

tro grandiffimo entuſiasta. Giamblico, Sopatro, Edeſio,

E“uſiazio , Soſipatro , Euſebio” Priſco tentano di pur

gate l’ eccletticiſmo dalla pazzia . Maſſimo e Criſanzio

‘ B 4. con
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contraddice” . Giuliano protettore e ‘pmfeffore dell’ *E

cletticiſmo . Eun-apio e Gerocle . Capo LXVII. dell’ E—

rlmicifmo ad .dune. vPlutarco Atenieſe. Siríano , Pro

clo, Marino, Iſidoro , Ipazia,ed altri Ecletticí . Capo

LXVIII. dell’Ecletticiſma celti-vato da alcuni fuori del—

l? ordine della Scuola . Macrobio , ed Ammiano Mar

cellino, Temistio , -Olimpiodoro , e Simplicio . Capo

LXIX. del fiflema Eclertico . Racconto delle chimera ,

delle oſcurità‘ , e delle contraddizioni degli Eclettici. Señ

o’ovino in qualche modo lo Spinoziſmo-Capo LXX. del.

lra Filoſofia orientale intorno a’ tempi Eclettici . Confu

ſione delle dottrine preteſe orientali con l’Ecletticiſmo .

Addizioni a queſiti quinta edizione.

V Nel 1780. ſolamente ( eſſendo ſtato negli anni addie

tro-eletto e confermato l’Autor nostro Procurator gene

rale del ſuo Ordine in Roma, indi promoſſo alla digni

tà di Abate Generale , lui medeſimo filoſoficamente ri

pugnante , per eſpreſſo de-ſiderio di N. S. PIO VI. ) ſu

pubblicato il Tomo VI. della steſſa Istoria , di cui ec

co la ſerie e l’ analiſitde' Capitoli . Cap. LXXI. Della

filoſofia dei Padri in generale o Nobile ſemplicità della

filoſofia dei Padri ing-iustamettte oppugnata . lmmagine

delle umane filoſofie , che correvano nel ſecondo ſecolo i

della Chieſa . Quanto la filoſofia cristiana avanzaſſe le.

altre . San Giuliino e gli altri Padri tacciati di Plato—

niſmo , di Ecletticiſmo, e di altri errori generalmente

difeſi contra il Buddeo , il Bruckero , il le Clerc , il

Souverain ,e molti Sociniani.Giusta e riſ’tretta idea della

filoſofia proſeſſata dai maeſtri criſliani . Cap. LXXII.,

Della filoſofia dei Padri in particolare . Filoſofiche dot

nine di Giuiiino ſpiegate e difeſe. Taziano nella mag

'ior ‘partedelle ſue opinioni vendicato . Sana dottrina

i Teoñlo Antiocheno . Apologia di Atenagora . Er

mia filoſofo crifliano non oppugnato da vetuno . Ireneo

di molti errori falſamente accuſato . Tito Flavio Cle—

mente Aleſſandrino, o Atenieſe in burma parte ſostenu—

to contro le` accutazioei di David Bloneello , di Gio.

ó , van~~
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venni le Clerc, e di Barbeyraccof. Odio per ogni ſpecie

di filoſofia attribuito a' Tettulliano . Alquanti ſuoi er

rari conſeffiti , e da molte altre imputazioni difeſo .

Minucio Felice indegna—mente trapaſſato ſotto ſilenzio dal

Bruckero . Bella testimonianza di Gregorio Taumarur

go , che in molti capi aſſai giustifica la filoſofia di Ori—ì‘

gene . Inſegnamenti ſublimi diñ Arnobio . Lattanzio Fir—

miano , Euſebio Veſcovo di Ceſarea ,ed Agostíno diſe— 1

* fi . ~Conchiudefi un ſistema equilibrato di ragione uma—

m e divina nella filoſofia de’ Padri. Cap. LXXIII. Del

l’ anſie filoſofie/?e inſor” nella prime età del Cri/Zianeſ—

. ”to . Delirii de’Gnostici, e ſpecialmente di Simone Sa

maritano, di Menandro,di Saturnino Antiocheno, e di

Baſilide Aleſſandrino . Capriccioſo ſiſtema di Valentino.

Cerdone e Marcione prevennero la dottrina di Manete,

di cui li arrecan le origini dei beni e dei mali . Dalla

eſpoſizione di questa pſeudo—filoſofia degli eretici ſi dedu

ce, che i Padri non erano Platonici , come quelli che

confutarono tutti queſìi errori fondati ſul Platoniſmo

Aleſſandrino . Cap. LXXIV. Della filvſofia' Giudaiu

dopo la mina del tempio. Codici de’ Tradizionarii,e lo.

ro autori . Favoloſa circonciſione di Antonino Pio,e di

Marco Aurelio . Spirito del *Ta-lmud . Setta de’ Cabba—

liſii . Codici della Cabbala , loro autori e difenſori .

AKIBHA celebre Rabbino fautore dei miſteri Cabbali

flici . Eſpoſizione della domina esteriore ed interiore

degli Ebrei. Seguaci di eſſa deriſi . Viva immagine del

la filoſofia Cabbaliſiica . Utile rifleſſione ſopra i diviſa

ti delirii , i quali eſſendo attimi dalla filoſofia Platonica

Aleſiandrina , e conſutatì dai maeſh-i criſiiani , moſira

no che queſii non erano inſetti di Platoniſmo . Cap.

LXXV. Della filoſofia Araba , Santena , Adunanza”,

e primíeramente della ſua iflari-a,e zia-’ſuoi mas/ZH". Ab

bietta origine del Maomettiſmo. Suoi progreſſi. Uomi—

ni che più ſi distinſero in eſſo . Califi divenuti protetto

ri delle lettere nei ſecoli barbari. Filoſofia di Raſi , di

Avicenna , e di Averroe . Tavole aſironomiche Ilecani:

che . Celebri matematici ed astronomi Arabi . Cap.

LXXVI. Della indole della filoſofia Sar-”ma . Imrna

gine
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gine dell’ Araba filoſofia per lo più tratta dalle opere di

Ariſlotele,e dalle dottrine Aleſſandrine. Setta degli Aſ

ſariti , e loro inſegnamenti. Fataliſmo Saraceno origine

del loro valor militare. Etica Saracena tratta dall’ Al—

corano - Adagi e detti ſimbolici `degli Arabi . Celebre

romanzo di Tofail. llluſlre Roſario morale di Muslad

din Sadì . Cap- LHVII. Della filoſofia de’crìflz'ani di

Orienta ”ei ſecoli di ”rezza . Dottrina filoſofiche ne’ſe

coli barbari conſervateci ſpecialmente dai monaci. Filo

ſofi di qualche nome, che fiorirono in quei tempi.Spe.

cial menzione di Giovanni Filopono , di Giovanni Da—

maſceno, e ſoprattuttodi Fozio . Fallo di Pſello e di

Giovanni ltalo . Teodoro Metochita . Rifleſſione ſopra

il genio filoſofico mantenutoſi anche fra i più gravi di

ſaſiri. Cap. LXWIH. Della filoſofia tra I' criflicni di

occidente nei ſecoli ſc/lo , ſettimo, ed ottava . Severino

Boezio . Apologia di San Gregorio magno,e dei mona

ci ſpecialmente-contra il Bruckero - Il monaco Winſri

do filoſofo di Cristo ed Apollolo della Germania . Va

lent' uomini uſciti dal Monachiſmo non ſolamentea van

taggio della religione e delle lettere , ma eziandio della

pubblica felicità . Caſſiodoro e Dionigi dotti monaci .

Valla erudizione d’ Iſidoro Veſcovo di Siviglia . Valore

letterario di Teodoro Cilice monaco, e poi Veſcovo di

Cantuaria . Opere di Beda monaco Ingleſe . Alcuino

chiamato dai monasteri d’Inghilterra ad ammaestrare Car

lo Magno. Dopo la morte di questo Imperadore tornan

le tenebre dell’ignoranza. Vera origine di elſa maligna—

mente elposta dal Bruckero . Cap. LXXIX. Della filo

ſofia occidentale nei ſecoli nono, e decimo. Contraddizio—

ne del Bruckero nelle lodi e ne’ biaſimi del clero . Ra—

bano Mauro grande maestro della ſcuola di Fulda e pa

dre di monaci filoſofi , tra i quali ſuron distinti Walſri

do Strabone , Lupo Servato , ed Eginardo Segretario di

Carlo Magno.In altre ſcuole furono illuſiri Errico An—

riſiodorenſe, A obardo, Reginone, Valdeberto, Buter

do , Pietro Pi ano , Paolo Longobarda, ed altri molti .

Alfredo Re Ingleſe dotto e protettore de’dotti. GioVan..

ni Scoto Erigena, Suo grande ingegno , ſua erudizioqe

b I nel e
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. 22 inelle lingde str-aniere e nella vfiloſofia . ſſSe foſſe "parim

fla, o ſpinozi(ia,"e ſe precurſore degli ſcolasticiee dei

mistici . Vero carattere di~qneflo uomo ſingolare* . Fati

che degli Ottoni per la proſperità delle ſcienze. Valen

ti uomini da elfi aſcoltati e protetti, e‘tra gli altri i!

celebre Gerberto , chefu `poi Silvefiro ſecondo Papa .

Rara ſcienza di queſto uomo. Accuſa di magia riget

tata. Altri illustri eccleſiastioi e monaci di uesti ſecoli.

Meriti loro offuſcati dai nemici, e diſeſi da le calunnie.

* Nei ;1781. diedeil N. A. felice compimento a que-"

ſia grand’ opera col tomo VII. Ecco il ſommario delle

*coſe in eſſo contenute . Cap. LXXX: Della filoſofia d'

occidente mi finali undiceſima, e dodiceſimo . Immagini

contrarie diquesti ſecoli ſecondo la. contrarietà dei fini

di chi le dipinſe t Immagine più corretta di effi. Dortí

eccleſiastici e monaci , che vi fiorirono , e ſopra tutti

Lanfranco,e Anſelmo.,Loro merito nelle ſcienze uma

ne e divine, e nella iuſia Congiunzione di eſſe. Sifan.

, no viaggi filoſofici,e i {indiano i Greci, e gli Arabi, e

ſopra tutti Ariſtotele , di cui ſi deſcrive la varia fortu

na . Crociate,e libri di Graziano diſeſi dalla calunnia di.

aver dato ,origine alla a—barbarie . Cap.-LXXXI. Della

,filoſofia ſtolaflica nella ſue origini . Quitiioncelle inuti

li , pueriii, e veramente ſcolastiche intorno all' origine

della filoſofia ſcolaflica . Distinzioni da uſarſi in quefla

ricerca . Accuſe che. ritornano contro gli accuſatori . Cap.

LXXXII.-Dlla filoſofia ſcala/fica nella ſua prima età;

Diſlinzione-degli ſcolaſtici temperanti , intemperanti , e .

mezzani . Pietro Abaelardo capo degl’ intemperanti.Suo`

genio, ſuoi amori, ſua commedia, ſuoi errori, ſua con

danna,e ſuo pentimento. Giudicio diſappaffionato intor

no a quest’ uomo straordinario . S. Bernardo conſutatore

dl Abaelardo, e primario tra gli ſcolaſiici tcmperanti a 7

Spa forza e ſublimità di dottrina. Sue diſpute con ere

tici e filoſofi orgoglioſi . Sua riprenſione di Pierro Por

l’çfan’o, e ravvedimento di queflo . Accuſe d’ ignoranza,

d! orgoglio,e di bacchettoneria contro Bernardo,e con

ſutaaione di quelle cenſure. Pietro Lombardo aſcoltato

’? dx Bernardo , e di Abaelardo , autore del libro ?alle

en
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Sentenze compoflo per raſſrenare i traſporti della ſtola-ì

Rica imperioſa: ſue accuſe , e ſuoi difetti, e riprenſioni

moſſe dalla Facoltà di Parigi. Roberto Pullo vicino al

la gravità di Bernardo ,. dialettico temperante, ed autore

de’libti delle Sentenze approvati dai dorti . Pietro di

Poitiers della ſcuola di Abaelardo e di Lombardo , dia

lettico intemperante. Giovanni Picciolo Sarisberienſe de’

migliori ſcolastici, e conoſcitore di molte lingue , mate

matico e filoſofo : nel mezzo dell’ Ariſioteliſtno e del—

l’Arabiſmo regnante confuſo Corniſic'to filoſofo ventoſo,

ſchemi le favole de' filoſofaſiri barbari , caſligb i costuñ

mi de’ Principi, inſegnò i loro doveri, e fiori tra i pre

curſori della riflaurazione delle lettere. Guglielmo Ve

ſcovo di Parigi andò ſulle tracce di Giovanni , confutò i

Ariſtotele con varii libri , e cercò di mettere il buon `

ordine ne’ſuoi tempi. Aleſſandro di Ales, e Alano dalñ

l` Iſola , il primo detto il dottore irrefragabile , ed il

ſecondo l’ univerſale , collocati nella linea di mezzo p.

Raimondo di Pegnaſort ,Ugone Eteriano ,Stefano Lang

tono,Alſredo Anglico,e Roberto Capitone ſcolaſiici il

luſiri e moderati . Bruckero ripreſo di avere conſta-ſo i

buoni coi malvagi ſcolaſiici . Cap. LXXXIII. Della fi

loſofia ſcala/lira nella ſeconda età - Inſidia poco alìuta

del Bruckero contro gli ſcolaſiici di quella età.Studj di

Federico ſecondo , dl Pietro delle Vigne , di Manfredi

Re di Sicilia , d’ lnnocenzo ll[.,di Onorio Ill.,di Gre

gorio IX. per le traduzioni e divulgazioni de’ſiloſofiGre

ci ed Arabi , per le fondazioni delle ſcuole , e per la

proſperità delle lettere. Alberto magno, ſebbene un po—

co ſottile e ridondante , ſu un ingegno ſublime e filoſo

fo ſperimentatore e ſcopritore . Favole divulgate contro

di lui , e ſmentite. S. Tommaſo d’ Aquino ſiudioſo di

Ariſiote‘le tradotto dal greco , ed emendatore piuttoſio

che ſeguace di queſlo filoſofo, maestro ſublime di meta

fiſica, e molto più di morale . La ſua Somma contra i

Gemili,libro ſingolare da paragonarſi ai miglÌOri in que

ſio genere , e da preferirſi ad altri moltiſſimi .La Som

ma di teologia, altro gran libro di uesto dottore. Elo

gi , argomenti,e difeſe di questi librt.Conſutazione dell

e
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-le accuſe Bruckenane,e di altri calunntatori. S. Bona

ventura coetaneo di S. Tommaſo ſimile nelle vicende ,

maeſtro di ſolide dottrine filoſofiche e teologiche equili

brate inſieme . A‘ecuſe fondate ſopra libri ſpurii conſu

tate-. Egidio Romano difenſore di Tommaſo e di Bo

naventura , e in dottrina di lcolaliica temperante non

diffimile da eſſi‘ . Ruggiero Bacone genio vallo e quaſi

unico ſiudia gli autori Ebrei, Greci , Latini, Arabi ,la

.storia , la giuriſprudenza , la medicina , la chimica, l’

astrologia, l’ottica , la meccanica , e tutte le—parti delle

fiſiche e delle matematiche . Si ſolleva a penſieri inuditì

ñe` a ſcaperte maraviglioſe. Dettaglio di quelle novità , e

perſecuzioni ſofferta per eſſe . Pietro d’ Apone , Rober

to Ingleſe, Arnoldo Villanovan0,Raimondo Lullo,chi—

mici , medici, allrologi illustrarono questa età . Alfonſo

X. Re di baliiglia e gli astronomi adunati da lui mo~

tirano che quelii tempi non erano così inſami , come ſi

eſagera da Giovanni Duns Scoto, eſaltato con lodi ridi

cole, e appreſſo con biaſimi non ſempre veri . Simone

Tornacenſe ed altri ſcolaliici intemperanti deturparono

questa ſeconda età . Cap. LXXXIV. Della filoſofia ſco~

aflr‘ca nella ”ma età ~. l Sentenziarii , i Quodlibetarii,

i Sommisti, gli Albertistij, gli Occamistí , i Formali , i

Nominalì , gl’ Ideali non furono ſempre ornamento di

questa età . Durando , Occamo, Buridano, Marſilio da

Iughen, Gualtiero Burley,ed altri moltiſſimi furono di

ſ utatori di questi tempi poco felici; ma pure Leonardo

a Piſa , Pietro d’ Alliaco , Riccardo Soiſſet , Giorgio

Purbach, Giovanni Reggiomontano, ed altri allaiſlimi c01

tivarono l’astronomia e le matematiche con lode inſigne;

e molte belle invenzioni e ſcoperte ſi debbono a questì

uomini,- e la notomia vi ſece grandi pregresti. Pare che

a quelli piuttosto che ai Greci venuti in Italia dopo la

perdita di Costantinopoli ſi debbano i principii della rc

ltaurazione delle ſcienze. Cap. LXXXV. Della natura e

delle parti della filoſofia ſcolaflica. Si dimoſtra la natu

ra e la distinzione della moderata e ſmoderata ſcolastica,

e con eſſa ſi conſutano le obbiezioni di puerilità,di leg

gerezzakdi ſuperbia,di avarizia , di ſcetticiſmo ,di ateiſ

ma
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:no e di morale e di politica depravata‘. Giudicio gra

viſſimo di Melchior Cano ir'r’torno‘ai vizii della ſcolasti—

ca intemperante,e alle virtù‘e alle lodi`della temporan

te. Cap. LXXXVI. Di alcune ſette fiolaflicbeie di a!

flma loro particolarità . Genealogia berneſca dei reali e

dei nominali . Fortuna , rumori, accuſe,logomachie, e

vero ſpirito di queſie Fatte .Cap- LXXXT/ÎII. Della filo.

ſofia reflaurata alquanto intorno ai ſecoli quattordiceſimo

e quindiceſimo . Raimondo Lullo uomo strano, e avvol

to in favole, ma pure. utile alla ristorazione delle letteñ

re". Gare di Principi Italiani per lo fieſſo fine. Brunet~

'to Latini* , Guido Cavalcante , Cinoda~ Piſioja‘ . Dante

Alighieri più di' eſſr giova alſrinaſcimento 'delle ſciEnze.

Sue vicende , ſuoi amori , ſuoi stuài , ſua monarchia ,

opera infelice; ſua commedia e varia fortuna di eſſa ,‘e

giudizii diverſi eſaminati e diſeſi e meriti definiti- . Suo

Cattolichiſmo contrastato da Flaccio lllirico e dal Mor

neo , e difeſo . Bayle e Voltaire conſutati .r Franceſco

Petrarca uomo ſommo e grande rifloratore delle lettere.

Vane quistioncelle neglette . Sua fama,e ſuoi veri me- `

riti. Sue guerre contro gliAlchimisti,~gli Aflrologi , ,lì

Averroiſii, e i Medici impoſtati. Suoi {indi gravi uefla

morale , e conſutazione di Flaccio Illirico . Giovanni

Boccaccio va ſulle tracce del. Petrarca , e giova grande

mente al rinaſcimento degli {Indi . Barlaamo e Leonzio

Calabreſi maestri del Petrarca e del Boccaccio . Si rac

COglie che la fortuna’ letteraria era già rialzata in occi

dente , prima che iGreci vi appariffero. Cap. LXXXVIII.

Della filoſofia de’ Greci 'venuti in occidente nel quindice

ſimo ſecolo. Demetrio Cidonio e Manuello Griſolora fu

rono i primi Greci , che veniſſero in occidente di queñ

{ii tempi . Molti vennero appreſſo nel Concilio di Fer

rara,e di Firenze ,e moltiſíimi dopo la caduta di Collan

-tinopoli . Pochiſuron filoſofi. Gemisto Pletone Platoni

vco fanatico. Beſiarione Platonico moderato , e pieno di

‘dottrina , di umanità,e di meriti . Giovanni Argiropilo

Ariſlotelico pacifico . Giorgio Scolario , Giorgio Trabi—

ſontino , Teodoro Gata Ariſiotelici— litigioſi e inu'rbani .

Appariſcono ulteriormente i ;riccioli meriti filoſofici di
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questi_ e di altri Greci _. Cap. LXXXIX- Dell-:filoſofia
roflaurata in Italia intorno alla flcflſia età . Elogi di Co.

ſimoe di Lorenzo de’ Medici , di Alfonſo Re di Na

`poli , e di. Nicolò .V. Papa .Accademia Platonicra di Fi

renze , "Adunanze filoſofiche e letterarie di Roma e di

Napoli. Lodi di altri Principi e Pontefici , e ſingolar

mente del re oante PIO VI.~, Marſilio Ficitio, Agnolo

Poliziano , giovanni Picoz, e loro vizii e meriti non

molto rilevanti nella filoſofia Platonica . Leonardo Bru

no ed altri Arìſiotelici e filosofi mediocri , ſenatori ſer

vili de’ Greci,litigioſi e ſatirici, e quindi poco utili al

l’ avanzamento della filoſofia . ’-, .a

Dall’ anno x781. in cui il N. A. pubblicòlil ſettimo

volume della Iſloria filoſofica ſu costretto per cagione di

ſanità atenerſi invripoſo fino all* anno 1785., circa il

qual tempo ricomparve in pubblico con la Reſidui-azio

_ne .di ogni Filoſofia nc’ Scroll .XVI. XVII. èXVIII.

che in ſostanza non è altro che la Continuazione della

ſuddetta [ilaria filOſOHca fino `ai nostrí giorni . Quella

bella ed utile Opera è conſacrata alla Santità` di Pia VI.

con una ampliſſnna e veramente filoſofica dedicatoria, a

cui pochiſſime ſe, ne vedono eguali . L’ordine è per ça—

pitoli ſenz’ altre partizioni :ed ecco il tranſunto del pri—

mo volume. Cap. I. Della Reflaiflrazìone della Filoſofia

;in generale ,, Principj,epoche, 0ggetti,ſortune,e metodi

diverſi per giungervi.Cap. Il, Della-Rcflaurazioue ele

gant: ed eruffira della Filojì-fia . Vanità ridicola di co

loro che vorrebbero attribuire i primi meriti della Re

flaurazione a Lutz-*ma Melantonc,e ad altri loro compa

gni . Eſame delle grida contro gli Scolaſlici di _Valla ,di

;Agr/"cola, di Eraſmo , di Viva-5:, di Nizolio, e di altri

Grecilli e Latinanti.Cap. Ill. Dr' alcuni animofi Prete!”

ſori nella Refleurazione della Fìlqſofia . Vanti del Br”.

{hero rigettati . Principi` e coſiumi della preteſa Riforme

oppoſli alla buona l'innovazione della Piloſofia.Cap.I\L.
Dei Reflauratori Ari/lotellſiuſi . Altri grammatici , altri

filoſoſanti, I primi inutili , i ſecondi dannoſi . Celebri

tra quelli Pomponacrio , Porzio, Vanina, Nifo , Caſal—

pmo ,Crt-manina, &Marella-Gli altri ſon numero a Cap
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"il. Degli Ariflótelici Proteflanti.Lor0,ínettitudini,`e lî-w

’tigi, ed errori claſſici derifi e provati incapaci di riforma

re il Perípato . Cap. VI. Degli `rlrijîotelioi Scolaſiici .

Poco opportuni alla Restaurazione , ma non beſtemmia

tori. Il Vittoria, il Cano , il Sora , il Cover-noia: , ii

Toleto ſono ancora nomi illustri . Piacevolezze del Cz:—

ramuello . Cap. VII. De’ Reflanratori Pitagorici Pla—

tonici Cairoli/Z2' . Mostro di Filoſofia nato dai Greci ve

nuti in Italia ,e coltivato dal Pica,e dal Ficino, e in—

grandito dal Reuelino,da F.Giorgio,da Agrippo. Etro"—

ri e meriti dei Patrizio,e del Tele/io . Cap. VIII. D’zm

certo Platani/'mo Ingleſe. Pſeudofiloſofia,e viſioni di Cud

w0rt,di Grandi Moor,e di altri nuovi Platonisti.Ca .

IX. Di‘quolobe tentativo per la Reflaurrzzione della j?

loſofia' Gionica.Verboſìtà Druckeriana intomo all’origi

ne della moderna negligenza della Filoſofia giouica. Sua

malignità intorno ai Circoli Piſani di' Berigardo unico

Reſiauratore Gionico , accuſato di empietà .Cap. X. Ro*

staurazione Stoica. Lipſia, Seio pio , Ein/io, Gamkno ,

Docier, e altri Filologi preten ori in Filoſofia Stoica .
Penſieri gravi del Zimermanno.Conteſìa tra il Mopertuì, il

Zanotti , e l' Anſaldi . Cap. XI. Della Rejlauraziom

Democritica ed Epic-um:. Picciolezze e diſpute del Sen—

nerto,e di-alrri Protestanti per la Filoſofia epicurea.Va

nità del Magna-no .Dotti sforzi del Ga_ſſendo,è della ſua

Scuola . Cap. Xll. Della Reflourazione per ‘via di con

cordia tra le Sette zii-verſe . Libri de’ Concüiarori Picco

lomini, Mazzoni, Feudo/lo ,Camper-io, e di altri anda

ti al vento. ll Dx Home/,lo Sturmio, il Leibniz me

ritano qualche riguardo; ma pure ſono in dimenticanza.

Cap. XlIl. Della Reflauraziom tentata per conſorzio di

Filoſofia, e di Rim-lazione. Fanatici ſtudi Per concilia

re le Scritture ſante con le varie Filoſofie . Protestanti

fingolarmenre diilinti in questi meſcolamenti.Viſioni del

Burner, del Voodward , del [Vi/Zon , del Mailler , del

Buffon, del Leibnizio isteſſo,e di altri moltiſlimi molto

peggiori . Cap. XÌV. Della Reflanrazione filoſofica imma—

ginato' col fuoco relefle,e col fuoco chimico . Stranezza e

verità di quello titolo ,il cui ſignificato,è: confuſione di

pre
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Preſunta iſplra-uone e dl chimica . Paranlſo con una

unghifflma ſchiera di frenetici delirarono in questa ma

lattia fino quaſi al nostro ſecolo . Stravaganzc dei due

Vanelmonti , e della Burígnona,e del Poiret . Sogni un

poco~ paracelſici di Malebnmcbe,di Fene[on,di Gravina.

Cap. XV. De! moderno Pirroníſmo . I Pirron-isti aſſoluti

ſono chimera . Eſame del Pirronifmo di Monìagna , di

Vayer, di Baj/le, di Sanchez , d’ bwin-,di Vezío. Lo_

ſpirito privato protestante ſorgente grande díPirrÒniſmo.

Calunnia del Brulgero contro il Catolicheſimo . Cap.

XVI. De' recenti odiatori della Filoſbfia . Accademie

Protestanti infette di queſt’ odio . Conſeſlìone di Brake

ro del ſommo ridicolo degli attentati e delle conteſe

înſuiſe di quelle Accademie.Cap. XVIL Della Reſia”

mziane per metodi liberi e originalí.Lodi, ebiaſimi della

recente Restaurazione, Tre in egni flraordinarj Giordana
Bruno,G`eronimo Card-:720,: Îëommaſo Campane/[a apro

no una grande ſcena di novità, di penſieri Originali , dì

ſcoprimentídi errori e di pazzie. Bene‘ emale che fecero.

Neli’ anno 1786. fu flampato, come il primo in Ve—

nezia,íl Volume Il. della Reflaurazìone in cui ſeguendo

l’ ordine de’Capitoli , il XVHI. ſu della Reflaurazime

filoſofica promqſſa nella Inghilterra. Avventure, tentati

vi , riuſcimenti , riprenſioni, e meriti di Bacon: di Veru

lamio . Cap. XIX. Della Reflaurazìone Filoſofica d'u—

*Da/orata in Italia . Barone progettava’ſul Tamigi , e

Galileo operava ſull’ Arno . Il ſommo Uomo ſu i! ve

ro ſerio maſſrmo restauratore della Filoſofia in [talia e

in Europa. Sue mirabìli ſcoperte in cielo in terra nel

l’ uomo e nella natura. Cap. XX. Della ſucceflionega—

lílcana. Castelli , Ranieri , Cavalli”) , Torricelli, Vì—

viani, Barelli ſcolari del Galileo, e restauratori in vari

rami di Filoſofia. Le Accademie del Cimento e de’Lin‘

cei animate dalle ſcorte galileane.Cap. XXL Della Re

flaurazìone Carte/iam:. Geuj e vicende del Cartefia.$ue

verità e ſuoi Poemi filoſofici. Altiffimi meriti ſuoi nel

la ſua Geometria . Cap. XXII. Del Carteſianefimo be[

gico . il Voezìo gran cane d’ Utrecht diede moleliia al

Carteſio . Altri lo difeſeto, e le diſpute finirono in lo
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ÈÈmacbie . Cap. XXII!. Del Cartefianefimo Gallicano.

’ Obbes,l’ Arnaldo, il Gajſendo contrari alla metafiſi

' ca carteſiana‘, Fermat, e Robe-mal alla Geometria . Al—

tri movimenti di amicizie e di nimicizie" in`Francia . l

Geſuiti, e Porto Reale alle mani.Capi XXIV; DelCar

refianefimo Anglicano, Germanico, e Italiano. Le Acca

demie d’ Oxſort e di Cambrigia , e le novità dell’ Ob
lm- , la gloria di Lacke’ e di, [Vezolon produstſiero il di

ſprezzo delvcarteſianeſimo in Inghilterra. IlLeióm’zio e

il Wolfio 'gli ſecer lo' lieſſo danno in Germania i Paleſe

calunnia ſmentitatdel Brut/Gera c'o'ntro l’ Italia non car

teſiana, ma barbara per gli fuochi ſatui lanciati da R0

ma contro quella Filoſofia i Cap. XXV. Della' Reſia”

razione‘ Leibnizitma . Scientifica Univerſità Leibniziana

eſagerata , e ridotta diſcretamente ad ana meraviglioſa

estenſione di ſcienze' .- Narrazione de’ ſuoi viaggi e del

le ſue impreſe letterarie: Eſpoſizíone delle Monadizdel

l’ armonie Preflaóilíta , della ragion' ſufficiente, dell’ ot

tim’iſmo.Cap. XXVL Delle avverſità Leibniziane.Stre

pitoſe e alle volte colleriche conteſe del Leibnizio con

tro Latëe , Nemo”, Clare/ee', Boyle,- Buddeo z Sturmio , ed

altri, e di questi contro, lui . Celebre e inutile“diſputa

intorno all’inventore del Calcolo differenziale. Cap-XXVII.

Delle ”varie *vicende Leibhiziane congiunte alle Wta/firme.

Tra i vari amici del Leiónizio il maggiore di, tutti il

Wolfio genio chiaro ordinato ed enciclopedico i Sue ſor

tune, diſgrazie , studj, vedute immenſe a Suoi elementi

di Mattematica univerſale.Suoi grandi volumi di Scienó

ze trattate con merodo Geometrico dalla Logica fino al

la Legge e alla Morale . Capi primari Leibnizianitra

sfuſi nel compleſſo Wolfiano ; quindi le ſieſſe oppoſizio—

ni e gli steſli ‘nimici‘ſurioſi z Meriti di questi valentuo—

mini e loro torti i Cap. XXVllI. Dello Restaurazione

Newzóniana- 'Meraviglioſo ingegno del Newton . Ammi

razione dell’ Inghilterra,dell Europa, e del Mondo per

lui . L’ attrazione univerſale,la Lírre e i colori,il Cal

colo , e i Printipj , e l’ Ottica , nomi d’ una enorme

‘grandezza, ſono i titoli della meraviglia.Sua venerazio

.neI per‘il’ Sommo Iddio . Cap.. XXlX. Delle contrarie—
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tè e delle fortune ”antoniana . Contradirtori ben picciä-S

li , e Cultori aſſ’ai grandi del Newton. La Cronologia,e

í Comenri_ a Daniele , e all’ .Apocaliſſe ſono le debolezze

del grand’v U’Òmo. Cap. XXX; Di alcune filoſofiche re

,flaurazioni ’minori a Il Buddeo, il Rudigero, il Siróio,

il Clérca, il Sgraoeſande, e altri ‘aſſai ſcriſſero in tutta

la Filoſofia ora più ora meno coi nuovi principi , ma

andarono in gran parte a dimenticanza ſnori dell’ultimo

Per la fiſica neWtot’iiana. Alcüni_Monaci ſi preſenta—

no z eſono il Grandi , il Galiani, 'il Rollo , l’ Or

lando; il Rámpin‘elli, -Ãl Corſini , lo Stare/li i Inſegna*

tono e operai-ono ſecon la buona Filoſofia,e ſi miſura—

ro‘no coi più-grandi. Si potrebbono aggÌUngete altri cen—

to; ma ſarebbe proliſſità a Cap. XXXL Delle Reſia”
nzíomſi dialettìcbe. Lo iche innumerabili , e picciol nu

" mero 'di buone. Arona” , Ramo z Obber , Tammafio ,

Poirot, le Grand , Regis , Purcozio _accennati . Parto

Rule oſcura tutti; Maleórancbe, Tſcbirnaaſen , Locke ,

oſcurano P0rtoreale . Inciampi di questi Logici e Meta.

fiſici celebri. SopraVengono Wolfio, Geneve/Z,Condillac,

Dideror, Boxer, e più altri t Contraſti e diſprezzi reci—

proci di questi Logiciç Diffidenza della_ Logica corrente,

ſev deſiderio di ,re ola migliore . XXgXIl. Delle Reſi-zu

-faziani merafi/ír reñ. Si tralaſciano i Carteſiani , i Male

,branchiſìi, i Lockianig, i Leibniziani, e i Wolfiani z di

.cui ſi è detto altrove ñ. L’ 06b:: z il Coward, il Tolm

do,il Collins‘fl'El-Mziofil Mir-abb” una turba di Scrit

tori ſulla libertà di penſare rovVeſciano ogni Logica , 'e

ſolIEVan‘o il Pirroniſmo d LePidGZZe del Bekkero e del

Farmey, e diſprezzi di ogni Metafiſica artifizioſa di D.

..Humez Cenſma di q'ueſlo diſprezZatore. Penſieri per_ ‘una‘

breve buona ed utile netaſiſica.,Istoria iſhuttiva dei due
Safloni Ludwig i. - _ _ b ì `

Nel paſſato anno 1788. uſcì dalle stampe medeſime il

terzo Volume’ della Reſlaurazione. Siegue ordinatamente

il Capa XXXIH. Della Reflrmrazione nella TEologia ra.

iionara . Immagine ſublime della Teologia di Ragione.

ruttiffime nebbie che ſi ſpargono, ma non la oſcurano.

Van-'m' , 056” , Spinoza, Talénd, Bullm-viglier, .Lec

z mf,
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20]‘, Kufelero, Mir-abb‘, e altri ſacrileghi eſpoſii alla iti—

famia pubblica.Difeſa e ſerenità della Religion naturale

‘tra quelli vapori di fango . Regola degl’ illullri diſlipa~

tori di quelle nuvole.Cap. XXXIV. Delle prime prete

ſe Restaurazioni nella recente Filoſofia Morale,e nel nua

-vo Diritto di Natura e di Genti . Pretenſioni aeree de’

Protellanti nella Reſiaurazione della Morale e del Di

ritto di Natura e di Genti . Loro confeſſioni di Morale

corrotta e tra i Maestri loro e tra il Popolo.Montagna,

Caronda , Barone , Sculrero,e Plarcio vantati come pri

`mi luminari . Cap. XXXV. Delle Morali novità obbe—

'fiane eſpinoziane. Eſpoſizione de’Sistemi di Oóöes* e di

Spinoza. Loro ſeguaci, e mostruoſità abborrite dai Pro—

teſianti medeſimi , confuſi di avere alla loro testa i fif

ſatti Maeſlri di empietà. Cap. XXXVI. Della Reflaa—

”azione di Ugo Grazia nel Diritto di Natura e di Gm—

ri. Caſi , dottrine, novità, meriti,ed errori di quest’Uo—

mcr-celebre . Suoi comentatori e fautori, e ſuoi Avver

ſarj e conſt-tutori. Vizi enormi del- ſuo Siſlema provati

dai’Protell-inti illeſſi, e molto più da Giudici migliori .

Cap. XXXVll. Della Reflaurazione Pufendarfiana. Vi- `

tende, lludj, e nuovo ſillema del Puſendorfio per corre

zione di quello di Grazia . Suoi Comentatori traduttori

ed amici.Suoi conſutatori e nemici rabbioſi,ai quali ri—

ſpoſe con rabbia maggiore.Caos prodotto da quoſie con

troverfie nella Giuriſprudenza proteſtante . Cap. XXXVIII.

Delle 'volulÌllltà di Crifliano TommJ/ìo. Caratteree can

giamenti di queſl’ Uomo . Sue conteſe canine. Suo fa

natiſmo di rinnovare tutta la Filoſofia e tutta la Giure

prudenza. Suoi furori attestati e deriſi dai ſuoi ſoci me—

deſimi . Non ostante ammirato da eſſi . Cap. XXXIX.

.De’ principj di naturale Diritto del Cumberlando, del

WÌla/lon , del Sykes, del Sl).1fresl7ures,edi altri penſata

ri inglefi. Oltre le verità e gli errori de’ ſuddetti ,ſinar

rano i ſiſtemi, che muovono a riſo, del Hutcbeſonffi del.

Mandeville,e i temperamenti non felici di Davide-Hu—

me. Cap. XXXX. De’ Si/lemi dei due Coca-ii , dell'

Eineccio, del Wolfio, e di altri Giureperiti allemrmni .

Moltitudine inſopportabile de’ Giuriſii alletnanni , elde’

,5 oro
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loro ſiſtemi deſcritta da! Buddeo,e dall’ Haáner. parte”;

ri nuovi ſenza novità dei due Cocccii . Eineccio rigetta

tutti i paſſati, e veste le vecchie ſentenze con abitigio—

vanìli. Deſideri di Leibnizio e di Wolfio di sbaragliare vi

Puſendorfiani, i Cocceiani,e tutti gli anteriori Giuriſii.

Contradizioni e cenſure che ſoffrono , Tante novità uo—

minate da buoni estimatori tenebre miſcugli e fatiche di

Siſiſo. Cap. XXXXI. Dell’ Eleganze legislatorie preſen

tate come 'Reflaurazioni morali . Lodi profuſe al Mo”

teſquieu . Analiſi del ſuo Spirito delle Leggi . Cenſura

da non diſprezzarſi. Voltaire ſale in pulpito ,' e dice le

ſue, e aggiunge errori più grandi-Cap. XXXXIL Pro

grefli deÎle eleganze legirlatorie . Veemenze e dortrine

ſiraordinarie dell’ Aurore della Teoria delle Leggi-,ripu

tata un Romanzo da Cacciatori. Eſame de’ ſistemi ſcor

rerti dell’Alamót-rto, e del Diderotto . La Filoſofia del

’ la natura berneſca irreligioſa eſposta e riprovata . Cap.

XXXXIII. Degl’ incrementi di nuove eleganze peggiori

nel Diritto di Natura e di Genti . Breve narrazione e

condanna delle ſcellerate furie dell’Eſprit e del Silla-ma

della natura. l libretti intitolati i Coflumi , il Codice

della Natura , e il Contratto ſociale parte deriſi parte

analizzati, e ributtati. Cap. XXXX[V. Digreffione i”

,torno al Machiavelliſmo, e_ alla Monarcomachia. Longe

vità e indole del Machiavelliſmo , e ſuo grande influſ

.ſo in molti ſistemi del recente Pubbliciſmo, e' nella eſe`

-cranda Monarcomachia . Celebri Machiavelli-ſli monar

comachi . Cap. XXXXV. Delle recenti più corrette trat

tazioni della Morale di Natura e di Genti . But-lama

chi , Vattel , Felici , lodati e ammoniti . Scbuſarr ,

.De/ing, Zallinger, Domat, Goclrat context-dati perla

verità de’ principi . Molti Italiani numerati per confon

dere il Protestanteſimo inſultatore d’ ltalia . Scelti aſor

re tra gli altri il Vico,e il Genoveſi per moſirare che un

pajo ſolo ragiona ſulle Leggi più ſolidamente di tutta la

pretestanteſca millantería ñ

Nello steſſo paſſato anno da un Anonimo ſi è fatta

una ſcelta de’ Capitoli della ſuddetta Restaurazíone ri

guardanti la Istoria della recente Morale Filoſofia , e ſin

. ' ` 3 go
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3;olarmente del Diritto di Natura e di Genti 2 e fi e

flampata a parte in Perugia . Della Iflarm e indole di

ogni Filoſofia oltre la prima edizione dl Lucca ve n’è

un altra di Venezia dell‘1782. e un altra di Napolídel

1785. e ſe ne prepara un altra in Milanoze ſi dice an

che altrove . Il .ſuicidio , e le Canqmflç celebri di_

cui ſi è parlato di ſopra , ſono riflampate più volte ,

Ora corre la voce che il preçlariſiìmo Autore , a cui

preghiamo_ dal Cielo una lunga robufiezza ſi accinga a

pubblicare le ſue Epistole tuſçulane,con la giunta di 31._

tre ſulla Tolleranza , e inſieme una [ſtoria dell"Aſh-o.

nomia , e di altre parti della, Filoſofia ,- che aſpettiamq

con gran deſiderio .- T ‘

Di tibi dem anno!! a te nam ”tera ſum”.

ARE,



l ` .

’.~Ù<”’-î»“-7~*3’\

(1,) *ABELARDO ( Pienjo. )

IO non ſo, ſe Anaſſagora e‘ ſe Graſſo,

Severi` ingegni , arien frenato il riſo ,› .

t Viſio" Abelardo in dotta‘ſede affiſo `

Grave più d’un Pitagora di ſaſſo,

_Volger poi vérſo Amor veloce il paſſo ,

E delirar per un leggíadro viſo;

Finchè da ſua _yirilità diviſo `

Copre in un çh‘iostro il volto imberbci c baſſo;

Donde pur eſce, ç pur delira'e ſogna ,

E ſvegliando la fiamma e la tempesta

A strane arguzic c a ,nuovi _aſſalti agognaQ

Or àlza , or piega. 1’ orgoglioſa testa . ' f

Eſulta, e_ piange _nella ſua vergogna : (5) H

;Fu vista mai ſcena maggior di questa? *

C 4 ZI) Pie.“
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4 (1) Pietro Abeiardo o Abailard , o Abaelard1 o con

ualunque altro nome ra fiato chiamato , di che parla

Jacopo Tomaſio ( Hist. ſapienti‘: (9‘ [inizino: Tom. Lf.

77. ) e Fabrizio ( Bibi. lat. med. Torri. V. p. 699. )

nacque nel Villaggio di Palais poco diſcosto da Nantes

in Bretagna di Francia nell’ anno 1079, e morì nel prio

rato di S. Marcellino luogo dilettevole preſſo a Cha

lon nel 1147., di ſua eiä 63.

(z) Anaſſagora Filoſofo della Setta Gionica ſoſienne

una ſomma gravità,e non ſu veduto mai ridere né ſor

ridere ,ſecondo che raccontano Cicerone (Arcad‘. Qua/Z.

Lib. II. ) Eliano ( Var. Hifi. lio. VIII. c'. 13,) e Piu

tarco ( in_ Pericle).Craſſo, avo di quel Craſſo,c~he morì

combattendo contra i Parti,fu un altro irriſibile,e det

to perciò Ayala/io.. Si può vedere negli Adagi di Eraſ—

mo e di‘ Manuzio ,l come riſe poi finalmente per una

diffipitezza .

(3) Nell’undiceſimo ſecolo eſſendo in grande onore la

Dialettica ,di cui ſi faceva un’arma e uno ſcudo per '0

gni barra-’lia, l’Abelardo ſi diede tutto intorno a quella

‘ſacoltà; ſa ſtudiò, prima da Roſcellino; e provveduto di

molte arguzie cavalcò per la Francia, e molto armeggib

per amore della Dialettica , che allora era una ſua Da..

ma', e per amore della ſuperbia ſua , che n’ era un’al

tra , le quali furono poi sloggiate dalla terza , che ſu.

Eloiſa . Parigi era il teatro maggiore delle Commedie

dialettiche. L’Abelardo v-i comparve ſcolare di Gugliel

mo des Champeaux; indi -comraddittore e nemico;e fi.

nalmenre alzò altare contro altare , diſputò ſottilmente

degli Univerſali , ſconfiſſe il ſuo avverſario , fece una

terribile diſerzione nella ſcuola di lui , ed in compagnia

dell’orgoglio e della preſunzione moſſe il romor grande;

guerreggiò lungamente e trionfi) ( Abailardſi Hifi. cala.

mi!. ſu”. ).ll ſuo emolo ſu poi eletto Veſcovo diCha

lori in premio della ſua dialettica ſcienza accompagnata

colla Teologia . Per il che ſpinto Abelardo dalla natu

rale ſua ambizione ſi accoſlò alla Teologia ,aſcolto An`

ſelmo di Laon, lo diſprezzo ſecondo l’uſo ſuo ,e ſi mi~

ſe ſenza altra ſcorta a diſputare ed inſegnare in Teolo

gia
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gia,ed acquistò fama e denaro . Alla grande fortuna dg!

l’Abelardo parve che niuna altra coſa mancaffe ſe non

che una innamorata, ed egli , che pieno era di prefim.

zione , pensò che `ogni via gli doveſſe eſſere agevole-.Ia

ſono di gran nome; ( dice egli medeſimo ,Open p. 10. )

Ia tutti avanzo nella grazia edella gioventù e della bel

lezza : ande non ‘bo timor di ripulſa da qualunque fan

ciulla che i0 faccia degna dell’ amor mio . Egli dunque

ſceſe dall’altezza della ſua loria , e fece oggetto delle

ſue degnazioni Eloiſa belli una e lerterariſíìma fanciulla

nipote di Fulbert Canonico di Parigi , ſiccome comune

mente è ſcritto, ovvero figlia naturale, ſecondo la nar—

razione di Papiro Maſſon. ( Anna]. lib- III. ) Queſlo'

buon Fulbert , il quale amava molto la ſua Nipote , e

molto il ſuo denaro , e volea püre , ch’ ella diveniſſe

grande Dottoreſſa con 1pocaſpeſa , permiſe che Abelar—

do , s’intrudeſſe nella ua caſa in qualità di Maeflro con

aſſai economiche condizioni . Quì incominciarono gli a_

mori di Abelardo e di Eloiſa con tanta rapidità e ſura..

re,che giunſero toſlamente agli ultimi ecceſſi,e ne nac

?ue un hglio chiamato Aflralalzio* . I deliri di Abelardo

urono grandi certamente .- egli non tenne più conto

della ſua gloria; le ſue lezioni furon rare e languideíln

dialettica ed ogni altro (indio gli venne in odio : amo

're , che ſa i Poeti , facea comporre e cantare ad Abe

lardo canzoni amoroſe con tanta sfacciaraggine , che di.

vennero’più famoſe de’ ſuoi ſillogiſmí e ſi Camarono

per tutta Francia . Ma i deliri di Elorſa furono molto

maggiori. Ella .ri acceſi: d’ un amor così caldo e sfre—

nata ( dice un Autor celebre) che xoffocò nella ſu” tmì.

ma m2’ i ſentimenti dell’ 0nore,e *ui gettò così profonda

radici ,e roveſci?) di :al modo il ſua ſpirito, cb’ìella non

Patè guarita: giammai. Abelardo fu muti/ato,ella preſo

(l mio ,' ma ritenne re un grano di quefla follia

Le Lettere di Abelardo e di Eloiſa pubblicate in ſtan.

ceſe con molta libertà dal Buffi Rabutin a Colonia nel

1695.,'dal De Beauchamp a Parigi nel 1714., dall’ Abate

Gervaſio a Parigi nel 1725. ,ed in latino molto eſatta

mente da Riccardo Rawlinſon aLoe-dta nel WAS. farm.

\ Il.
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:o un eterno monumento de’ deliri di quelle due anime

traviate.

(4) Gli amori di Abelardo erano già pubblici.Il;‘buon

Fulbert , nella cui caſa ſi ſacea la Commedia , ’ſu l’ul—

timo , ſiccome ſuole avvenire , a ſaper questo giuoco 4^

Andò in grande ira , e ſi placò col matrimonio ſegreto

de’ due amanti , al quale Abelardo acconſentì di buon

animo; ma_ Eloiſa, amando di eſſere piuttosto amica` di

.Abelardo che moglie , oppoſe le maggiori difficoltà ch’

ella ſeppe, ed in iſcritto ed in parole protestò, e giurò

‘che non era moglie di Abelardo , e che ſe l’Imperador

medeſimo la ’voleſſe in moglie, e le ele-[ſe da governare il

.Mondo in perpetuo, anzi che eſſere Imperadríce , riPute

rebbe cqſa più cara e più degna eſſere putta di Abel”

do. ( Oper. .dbaelardi p, 45. Hifloire d’Eloiſe ('9‘ d'A

óelard. ) Tanto ella , per .un misterioſo raffinamento d’

amore pazzo , estimava bello e dolce il nome di amica.

Conſentì finalmente in ſegreto . Fulbert promulgò ogni

coſa', donde avvenne che Abelardo chiuſe Eloiſa in un

Monìstero .Il Canonico penſando a nuova perfidia, di A

belardo, tornò alle ſue ire , le quali vennero a tanto ,

che il tristo Abelardo, mentre ſolo e ſicuro dormiva ,ìſu

i fatto eunuco - Tanta confuſione lo preſe per quella mi

ſeria, che andò a naſconder la ſua vergogna tralle teneñ

bre della vita monastica.Pofla in‘cosà mifira contrizione,

to confcſſo ( egli dice ,Hi/Z. calamt. ſuar. pag'. I7. ) che

per confuſione per vergogna piuttoflo che er divozione

fm ſpinto ne' naſcondigli de’CbiOflri mona/ſich Fu pure

gran fatto, che Abelardo , il qual era così gran dotto

re e anco Poeta , non aveſſe letto e fatto buon uſo di

queſbel luogo di Orazio ( lib. r. ſat. 2.) ove deſcrive

le diſgrazie degl’ .inſidiatori delle altrui donne,

Hic ſe precipitem teéìo dedit: illeflagellſs

Ad mortem caeſus: ſugiens hic decidit acrem

Pradonum in turbam ; dedit_ hic pro corpore num

mos:

Hunc perminxerunt calones , quin etiam illud

Accidit , ut cuidamtestes, caudamque ſalacem

Demeterez ferrum. Fu



,Pu' ſua gran fortuna che di tante diſgrazie gli tocca‘ſize

ſolamente l’ultima,Di questo argomento ſi dimenticò il

buon Priore Eoulques in quella ſua lettera ad Abelarda,

nella quale prende a provare ,che quella diſgrazia gli doc‘.

veva eſſer cara, Questa è una piacevoleleggenda più ar.

ta ad accreſce-r la rabbia, che a conſolare uno ſciaurato.

f V. le opere d'Abéiardo. p. 7,17, e il …Dizionario criti

ce- articolo Foulques - ) `

(5) Appena l’ Abelardo ebbe preſo alloggio nel moni

flero_ di S. Dionigi, che ſi poſe a cenſurare amaramenté

gli uſi_ e le opere de’ Monaci , e, vi ſeminò tanta ziz.

zania_ , vi divenne cos'i~ fafiidioſo , che ſu neceſſario ch'

egli uſciſse di là . Si ritirò nelle Terre del come di

Champagne, e vi traiſe gran numero di ſcolari, di dif.

ſenſioni,e di guai, e la coſa venne a tale,che nel Con.

çilio di'Soilſons dell’ anno ;120, come piace a Gugliel

mo Cave ( Hifi. Ii”, p. 606. ) o del iur- come vuo

le Natale Aleſſandro c Hifl. ECC!. Siem!. X. (9‘ XII.

Diſſ. VII. ) fu condannato come eretico il ſuo Libro

De Fida SS'. Triairarí: , o ſu coſtretto a gettarlo nel

fuoco ; di che egli diſſe di ;Her più dolente, che di a

ver perduto la virilirà , Indi gli fu ordinato di çhiuderfi

nel Chioſho di S. Medardo,`e poi di ritornare a quello

di S, Dionigi , Quivi gli sfuggì detto, Che S.` Dionigi

venerato in Francia non era l’Areopagita ,Da questa af:.

fermazione gli nat-?quer nuovi mali ;e ’non ſolamente fu

;gridato atrocemente , ma ancora ſu imprigionato . Egli

trovò via di fuggire, e ſi ricovero in Champagne ,indi

ſcelſe una ſolitudine nella Dioceſi di Trojes,e_ vi fondò

un Oratorio., che nominò il Paracleto, ii qual da lui fu

poi donato ad Eloiſa , quando ella divenne Monaca e

.Badeſſa. Un numero grandiſſimo di Sçolari1 che iunſeñ

ro fino a ſeicento , andò ad accompagnarlo nel uo de.

ſetto, e per aſcoltar la ſua voce que' rari giovani ama—

ron più gl‘incomodi della ſolitudine,che gli agi della Cit

tà. I_ ſuoi emoli ſen commoſſero , e nacque nuova tem.

peſia , certo più turbida di tutte le altre. Egli pungeva

acremente m'olti ,e con amare `parole deridea S. Bernar

do e_ S. Norberto , chiamandoii nuovi Appoflolì , e 5/a

1‘10 i



:fx reſuſcitatorí ,di nuovi ordini ( .liacl- caſal”;

ſuar. ) e molte altre coſe poco ſane e cattoliche diceva.

e ſcrivea; donde ſorſe il romor grande , ed una Pubbli

ca opinione della ſua ereſia , e gravi minacce e querela;

e perdè gli ſcolari, e gli amici, ed ebbe il vivere ama

ro, in modo ‘che ſu vicino ad abbandonare i paeſi de’

Cristiani, ed andare tra i Turchi , ove certo non` pote:

correr pericolo di eſſere circonciſo ( Hist. calamypgz.).

Ma i Monaci della Badia di Ruis lo eleſſero lor Sape—

riore; e quì nuove’ turbolenze ed estreme amarezze;ſino

ad eſſere ſpeſſe volte nel pericolo di morir di veleno, o

di pugnale (.l. c. p. 34. ) . Si aggiunſero alle calamità

ſue ancor quelle di Eloiſa , la quale divenuta Priora dì

certe ſue Religioſe, fu cacciata dall’ Abate di S. Dioni—

gi. Abelardo moſſo da pietà le diede il ſuo Oratorio del

Paracleto , ove ella fi raccolſe con alcune compagne ſue.

Ma egli così frequentemente la viſitò , che nacque api;

nione eſſerſi rinnovati gli antichi .amori ,- la quale opî

nione egli rimove ricordando la ſua ſunesta ferita ( l.c.

y. 35. ).Ma certi uomini difficili non ſono andati mol

to contenti di questa eſcuſazione.P. Bayle ar!. .Abe/ard
”ota T., e art. Hrlalſiſe, e art. Cambabm‘. Teofilo Ray

naud De Emme/Ji: p. 148- Vedi Cri/Ziano Tomafiojuriſp.

div. lil:. III. c. z. S. 179. ) Penſa _il Brukero ( Hifi.

‘rin'. Phil. Tom. III. p. 756. ) probabile coſa eſſere ,

che l’Abelardo fuggendo le ire di quei ſuoi Monaci, e

le accuſazioni contra lui ed Eloiſa , .ſi ricoveraſſe a Pa

rigi , riapriffe ſcuola , e ſuſcitalſe nuovi movimenzi . Il

fatto ſia , che nel 1140. ſu tenuto a Sens un Concilio,

al quale affi-.lè Luigi VII. Re di Francia, e v’interven

le S. Bernardo , con cui volevañprima Abelardo diſpu

tare; ma ſentendo poi leggere gli errori ſuoi , ſrappoſe

appellazione al Pontefice , e fi ritirò muto dall’ Aſſem

blea : e i Padri di questo Concilio lo condannarono , e

ne ſcriſſero ad Innocenzo ll. ,il quale confermo lañ loro

mndannazione, e ad Abelardo, come ad Eretico, ordi

nò perpetuo ſilenzio , e lui al carcere , e i ſuoi libri

alle fiamme condannò . L’Abelardo volea pure alzare il

capo e difenderſi, e ſi era fino incamminato per Roma,

gnam`
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quando Pietro Maurizio Abate di Cíugnì detto il V‘É

nerabile, prendendo pietà delle ſciagura di lui ,lo tenne

ſeco, lo r‘íconcìliò con S. Bernardo, alla cui preſenza ri,

trattò gli errori ſuoi , e lo miſe nella grazia del Ponte.

fice, e finalmente questo grande dialettica nel Monaste

ro di Clugnì , ponendo termine alle ſue calamità ed a’.

ſuoi errori, bene e ripoſatamenre morì.

Quanto a’ molti e gravi errori dell’ Abelardo vi 'èñ

grande diiputazione tra i Dotti . Noi laſcerem diſputar—

gli per non far lunghiſſimo queflo già lungo articolo; e

direm ſolamente che lo fieſſo Pietro Bayle, per altro

molto diſpoflo a difender Abelardo , confeſſa che "non

Èuò eſcuſarlo da molti errori , e che le accuſazioni dì

terodoffia moſſe contra S. Bernardo da Pietro Berenga—

rio nella ſua Apologia per Abelardo erano ciance . ?Di

modo che io mi maravìgiio grandemente che Jacopo Bru

ker ad eſcuſare Abeiardo ed infamar S. Bernardo uſi di

quella Apologia tanto furioſa , che lo fieſſo Berengario

in età più matura n’ ebbe vergogna,e dichiarò di eſſere

deila opinione di S. Bernardo . Il ſaper mio crebbe col—

l'andare del tempo ( egli dice) ( .Abaelard. 0p.p.322.)

e 'venni nella ſentenza dell’ .Abate ( S. Bernardo) . Se

alcuna com comm I’ Uomo di Dio , ‘vaglio che ſia

[ma per gino” , non ſeriamente.

AGRIPJ
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(I) AGRIPPA ( Arrigo Cornelio ).

VOlto á ſpeme più lieta (z)io Ìaſciai l’àrmi

Per non moi-ir 'qual miſero gium’ento;

E mi preſe deſio d’alto leVarmi

vFatto leggie’r da letterato (3) vento.

Tentai volgere in (4)01‘0 i tronchi e`i marmi,

E l’ombre aprir d’ogni (5) futuro evento,

E ſu Averno cantai (ó) magici earn-ii , '

0nd’ ebbi ſol (7) vergogna, e pentimento.

Quindi ſcorſi la Varia é inutil copia

Delle mie ſcienze occulte ,* e` degli arcani,

Giunto ſpeſſo a morir d’ 'ultima inopia’.

Imparate da me, Spiriti vaghi,

Che 0 nulla ponno,_ o ſon fantaſmi inſani

(9) I Chimici, gli Astrologi, ed i Maghi .

(r) Ar

 



'(1) Arrigo Cornelio Agrippa nacque in Colonia di . .

una nobile famiglia nel ’1486. , e mon a Granoble nel

1523. in età di 46. anni -.,~ V … p

(z) Egli ſollenne onorari impieghi 'nella ‘Caſa d’ Au

firia , 'e militò ſette anni agli flipendj di Maſſimiliano
Imperadore nelll armata dz Italia,ove in aſſai gravi in‘

contri diede ſegni del ſuo coraggio z e della ſua perizie

nell’ arte militare z 0nd’ ebbe in 'ricompenſa il titolo'dì

Cavaliere -. Ma ſicCome avea l’ animo incoſlante e vo

lubile; così annojoſlì ben presto dell’aſpro mestie’re del—

la guerra , 'e diede luogo a’ placidi , e ripoſati penſieri

delle lettere; ` i ' d

(3) Invaghito Agrippà degli 'onori letterari , anche

in quell-a 'nuova occupazione fece mostra del ſuo genio

Volatile . Egli coltivò la Medicina , ed il Diritto -, nel

le quali due facoltà ſi fece ‘riceve'r Dottore ': amb le

lingue, e giunſe a pofledeme otto : fece da Interprete,

ora eſponendo l’Opera ’miste'rioſa di’ Reuclino De 'verbo

‘ mirìfico, ora il ſoppoflo Pem-mdro 'di Mercurio Triſme

gisto, ed ora le Pistole di S. Paolo : non Volle eſſere

privo de’ nomi di Panegirista , di Critico, e di Storico,

onde nacquero i ſuoi libri Dell’ ectellenzá delle Donne*

de’tre ’mariti ‘di S'. .Anna ,* e' del go’Derno di_Car]0 I);

ln Torino v, ed in Pavia fece figura di Teologo , ed

altrove preſe àltri ſembianti . Così beendo a mille

fonti z correndo mille paeſi , e ‘cangiando mille aſpet—

ti , fiſsò il ſuo carattere nella incoflanza , e nella vo

lubilità ñ ` _ _ i `

(4) Tralle molte diviſate figure , onde Agrippa fece

di ſe moſlra nel mondo, una delle ſue più dilette ſem

bianze fu quella di Chimico -. Egli coltivò ſeriamente

quest’ Arte , 'che ben guidata può produrre ntilifiìmí

effetti e vantaggioſe ſcoperte ,* ma non ne colſe altro

frutro , che le tanto diffamare impostur'e della Pietra

filoſofica, della Panacea 5 e degli altri favoloſi ſegreti

de’ Chimici Decupati in non ſar nulla.Tutto ciò ſipuò

feci-gere ne‘l ſuo Comentario ſull’ Arte di Raimondo Lul/a,

in cui al noto fanatiſmo di eoflui aggiunſe una gran par

te del tuo 5 com’ anche nella ſua Filojbfifl occulta pilù

vo ~
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:che da lui ristampata . Queflo è un libro pieno di mi-ſſ

(ieri , e di caligini, di cui ſerbava con estrema,ed affet

tata geloſia la chiave pe’ ſuoi amici del prim’ ordine .

Egli fi 'vantava ( dice Gabriello Naudeo nell’apologia

de’grand’ Uomini accuſati di Magia ) di riſervar/i la‘

chiave della ſua Filoſofia occulta per :rar/ì dietro le genti

curioſe diíaper la pratica della ſpecchio di Pitagora,ed

i] ſegreto i eflrarre lo ſpirito doll’ oro da] ſuo corpo per

convertire ~in fin‘ora l’argento , il rame , (Fc. Coteſia

chiave era l’Intelletto , e l’ Anima unita a Dio `, e di

fiaccata dal corpo , e da’ ſenſi . Ecco un ſiliema non

molto diverſo dalle ſpeculazioni de’ Quietilii .

(5) L’altra famigliare occupazione di Agrippa ſu l’

Aſimlogia. Egli ebbe commiſſione dalla madre di Fran

oeſco I. Re di Francia di ſcoprire colle regole dell’ ar—

te, qual corſo ſarebbero per prendere gli affari di Fran

da . Agrippa veramente ributtò quella ricerca, e ſique—

relò .di eſſere impiegato in affari sì vani. Ma è noto,

ch’ egli co’calcoli alirologici promiſe al Contestahile di

Borbone nuovi trionfi, ed in iſpecíe la preſa di Roma;

tralaſciando però, non ſo ſe per politica , o per ignof

ranza , la morte di questo Capitano ſotto le muta di

quella Città . g

(6) Molti hanno accuſato Agrippa di Magia. Il pri-r

mo è Paolo Giovio negli Elogj. Narra egli,che Agrip

pa era ſempre accompagnato da un cane negro, al qua

le, ſendo ei vicino a mcrire , tolſe un collare guerniro

di chiodi sì ſattamente diſposti, che formavano iſcrizioni

negromantiche, e diſſe : ‘vanne mala-vomturata bestia ,

che folli {a cauſa della mia total perdizione :che al ſuo

no di queste parole il cane preſe la via della Senna , Vi

ſi gettò , e diſparve. Ma Giovanni Wier famigliare d’

Agrippa chiama quelle narrazioni favole popolari.L’al~

tro è il Tevet , che nel ſuo libro degli Uomini illuflri

racconta, che il gran Capitano Antonio da Leva co’

conſigli, e coll’arte Agrippina ſciogliea le più invilup.

patov impreſe, e che colle ſue mani chiragroſe adopera

va più robuſlamenre de’nerboruti, ed agili ſoldati. Ma

questo racconto non regge4,* perchè Agrippa non coltivo

,mai
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mai amicizia col da Leva , nè mai ſu a’ſervigj degli

Spagnuoli. Il terzo è Martino del Rio , che tra molte

altre novelle ſcrive ( Diſqui/ít. Mag. I. 2. q. 12. )

che Agrippa viaggiando pagava gli oſlieri con moneta ,

che a prima veduta ſembrava legittima ,* ma che dopo

la ſua partenza ſi trasformava in iſcliegge di corno , o

di legno. Degna illuſione in vero di quelle anime ra*

paci. Ma ſi ſa che Agrippa dovea combattere cogliOstì

non meno, che tutt’i- Viaggiatori . Io trovo‘, ch’ egli

ſi lamento nella ſua dimora in Ginevra di non aver tan

to da recarſi in Chamberì . E gli mancavano ſorſe le

legna, e le corna? Chi aveſſe vaghezz:: di veder-piena

.mente conſutati quelli ed altri raccont' , può ſcorrere

il lodato libro del Naudeo , ed il Dizibnario del Bayle

all’ articolo Agrippa. Due potentiſſima ragioni, che ge

neralmente rigettano la magia di Agrippa a' me ſem.

brano queste . La prima è, che il Cardinale S. Croce

lo chiamò a Piſa, e ſe il Concilio Piſano aveſſe durato,

.Agrippa vi ſarebbe intervenuto in qualità di Teologo :

e Leone X. lodò ſovente Agríppa, ed in pregio lo ten~

ne . La ſeconda è che Agrippa fu ſovente in iſiato di

perir di miſeria e di ſame . La qual coſa prova, o che

egli non ſu mago, o che la magia non può nulla. In

non intendo conturtociò di ſar da Giudice.0ſſervo ſol

tanto, che la quistione , ſe Agrippa ſia (lato mago, ſi

può intendere in due ſenſi. Primo , ſe Agrippa abbia.

proſeſſara quell’ arte,'che ſi chiama Magiared a queſio

queſito potrebbe riſpondere Agrippa steſſo nel ſuo‘ libro

de incertitudine, (F’ ‘vanítate ſrientiarum al' c. 48-, 0V’

egli atteſ’ca di aver atteſo nella ſua giovanezza agli stu—

dj magici, e di aver cagionato gran danno nel mondo

co’ ſuoi libri della Filoſofia occulta. Secondo , ſe Agrip—

pa colla magia abbia fatte le maraviglie ,che fi narrano:

e quì non meno potrebbe ſoddisfare a queſia ricerca lo

fieſſo Agrippa nel luogo citato , ove confeſſa di aver

finalmente conoſciuta la ridicola ſcempiezza delle inven

zioni magiche . z

(7) Lo ſpirito inquieto , ed incoſia‘nre d’Agrippa, la

novità e stranezza delle ſue opinioni , e le arti perico

‘ Tamo’I. D loſe,

Ll
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Joſe, che eolrîvà, gli traffero ſopra mille diſavventure.

Fu univerſalmente odiato dalle perſone eecleſiaſiiche.La

ſua uſcita di Pavia ſu più fuga , che_ ritirata. La Ma

dre di Franceſco I_- 10 caccíò dalla ſua Corte ;ondf egli

mormorò, minaccrò, , e ſcriſſe contra quefla Principeſſa

uanto il ſuo umore intollerante gli ſuggerì , il perchè

Pu vergognoſamente imprigionato in ParigiJneomrò la

diſgrazia di Margherita dì Auſtria , e fu trattenuto in

Brunella. Fu accuſato’öì—Lffiennefimos ſebbene da al

unne ſue lettere a Filippo Melantone , e a Deſiderio

Eraſmo,edal libro de :imitare [demi-:rum ſi dimostri il

torto di queſt’ accuſa. '

(8) Agrip a conobbe finalmente la vanità del ſuo ſa

pete. ( Ve ì lettore (6). ne] fine ) ,- onde ſcriſſe il li

bro più volte_ citato de invertito-dine, (9’- partiture/aim*

tiarum. ll titolo promette trappo . Più ſaggiamente

avrebh’ egli fatto a trattare- della'vanirà delle arti da lui

sì appaſſionatamente coltivate. Ecco il giudizio, chedà

di queſio libro il dono Autore anonimo del trattatqdelñ_

Ia Incertezza delle ſcienze. Il Trattato, dìCamequAgrip

,a ſu ‘tate/Z0. &Agata; ë- una pura continua declamaziqnee

ed è più propria ad {Merce-'nere degli Scolari , di quella

(ha floſſî CURR- dì utilità ad una ſeria Muſik-azione.

(9) Non VOÎÌEÌ, che da questa eſpreſſione illimitata fi'

'de-duceſſe, ch’io diſapptqvi la Chimica ben maneggiata;
e ch’io nieghi lì eſistenza della Magia . Siccome io. veñ

nero la prima, così non ho ardite di toglier dal mon..

do. la ſeconda., Dico. bensì, che la Chimica fanatica ,e i

la Magla ſono dolcezze. Su di che ho nzallevadtzre tut

to ll Mando ſavio.

AL
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(x) Amaovanoo. ( Uliſſe. )

Clîrcò barbari ’climi (2.) e razze genti,

Cupe valli, .e montagne aſpre varcìando,

Ermì boſchi, ampi fiumi,e mari algcntí I’

Il Felſmeo istancabile Aldrovando.

(3) Tra gl’ inſetti, tra’mostri, e tra’ ſerpenti ,

Tra’metalli, e tra gli alberi vagando,

E fra’ terrestri , e fra’mariní armenti,'

`(4.) D’immenſa idea die eſempio memorando.

Le‘v (5) dovizie', che dicgli amica ſtella_

Versò, punto da’ stimoli di gloria;

`E morì'tra la plcbc afflitto, e cieco.

Lui la Natura e il dotto Mondo appena

(6) Martire della naturale Istoria: -

E il vecchio-Plinio ſia penſoſo, e bicp.

i

i`_.

') ~~ -..
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’(1) Ulifle de’Conti Aldrovandi nacque in Bologna

d’una chiariffima famiglia , che l’antico lustro ſerbando

ſplendidamente ſuſſríie ancora , nell’anno 1524. , o 25,

non eſſendo ben liquidata l’ epoca del ſno nalcimento ,

che non ſi può dedurre ſe non dall’ anno deliaſua mor

te accaduta ſecondo Merclino nel Lìadmìum renoüamm ‘

nel 160-5., e ſecondo altri nel 1606. , Ottanteſimo della

ſua età . Franceſco Zanotti lo dice nato nel 1527. e

morto nell’ 83. di ſua età', e certo ch’ egli avrà le ſue

ragioni. ( Comm. .ſn/ſit. Bono”. Tom. II. pag." 24. )

(z) Aldrovando fu sì appaſſionatamente innamorato

della Storia naturale , che intrapreſe i viaggi più di~

ſaſlroſi ſenz’altro finezche d'erudirſi_ nelle curioſita del

la natura. _ì ñ " - i’ g

(3) Colle ſue oſlinate fatiche raccolſe copioſe e rile—

vanti ſcoperte, onde potè per mano alla ſua grand’ 0pe~ ’

ra, che contiene uno de'più’ wasti diſegni , che‘ ſia ca— i

duro mai in umano intelletto. La ſua conglazione con

tiene molti groſſi volumi in foglio' . Non ſi dee però i

diſſimulare, che ſebbene ad Aldrovando ſpetti la gloria `

della prima impreſa , non ſe gli dee però tutta intera

la lode della eſecuzione-,perchè la" maggior parte de*vo~

lumi della Storia naturale è ſiate ſiampat'az ornata , ed

accreſciuta da altre mani dopo .la ſua‘moſirte" L’Orni

tologia, cioè la Storia degli uccelli in tre volumi in fo—

glie, e i ſette libri degl’lnſetti in un volumein foglio,

ſono i ſoli , ch"egl'r ha Îdato alla luce .’ ll .volta-We. de’

Serpenti è fiato ordinato ,` ed impreſſo da Bartolommeo

.Ambroſiniſquello de’Quadrupedi co‘piedi biforcari ſu

polloain ordine dapprima da Giovanni qunçli ’terve

' rio , e dappoi da Tommaſo Demstero: quello e’ Qua

drupedi co’ piedi continui, e quello de’Peſci dal citato

Uterverio: quello de’Quadrupedi colle dita ,o co’griffi,

ſiccome ancora la Storia de’ Moſlri co' ſupplimenti ſon

opere compilate dal lodato Ambroſini . La Dendrologia

in fine, o ſia floria degli Alberi è lavoro di Ovidio

.Motalbano. Quindi l’Abate Gallois nel Giornale degli
Emdlſſti del 1668. aſſeriſce con ragione , ‘che non ſono

parti,dçll’Aldrovanldo Molti libri , che girano ſotto il

\‘i ** ' ſuo
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ſuo homer; e gli Etuditi non hanno mai riputato posſî

flb-ile, 'che l’Aldrovando abbia prodOtto quel prodigioſo

‘numero di libri, de’quali l’lmperiale fa, il Catalogo

nel ſuo Muſeo lflorico . Si può ravviſare un altro

utiliſſimo effetto delle fatiche dell’Aldrovando nel ſuo

celebre Muſeo …unione maraviglioſa de’prpdigidellz

natura , e dell’ arte. Il Senato di Bologna, che ſu-isti

tuito erede di queflo teſoro, lo fece collocarein ſeieame

're nel pubblico Palazzo. Nella primaſi veggonominerali

di ogni ſpezie ; nella ſeconda , e terza buon nUmero
di libri, ed imſs.ſidell’ Aldrovando ;nella qua‘rtarpiante,

peſci , quadrupedi, uccelli, erbe , pierre , .ed .altre cu

rioſìià naturali; nella quinta legni intagliati per la ſu:

opera; la ſeſta era destinata per abitazione del cuſjode.`

Il ſuddetto Muſeo è ora unito all’altro detto Coſpiano_

del famoſo Senatore Coſpi . Quefli due Muſei furor!.

poi traſportati nell’ lstituto inſieme colla Biblioteca Al—

drovandiana nel 1742. e 1743. ove ſono in eterno mas

numemo del ſapere de’ vecchi Cavalieri Bologneſi , e

un eſempio , ed una eſortazione belliffima a’ preſenti .

( Comm. De Inflit. Bono”. 1- e‘. )

(4) L’ Antic’hittì ( dice il Signor Moreri ) non ci ha

ſorſe dato un diſegno cos) ampio,e [allorioſo,romequelle

dell’Aldro‘vando per rapporto alla florianatu’rale.Plinio

veramente ſi è difleſi) ſopra molte ſom' di ſoggetti ,* ‘mn

non fa, the :raſa-glie” , e non dice , che poche parola

ſopra ciaſcuna coſa ; ove Aldrovando ammo/sò quanto poter!

ritrovarſ. Il ſuo piano è 'vaflilſimo, perchè non rap arm

ſolamente cieco/2B [elſe preſſo i Naturali/ii ; ma o er'vj

altresì ( quelle ſono rifleſſioni del citato Gallois ) cioc

chè nc hanno ſcritto gli floricì; ciocrbè ne hmno roman

dato i Legislatori; e ciau/y? ne ban _finto i Poeti. Ag

giugne gli uſi diverſi delle coſe,di cui parla nella Vita

civile , nella Medicina, ric-Il’ .Architettura , e nelle altre

arti. Parla in fine delle Mara/ità, de’Pro‘verbj , delle

Inſegne , degli Enimmi ,a de’ Geroglifiri ,delle Msdaglie,

e di altre roſe moltiflime, t/Je riguardano ilſuo ſaggezza

(5) Quantunque Aldrovando godelſe di un ricco ono

""0 Pe‘ la Cattedra di Filoſofia , ch’ egli eſercitava in

F; D 3 301°'



Bblogna e e ſebbene ſiceome riferiſce il dotto’ Lul-ſar(

( .Accademia delle *ſcienze 1001.2. )il Senato di Bologna,

il Cardinal Montalto, Franceſco Maria Duca d‘Urbino;

ed alcuni` altri gran Signori d’ Italia contribuiſſero con

piacere alle ſpeſe di lui ,- nulladimeno quelle furon sì

[miſurate , che lo riduſſero in povertà . Egli ſendoſi con

iſpezxalità applicato allo studio degli Uccelli , per avet

le varie figure loro elegantemente ritrarre , trattenne a

ſue ſpeſe per ben trent’anni i più eccellenti Pzttofi

d'italia . Queſie erano proſuſioni da impoverire altri ,

ñ che lui. Molti Scrittori affermano , che la povertà , a
cui ſi riduſſe, ſu tale, che miſeramente mì-iri ciecoin uno

Spedale di Bol-gna . U—n critico mi ſcrive, ch’ egli non

uò acc‘onſentire a queſia relazione , la quale luppnne

minata la prima volta dal VanderLinden. L'argom-n

to del lodato critico è, che gli Storici di Bologna cn”.

cordeme‘nte narrano, che il cadavere dell’ Aldrovando ſu

con ſontuoſa magnificenza condotto nella Chieſa di San

to Stefano de’ Monaci Celeliini . Io però potrei recare

degli eſem liñ di grand’uomini, che viventi ſono preſ

ſochè periti di fame; e dopo morte ſono {lati èſlrema

mente onorati . Il lodato Zanotti afferma eſſer falſo,che

l’Aldrovando finiſſe nello Spedale ,- ed io non voglio

diſſentire da un Uomo, da cui non ho ſaputo diffentik

mai in molti anni d’ amicizie, erchè egli penſa ſempre

così , che non ſi ſaprebbe di entire da lui ſenza diſ

ſentire dalla ragione. '

(6) ll nome di Martire della Iſiarí-t naturale data

già al vecchio Plinio può a gran ragione efler conceduuz

40 al noſlto Aldrovando.

~' , ' Ans

l
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(i) Anoumo ( Giovanni )

USA costuî nnovo Troſonio , ‘o tacco (a)
Da profonde 'temuto ampie latebre, i

È ‘aVViiuppa'tò in ſuo lugubre 'ſacco

Dì gran pileo coperſe le palpebre. (3)

Poi quafi tocco da furor di Bacco,

Ò certo acceſo d’ crudita febre

,I ſacri Ingegni, e ficn pur Mar-o, e Macao; ì

Tutti dipinſe di color funebre, (4)

‘Cini-ma ſogno d’ ingannatori e ladri, (5)

Oríde fur guaste e di menzogna ingombri?

L’auree 'memorie de’ Vetusti Padri.

Pieri di (inesta' leggîadra ſavolettá

Giunſ "Vecchio fanciullo alle nieflìombr'e

Del ſuo ſepolcromve il giudizio aſpetta-(6)

D ‘4‘ (QGÎÒS
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,5 (r) Giovanni Arduino nacque a Kimper in vBretagna

nel 1646. e mori a Parigi nel 1729. in età di 83.

anni . .

(2) Gli'Antri di Troſonio , e di Cacco ſono tanto

celebri per istranezze, e per rapine, che non hanno bi

ſogno di comentari. ’

(3) Vestì l’ abito della Compagnia di S. Ignazio , e

di buon’ora diede gran ſegni di dottrina , e di tirava

ganza. Fu ripurato da’ſuoi idoneo a gran coſe , e ve

ramente lo era , ſe il furore della ſingolarità, e del pa

radoſſo non_ lo aveſſe deſormato. Alcuni penſarono,che

le ſue novità aveſſero origini più meditare, e più arca

ne , e che di concerto co’ſuoi conſtatelli aveſſe tenta

to di ſcemare , o diſh-oggere tutti gli ,antichi Scrittori

Greci, e Latini, Sacri , e Proſani per ſollevare alla

Monarchia letteraria i ſuoi ſoli Scolaſiici ( M. ‘In Graz:
Diflſi. Hiſl. , e T/îndicize Ve!. Scriptorum . ) Alcuni altri

avviſarono, che un certo ſuo fanatico penſiere d’ annien

fare la Ragione, e ſtabilire una Fede affatto cieca , ch’

egli nominava del Carbonaro, lo aveſſe roveſciato iu tan

te temerità ( Let:. d’un Ex-jeſ‘uite inſerée da”: la Bi

blio!. Raiſorm. Tom. I. ). Alcuni-poi uÒn ſenz'á una pa

leſe malignità immaginarono e, che l’Arduinoì eſſendo a.

chiuſi occhi ſottomeſſo all’autorità della Chieſa-Roma—

na, e non aVEudo trovato nelle opere de’ Padrirun ve

ro conſenſo con la dottrina di lei, aveſſe conchiuſo che

quelle opere non potevanov eſſere ſcritte_ da uomini orto

doſſi , e ſantificati dalla Chieſa medeſima `( Franceſca

la PillonierìzRéponjè a 1’ accuſatiqnflu Dr.,szpe ).

1.’ amore effrenato per le medaglie, e l’idea d* una tra

dizione puramente ‘orale furono anche reputate origini

de’ ſuoi paradoſſi. Ma ualuane foſſe la ſegreta inten

zione di quest’ Uomo, che non è certo così facile a

ſaperſi, è però fermo, che mentre egli affermò le ſue

inudite ſiravaganze, dovette naſcondere affatto gli occhi

ſotto il ſuo largo cappello, per non vedere luce alcuna' di

Logica , e di verità.

(4) Le opere dell’ Arduino, laſciandone alcune meno

_rilevanti , ſono: Nummì antiqui Popularum,EÌ' Urbium

.W - 2 il,
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;lla/?rari ’.:C. Plinii ficundr' NanHi/Ì. mm interp. ,(9‘

not. :De mmmzìs antiquis Municipíorum , (E' Urbmm =

Chryſoſlomi Ep. ad Crtîſaríum cum not. :Diſſert- de Sacra

mento .Altarír *:: De ”ummir Herodiadum :Di/‘cours ſur

la derniere Páque :Medailler du fiecle de Constamin i:

Chronologie dellîmzu'en Teſlament :At/rei dere-Hi :Plateau

expliçué :Pſeudo-Virgili” :Pſeudo Horatíur .:Numiſma

taſazculi Theodofiflní: Numiſmataſtculi ~ſuflim’am’í :An—

tiqua numiſmata Reg-um Francorum :Apo/ogie d’ Home” S

Paraphraſe de I’Ecclefiafle,e du Lime de job :Comm.

in ’Novum Teflammtum cam lucubrutione in qua O/Zendì—

zi”- Cepbam a Paulo repre/Îenſum non eſſe Petrum C92‘.

In quelle ſcritture l’Arduino profuſe tanti, e tanto

ſirani paradoſſi ch’ egli ſu riguardato come un Uomo

acceſo da febbre erndímm da briacbezza letteraria , es’

acquiflò il nome di Padre eterno delle Caſe de’ Pazzi

f Hifloire d’un Voyage lit:. cn France , e” Angſetere I

en Holland: ). E quello ch’è mirabile a dirſi,i mede

ſimi ſuoi Geſuiti deteflarono con pubblici documenti le

ſue novità , ed egli medeſimo fu (lretto a ſottoſcrivere

queſle deteſlazioni; ( journal des ſar-*am- x708.Bíbl-Fran

foſſe Tom. XIX- P. az G'iangiorgio Cbaufepie’ Diffion—

fluire ). Noi non racconteremo ch’egli miſe in dubbio

l’ antichità del _Teſlo Greco della Scrittura ,~ che eſìeſe

la moltitudine degli Atei oltre ogni miſura ,~ che diffa

mò tutta la Iſioria di-Francia ſino a Filipppo di Valois,

come un meſcolamento di favole ſognate da Monaci

ignoranti; nè diremo tutte le altre ſue bizzarrie , per

ciocchè biſognerebbe traſcrivere interi i ſuoi libri mede

ſimi. Ci reflringeremo dunque al maſſimo de’ſuoi pa.

radoſli , ch’ è come il principe , e il condottiere degli

altri. Tutte le opere ( egli dicea ) degli antichi Serie `

tori così profani, come eccleſiaſiici ſono apocrife all’in

fuori ſolamente d’ alcune parti di Cicerone, delle Geor

giche di Virgilio, delle Satire di Orazio, della Iſloria

naturale di Plinio , e di poche iſcrizioni, e di alquante.

medaglie . Per una certa ſingolare predilezione egli pen

fava ancora di far grazia a Giuſlino Martire ſalvandogli

il ſuo Dialogo con Triſone ,- ma eſſendo ammonito Ida!

.y a
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Zadre ie an,ebe ſe ricevea‘ per' legittimo queldiaſogóy

era costretto a ricevere ancora la ſua Apologia che in

eſſo è citata, riſpoſEÌMe n'e ricorda ore; e int/a? cos)

è, quei dialogo ſia dunque ancor egli ſuppo/iîiz‘io ( M.

.Langhe D” Freſnoy' I’Hifloire inflifiáe contre’ le! Ro—

monr ). A} medeſimo le Brun ,che vedendo l’Arduind

affaticarſi nella ſua collezione de’ Concili, giidiſſe: V0i

lavorate ben inf‘rurrunſamente , poichè ſecondo il vofiro

fiflema con queſia edizione de‘ Concili non ſare altro' ,

che' pubblicare una raccolta di falſità 3 egli come-leva—

to ad entuſiaſmo eſclamòt Fuori di Dio ,e di ma nia”

*vi è che intendo [a forza della 'vo/Z” abb/'azione ( 11:[

Langlet I. c. ) Questi deliri degni d’ eſſer guardati co

me le flravaganze di Don Quichorre furono nobilitati

dalle ſerie confütazioni del Lacroze, del Totirnamine ,

e del Vignoles’ , che Vollero accreſcere la ſcomodawrba.

de’ſei‘j impagnatori delie'ſcurrìlirà. ,

(5) Non delirò ſolamente l’Arduino ; ma fludiò a

trovare ragione , ed ordine nel ſuo delirio . Diſſe' egli

adempie, che nel trediCeſimo ſecolo vi ebbe un’aſſem

blea‘ di F’alſarj, di Rubata’ri, di Ribaldi ,diAteizilcuí

capo era Severo ./Irtonzio ,~ che preſe-r coiioroaeo'mpone

re la Istoria antica a quei dì interamente perduta ;.che

egli ſapeva bene il tempo e il luogo de’ loro lavori ,

che a quello lor fine ‘ſi eran ſervito delle ſcritture di

Cicerone z e di Plinio , delle Georgiche di Virgilio ,

delle Satire di Orazio, dniei monumenti veri dell’anti

chità, ſalVo alcuni fasti, e poche iſcrizioni ,- eche dal

le officine _di questi Fabbricatori erano uſcite le [Rol-ie

de’Greci, e de’Latini , e le opere de’Teoiogi anti_

ehi, e de'Padrí, e per la ſuppoſizione- di que-ſie, e di

altre infinite ſcritture l‘empia fazione ,diſegnava di to-ñ

gliere Iddio medeſimo dal‘ Mondo , vuol dire daìeuo‘

ri degli Uomini , e' roveſciare da cima a fondo ogni

Religione < ( j. Hard‘uim' Chronologia ex‘ nummis‘ angi—

BÒJÎ jeſlitum. De nic/mm‘: Hero'difldum 4.‘ Lettres‘ i!~ M.

”Honfaux, ed alrrove ). Queſto per verità era un fava

legÈiare erudito, e u'n conoſcere a fondo la (Éron‘q‘lo‘gia1

la eografia, e tutta la Iiioria della Favola. Fu dflfád

G e



che nelle tenebre del trediceſimo ſecolo non era pori-ì‘:

bile che ſi componeſſero le 'Ode d‘ Orazio , 'e‘ la Enel

de, e i verſi di Catullo , e di Ovidio , e le Deche

di Livio , e tante altre opere piene d’una eleganZa , e

d’un ſapere troppo ſupEriore a quella miſera età. Ma

nella è trOp o gravi-à per la conſutazione d’ un tanto

?arnetico u ra i molti eſempi di pazzie indette'` e di

feſe è veramente memorabile il 'penſiere, che alcuuipre

ſero di ſollenere quella freneſia dell’ Arduino , come ’

.appoggiata ſulla natura della Religione , ſulla pratica

degli A-poſloli , e della Chieſa , e ſopra dimostrazioní

eccellenti ( Bíblioh Françoiſe Tom. XXIV. P. I. ar:.

I. ) Pare talvolta che tra gli ſiolti vi ſia maggior ſo

cietà che tra i ſavi . -

(9) E’ ſiatò creduto che la immagine più ſomiglian

te all’Atduino ſia eſpreſſa in quel ſuo Epitaffio attribuì.

to a Franceſco Atterbury Veſcovo di Rocheſier. In ex

peüariam jltdíciibit’ jacet bemínum paradoxorator nazione

Galli:: , Religione Romania', (Jr/”'5' lìtterari partentum_,

mnerandie antiquítarir enim-,U deſirufſor , doffe fel?”

citam- , ſomm'ai, (9“' inaudita mummia vigila”: edidtr a

fieſticum pie egit- Credulitate puer, audaci-r juvrm: ,

de iriís ſen” . ( Nouvelliste du Barnaſſe Tom.l.Chaufq

P15 l. c. j `
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(I) Ann-rino.. v( Pietro )

Ie‘gpte il collo al (2.) Satiro Aretino ,

' Ed offrire i tributi, Alme balorde,

.Al (4.) Gallico Germanico e Divino

.Frappator,che vi (5)1ambe e poi vimorde.

Paſcete il (6) mimo indomíto e ferino ,

~ , E— le (7) ſue genti ſcíanrat‘e e lorde: i

Paſcete il cane, che alle capre ingorde

' Diluſſuria ſcoyrì nuOVO cammino.

faſcete il giuntator,’_ch’ Un faſcio rio

,, Fece dei’ſaerÌ—.Le de’ profani nomi ;

E l’empío, che beffò. gli uomini e(10) Dio.

Come ſpargcte vostri doni a1 vento!

Il digiuno e la sferza è il fren de’Momi.

Più paſciuto più calcitra il giumento.
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(i) Pietra Aretino nacque in Arezzo , onde traſſe il

nome di Aretino, circa l’ anno 1491., e morì in Vene

zia intorno al 1556. di 65. anni .

(z) [l carattere di costui è di Satiro, di Miſantropo ,

e di b-:ffatore di tutto il genere umano . Io colloco neſ

numero de’ più strani prodigi , che un uomo di quella

profeſſione , non ſolo non foſſe punito dalle leggi j, ſic?

`come leggiamo eſſere intervenuto a Niccolò Franco gran

de amico, ed imitatore dell’Areaino; ma per oppoſito,

che le più gran teste d’ Europa ſi umiliaſſero a vene;

rarlo ,~ e ch’ egli intanto ſi vantaſſe impunemente d’ eſ

ſere il terrore , ed il flagello de' Principi.

(g) Queſio millantatore ebbe l’impudenza di ſar bat—

tere delle medaglie , nelle quali egli era effigiato in at

to di ricevere i tributi de' Principi , con quelle p'arole

piene di temerità Divur Pen-m* .Art-rin”: .Si vantava dì

continuo di aver poſlo in contribuzione coloro, a’ quali

dalle Provincie, e da‘ Regni erano pagati i tributi.

(4) Vi è lieto chi non ha avuto ribrezzo di ſcrivere

all' Aretino , che la ſua penna gli avea ſoggettato un

più ampio numero di Principi, di quello che i più po

tenti e bellicoſi Re ſi ſoffero giammai ſottopoſio' coli'

arme: e ch’ egli meriterebbe i nomi di Pannonico ,

Germanico , Gallico, Iſpanico, giuſia lo ſiile de’Roma

ni lmperadori. `

(5) Comechèl’ Aretino foſſe sì ardito e petulante

cenſore; andò nulladimeno nell’ oppolia profeſſione de

li adulat0ri . Quando la neceſſità lo llringea , verſ’ava a

ſarga mano le lodi più pompoſe ed iperboliche ‘- Nella

raccolta delle ſue lettere , nella quali per g‘iudizio‘di

Egidio Meuagio nel libro intitolato Menagia’na, non ivi
ha di che ſar uſo, ſe ne leggono alcune dirette a Re ì,

Principi, e Cardinali, ove ſi ſcorge tutta la baſſezza d’

un uomo , che domanda un boccone di pane .* e tutta

la piangoloſa eloquenza d" un accattone , che anima ala'

'trui alla elemoſina , per la ricompenſa , che rende Dio

a ‘coloro, che uſano/carità .* Il migliore , e più efficace

rimedio ( 'dice il` Ghilini Teatro d’ uom. il]. p. t. per

acque!” la ſue mal/edita linguazarmo i' pre/Emi): :‘de

Mn,
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naro', col mezzo dc'qualí la ſu# oltreggioſa ſing” m7?

uva natura . i

(ó) L’Aretino ſcriſſe alcune Commedie , le qualt per*

indizio di molti ſono le meno cattive nel lor genere ñ;

?ebbene in quelle ancora faceſſe moſlra del ſuo carattere.

I titoli ſono , il Filoſofo , l' lpocrità ,l' Atalanta , il May

riſcalco, la Cortigiana . Evvi ancOra qualche ſua Tra

‘ edia .
g (7) Antonio Laurenzino Poliziano ( dialogo de riſa )

narra , ch’ era fama , che le Sorelle dell’ Aretino non

eſalaſſern odore molto grato . Infanzia: oóſmnìram de

meretriciáur , ur ajunt, ſororìbur ſuis quum audiret , ex

fl'ſu ſella”: ,in qua ſedebat,e~uerti[)`e, Occiputqtu vehamm

'xter , graviterque ad rerram qffiriflì ,ar ue ‘elìfiſſe,ut ear

templo mguiflime inter-ire: . Quindi ſi rende più credi

bile Franceſco Berni nel ſonetto contro l’ Aretino , in

cut dice.

. . . . Un monte di letame

T’ aſpetta manigoldo [primacciata',

Perchè tu muoja a ”ee Sar-elle a lato.

. deHe due , ſciaurato ,

~ Ch’ hai nel chiuſo d’Arazzo e grand’ onore ,

.-4 [gambe-tt”, che fa Ia mio amor:.

i que/Ze, traditore,

Tr' convím far la frutto/e, o novelle,

E non del Song” , che mm ha ſore/[c5

Q'uefle ſaranno quelle

, Cbs ma! mvenda zi flhln le ſpeſe,

z E non già quel di Mantova Marcheſe .

v (8) lc: mi dovrei veramente arroſſire di far memoria

degli ſcritti liber-tini ,e ſvergognati dell’ Aretino: la fa

rò non oſlante per accreſcere la deteflazione di questo

ingegno laſcivo. Egli non ſi recò a ſcorno di compor

re que' ſuoi ſordfldi Ragionamenti diviſi in tre parti ;

nella prima delle quali trattaſi de’ diſordini delle Mona

che, delle Maritate , e delle Donne da prezzo r nella

.ſeconda ſi contiene la {lor-ia , e lo ſpirito del Puttana

-ſimo .- nella terza ſi parla del Giuoco delle carte,e del

la Corte-Ma ſebbene quelli ragionamehtiácnu eſecrîln-.fl

- .- ‘5
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di ,- ſono però ſuperati dall' abominevole libro de’ Sez

netti, e delle Figure luſſurioſe , nel quale ſi veggono in..

ciſe in diciotto rami le attitudini più luſſureggianti ſpie.

gate con altrettanti ſonetti, ſeguiti dalla giunta di un

dialogo intitolato la Puttana errante , in cui lì ritocca

lo ſlelſo detestabile argomento . Questa giunta però ,

ſebbene giri ſotto il nome dell’Aretino, egli ſteſſo nul

ladirneno l’attribuiſce ad un ſuo allievo, degno di tale

Maestro, chiamato Vaniero- Ecco le di lui parole in

un ſuo capitolo al Duca di Mantova .

. . . . , . la Puttana ”rante

Dal Vaniero campo/la mio creato,

(9) Il citato Ghilini ci narra , che alcuni Principi d'

Italia vedendo non eſſere alla grandezza loro conveniente il

*voler con doni umiliarſi all' .Aretinonw renarano laſua

ingiuri a lingua con/farla be” bene 6a/ (mare da alcunia

che lo aſciarono quae per morto ;laonde, *vedendo/i egli

a gaeflo moda trattata , ſi aflenne da‘Satirici campania/rm—

zí , _e fi applied a flrivere di coſe ſagre e ſpirituali . I

componimenti dell’ Aretino in queſto genere ſono : lo

Specchio delle opere di Dio: la Parafraſi della Geneſi L

e de’Salmi Penitenziali ;la vita della B. V., di S. Tom.

’maſo di Aquino , di S. Caterina V. e M. , e dirGesù

Grillo. Altri però ſono di opinione, che l' Aretino non

ſu già dal baſtone ſpinto a ſcrivere opere di pietà; ma

iuttosto per far moſira al Mondo della fenondítà del

uo ingegno; e per adulare alcunepnobili femmine dt

vote , dalle quali ſpremea groſſe ricompenſa o In faſti

in tutto il corſo di ſua vita, ſecondo che le opportuni

tà ſi offerivano , proſeguì a fare un ſacrilego miſcuglio

di materie ſpirituali, e di ſoggetti infami. . d_

(to) La quiſiíone dell' ateiſmo da alcuni attribuito

all" Aretino per mio avviſo rimarrà ſempre dubbioſa ..i

Per tina parte ſembra i che le ſotdidezze de’ ſuoi libri

non poſſano comparſi con un animo , che abbia idea ,

e timore di Dio. Per l‘ altra coloro , che hanno avuto

il coraggio di leggete le opere dell’A-retina ( le quali

mi protesto di nOn aver mai lette , e non ſaprei conſi

gliame la lettura a perſone coſtui-nate ) aſſicurano di 630?‘

e ert’



eſſerſi încontratì in veruna eſpreffione , onde provar ñ

poſſa il ſuo preteſo ateiſmo : e poi fi ſa , che la rila

ſciatuza de’ costumi non è argomento ſicuro di miſere

deuza. Si veggono tutto dì uomini, che operano contra

quella Religione , che tengono per ;vera . 'Contuttociò

girano, e gireran ſempre tra il volgo que’ verſi :ñ

Condit .Aretinì ;inn-e: lupi: il): ſepultos* ,

Mortales* atro gm* ſale perſricuít.

Intaau: Dem‘ eſl ill); cati/Tam?” roger”:

Hana dedit : Ill: ( inquít ) non mihi non” erat.

e quegli altri

Qui giace l'Arm'n Poeta Toſco:

Di tutti diſſe ma] , ſuore/;è di Dio,

Scuſandofi con dir .' non la conoſco .

Sebbene de’ primi ſi nieghi con ragione , che fieno

giammai fiati ſcolpiti ſul di lui ſepolcro ; ed i ſecondi

da taluno s’interpretíno con più carità ;e l'ultimo ver

ſo s’interpunga così; Scuſando/i con dir : no .- lo conoſco;

{orſe ha non poco ancora conferito a far credere l’Are—

tino incredulo, l’opinione corſa tra molti Scrittori, ch’

:gli foſſe l’autore, dell’ eſecrabile libro . De tribus Im

poflorióu:. Comunque ciò ſia ,* un Poeta , di cui molto

fi eſiende il potere, può adortare un' opinione, che ha.

corſo ne} mondo, ſebbene dubbioſa .

Anto'
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(1)‘ARLOSTO a Lodovico . )

4- «a

O De’ begli ozj (a), e delle Muſe amante:

Chiaro Figlio dal gran Padre (g) Eridanox

ñ ñVieni a ‘prender le (4) frondi augustc

` e ſante _ 'ì

. Da trionfante , e generoſa mano .

Îuſſagguagliasti ad Achille , e al pio Trojano

La stirpe (5) di Ruggiero,e Bradamante.

Bojardo a te s’inchina, a te Morganteì,

A te i’ anne pietoſe, e il Capitano.— (7)

Tu del (8) ſeco] d’Au'gusto i Spirti vasti, T

' Tu de’ Satiri antichi (9) il pungol fiero ,

Tu (Io) le Plautine -Veneri emulasti .

Or (tt) ecco il premio del tuo lungo &enter;`

Ecco il fin del poetico ſentiero , L

Poche frondi di lauro, c poco vento. -

a"
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(t) Lodovico Ariano-nacque nel 1474.. nella Porter;

za di Reggio. Sortì d’una Famiglia nobile urigi-naria di

Bologna , trapiantata in Ferrara da’ Parenti della famo.

{a Lippa Atiolio , che divenne moglie del Marcheſe Obizzo

d'Efle. Mari Lodovico in Ferrara in età di 59. anni ,

nel 1533. Sebbene Giambatìsta Pigna,ed Adriano Bail

lec pongano la morte di lui nell’ anno ſeguente .

(z) Dalle Satire dell' Arioſto lì ſcorge quanto foſs'

:gli amico della pace, 'dell‘ ozio letterario, e della‘vita

privata, povera , e contenta . Nella terza Satira ,egli

fa pompa di quello ſuo moderato talento.

In caſa _mia mi ſa meglio una ra a ,

Ch’ io cuoco , e ema ſu une liceo inſomrz

E mondo , e ſporge poi d’auto, e ſan .

Clx all‘altrui menſa tardo , [lama , o P0”.

Selvaggio; e e”) ſimo una 'Uil colera

Conte di ſeta, o di ora ben mi core-o.

*CQ*QQÌÌQQQQQQÌ!Q

~ Îeflir da Romagnuolo, ed eſſer buona

` j Io mi contento, ed. l ehi vuol con macchia

` ' Dì &are-*ia 1’ ore, e la ſeta dono . l

Perciò xitrovava tutte le ſue delizie in una caſetta, che

ſi era fabbricata per ſuo ritirozed a chi ſimaravigliava

ch’eglì aveſſe nel ſuo Furioſo dipinti edifici sì ammi.

randi , e poi fabbricato‘ aveſſe un‘ sì,piccolo albergo,ri

ſponder ſolea , che porvi le pietre , e porvi le parole

non eta lo (lello .- additava due verſi ſcritti ſull’ in..

,gi-elio.

Parvatſed apra mihi, ſed nulli obnoxia, [ed non

' ~ .Ford-da, parte mea ſed :ama are domus .

Gli onori non ebbero per lui i ſoliti allenamenti zonde

nella-Satira ſeconda egli dice:

Che giova a me fidare a men/i1 il prima I

, Se. per [que/lo più ſazio non mi leva, .

D: que , ſh’ èstaw_ qflìſo a mezza, a ad (ma P

,o`*' ' \' tÌ C‘e.
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’,. -Coma ”è cibo, così non ricevo ‘ .

Più guìete , più pare, e più contenta‘,

Sebben di cinque min-e il capo aggrava’.

Felicita” eflima alcun , che ”ma ,‘

Perſone z’aeeampagnino a Palazzo,

E che st‘ìa il v’olgo a riguardarti intento .

10 [o [lima miſeria . . . . . . . a

In fatti egli avrebbe potuto concepir alte ſperanze dalla

promozione al Pontificato di Lione X,e dal-proſeguimen

to de’ ſuoi ſervig] nella Corte- d’Ippolito Cardinal d‘Eſte;

..ma ſ1 befiö di tutti qluesti fantaſmi . 'E ſebbene dalle

flrettezze domelliche costretto foſſe a vivere all’ altrui

flipendio; nulladimeno mostrò ſempre un’elirema avver

` {ione per quello genere vdi vita ſervile. Da-:questo amo

[e della tranquillità nacque 3, ch’ egli_ non volle mai le

garſi nè con moglie, nè con cherice, nè con altro fiato,

che pentendoſi poteſſe renderlo, infelice - Nella ſeconda,

Satira ſpiega leggíadramente il ſuo penſiere. .

. ñ Indamo è , :’50 ſon Prete, che mi. *venga

De/ír di moglie: e quando moglie i0 tolga .e

p Convíen , che d’efler Prete il deſir ſpenga . '

Or perchè io ſ0, eom’ìa mi muti , e 'valga -

Di 'voler 20/10, ſrhivo di legumi, .

D’ onde , ſe poi mi Penta, io .non -mí ſciolga. "x

- ñ‘ . i

Notiffima è a tutto il mondo la forte inclinazione dell’

.Ariosto alle lettere amene , e ſoprattutto alla Poeſìape

non v’ ha chi non ſappia , che in onta delle diſpoſizio

'nì paterne, e de’~biſ0gni famigliari ſi poſe interamente

in braccio* a quella facoltà allettatrice . Ond’ io laſcerò

‘di parlarne .

(3) Nome del Po preſſo `Virgilio Georg. l. 4..

ñ (4) L‘ Ariosto ſu *cariſſimo ,a’zmaggiori Principi del ſuo

-tempo , da’ quali‘ebbe ſplendidi atteliati dell’alta stima,

‘che ſerbavaho per lui. Ma fra tutti ſi- distinſe l’Impera—

dor Carlo V.,7cheflritrovand0ſi in Mantova nel Novem—

;-$..‘ _'-. .E a, bre
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'da ì ,

-bre del 1532. volle di propria mano cingerglî la fronte

d’ alloro .

(5) Fra tutte le opere dell’ Arioſio la_ più felice , e

più pregiata al Mondo è l’Orlxmdo Furio/ò.-Poema,ch’

egli compoſe per celebrare le lodi,e gli Eroi della ſlirpe

ÎEstenſe , eper renderſi vie più benevolo il Cardinal Ippolito.

O ſi riguardino le bellezze di questa maraviglioſa produ

zione , o gl’ incredibili applauſi ricevurí dal mondo di

buon guſio, o ie innumerabili edizioni, e l’e verſioni id’

quaſi tutte le lingue, certa coſa è , che non dovrà rie

- utarſi ardite l‘allogare il Fmi-:fia vicino all’ lliade-,alñ

’Odiſſea, ed all’Eneide. Sono notiffi-mi , ed onoratiſſr

:mi i giudizi di M, Antonio Mereto ( Vari”. Ieff. E.

18-. ) e di Paolo Giovio negli Elogi, che trovano que- j

flo Poema pieno d' immortalità , di Paolo Beni , :che

ſcriſſe la comparazione dell’Ari’oſio con Omero; di La'

dovico Dolce, che ne fece l"Apologia,e degli Accade

mici- della Cruſca. Di là dell’Alpi però , ove regna un

guſio di Poeſia , che non allerta molto le orecchie è'

Italia , il Furioſo ha ſofferto contrari giudizi . Jacopoñ

Peletier nell? Arte Poetica lié.. r. rap. 5. ne condanna

îl Titolo, perchè eſſendo Orlando Furìoſo,pure di Or

lando nOn ſi parla , che in tre o “quattro can-ti. Il Bal

zac ( Diſnurſi crírìq. ſur l’Infamicide de D. Beh/im).

dice , che ſe gl" ltaliani hanno ragione di chiamare l’

Arioſto il Principe de’ Poeti del lor- Paeſe , ciò fanno.

ſorſe, perch’ egli ſi è condotto nel ſuo Poema , come

un Principe ne ſuoi fiati; in- virtù della quale ſovranità

*gli non riconoſce le leggi , e ſi pone al~ diffopra del

diritto comune z ch' li fa de’ noſiri miller-1’ una parte

delle ſue favole , ſi burla di. cio, che noi adoriamo , e

tratta indegnamente la religione; ch’ egli meſch—ia quaſi

da per tutto il falſo col vero,e forma alcuna volta un

miſio,che diſguſia ſmo i proſani, che l'an giudizio. Il

P. Renato Rapin nelle ſDeRiflqſſwi-i ſullaPoezìm giudi

ca, che l’Arioſio ha troppo fuoco; ch’ è troppo pieno

d’avvenimenti prodigioſi, che ſono ſimili a’ ſogni d-egl’

infermi 3 che il ſuo diſegno è troppo vaſio, ſenza pro

porzione , e ſenza aggiustacezza ;i che l’ Orlandeè un

cat
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cattivo modello del Poema epico ; che i ſuoi epiſodi

ſono trappo affettati,nè mai veriſimili , nè mai prepara—

ti, e ſovente fuori di luogo; che reſpira un’aria di ca

valleria romaneſca , più che uno ſpirito eroico ,~ e che

in fine, ſebbene l’Ariosto ſia puro, ſublime , grande , ‘

ammirabile nell’ eſpreſſioni , e le ſue deſcrizioni fieno

capi d’ opera , contuttociò non ha verun diſcernimento,

e non altro che la bellezza de’ verſi , e delle parole ,

e il ſuo ingegno ſembra ſimile a que’ terreni fertili ,t

che producono car-di inſieme e fiori. A’ giudizi di que

ſia Geſuita con-formi ſono quelli dell’ Accademia Fran

ceſe .Alcuni altri ingegni di quel Paeſe ſorſe più mode

rati han ragionato altrimenti. I Signori di Porto Reale

dicono, che l’ A‘riolio ha ſcritto con un’eſattezza mara

viglioſa, e cite può effer letto con rofitto;e i-l Signor

Boelò nell’ arte Poetica ritrova del .oblime nel caratte

re giulivo , e piacevole dell’ Ariostm Questi ſono i ſen

timenti de’ Critici di Francia ſul Fun'oſo raccolti dal Si

;nor Bai-lle: ( ~[rage-mem- der ſaw”: t. 4.. par. 3. ) . Io

potrei dire aſſai coſe contra quelle cenſure; ma riempi—

rei molte carte ſenza grand' emol’umento ñ. Balla dire

che il Furia/o con tutti quelli preteſi difetti {iegue ad

eſſer letto , ed ammirato da tutto il mondo. _

(o) -E’un’opinìone aſſai comune in Italia(diceil lodato

Baillet dietro la ſcorta del Giovio negli Elogj ) dle 1'

Orlando ha ſeppellito-tutto ciò-,ch'era fiato ſcritto prima

di lui; e particolarmente l’ Orlando del Bojardo , ed il

Morganti! del Pulci : que/Z0 colla grandezza delle coſe, e

:alla maestà def-verſi,- e que/Io appropriandojì il ſuo ti

tolo , e riformanda , e perfezionanda [e ſu: invenzioni ‘.

(7) Di ſorte the(ſiegue a dire lo ſteſſo Baillet) ſecon

do il giudizio del Signor Refleflu ( ſentím. ſur uelques

livres qu’ il a las mss. I’Orlando Furíoſatmon La avuto

concorrente , o ſaporiore A uorcbè il Goffredo del Taſſo . Che

l’ Orlando abbia avuto per ’concorrente il Goffredo è

fuor di dubbio; ma ſe quello ſia ſtato ſuperiore all’ al

tro è una quiſ-lione lungamente dibattuta. Sembra , che

Torquato Taſſo ſi voleſſe andar preparando ad eſſere ri

putato ſuperiore all"Atiofio, allorché tentò di ſcreditar’e

3 , il*
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?i Furíp/'aJpacciando non eſſervi in qbeffo Poema [miti

di favola , e di azione 5 Ma il citato Jacopo Mazzoni

ſoflenne la fama dell’ Ariosto,e sferzò Torquato a con

feſſare,- che il ſoggetto del Furioſo era ſemplice. e che

non vi era moltiplic'irà nè di favola , ‘nè diazione . Così il

lodato Baillera Il Pi Rapin nelle citate Rifleflìonì bia.

ſima l’ñ'Ariosto di non avere studiaio le regole d’ Aristo..

tele, ſiccome dopo dilui' fec’e il Taſſo 5 th' è migliori

( dice questo Padre ) dell’ Aria/la‘, che rl” l’Accademia

di Firenze ne pqſſa dire. Su di che ii guiio. del P. Ra

pih è interamente conforme a quello deli’ Accademia

Françeſe , e della maggior parte de’ Conoſci-tori di tali

materie: poichè, ſecondo che ſcrive i1- Signor Godeau ,

E 'dice-a comunemente, che l’Ario/Zó avea 14- tomba nel

Tqſſo . Io ho traſcritto le parole‘ dello fieſſo' Baillet ò

Tuttavol—ra l’Ar‘rosto ha avuto , ed avvà ſempre *graviſ

\ Emi 'partigiani in Italia, de’quali ne’ giudizi ſu i Poeti

Italiani, io eſiimerò ſempre aſſai più il diſcernimento ,

e l’autorità , che i ſentimenti de’ Franceſi , che ſono

ramo ani a giudicare de’ notiri ,Poeti , quanto‘ ſiam noi i

a giudicare de’ loi-o.v 'Sopra 'tutt’ altri però mi muove il L

giudizio graviſiimo del gran Galileo .` Quetl’ u'omo in—

comparabile, che amd grandemente le bellezze della

Poeſia z ſu ſOVenre interrogatozſe più gli piaceſſe l’Ario-ñ

flo , o il Taſſo . Alla quale domanda ſolea riſPondere:

ohe il Taſſo gli parea più bello; ma che l’ Ariofio gli

piacea più; che quegli dicea parole , ‘questi coſe s E

guando alcuno gli commendaVa la chiarezza ed evidenzà

elle ſue opere, riſpondeva ,che ſe tal pregio in .tinello

fi ritmi/ava, lo riconoſcea dalle 'replicare letture di que!

Poema, nel quale ſeorgea una prerogativa propria del

buono ; cioè , che ‘quante Volte lo rileggea , ſemprl

maggiori viſ-opriva le maravigiie,e le perfezionimon

fermando ciò con quei verſi di Dante. * ‘

f

Io non [o [efli tante 'volte ancora, ~

1’ Chia non trwaflì in lui nuova bellezza .

ñ

Vincenzo Viviani nella Vita di Galileo ‘ci forniſce qui',

-fle notizie. z ..
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'(8) I più eleganti Geni del ſecolo di Augufioìfurorîa

i mode…, ſu i quali formò l’Arioſlo il ſuo stile‘ latino.

Orazio full~ ſuo diletto autore , cui felicemente emulò

delle ſue Ode ,- ëd i Cui più oſcuri, ed inviluppatì_ [uo—

'ghi ſpiegò _con ſommo onore in Roma nel Pontificato .

di Lione X. Si propoſe nell'Elegie la dolcetta di Ti

bullo, e gli’ ſpiriti di Properzio: e ne’Giambí , e rie-gli

Endecaſrllabi fi hisfoimd in Catullo -Onde Pierro Bern*

bo ſincero ammirato” dell’ingegno dell’ Ariosto’, tentò

diſlo‘rlo dalla’ nuova impreſa di ſcrivere toſCanamente .

Mn quelli li* riſpoſe,che amava- più eſſere il primo tra*:

Toſcani, cñe l’ultimo tra’ Latini. ~ i ' -

(9) Le Satire dell’Arioflo ſono , per mio avviſo , ur

ha delle "pid— belle produzioni , che abbia la- noflra- liſt--v

gue . Vi fi vedo per enti-olmo felice imitazione de’ più*
bei luoghi vdelle Satin d'Orazio , e di Giovenale.

(10) Le ſue Commedie ſono .* la Caſſaria, ed i Sup

ìîfiti in proſa , Edwin vekfi 'sdruccioli .* e la Lena , il'
ì eg‘r'omante, e la ’Scolaflica- in 'verſi ſdruccioli. .›Non è‘

maravi‘glia, ſe queste Commedie tomarono tanto in gra

do al Duca Alfonſo d’Este, che nOn riſparmio veruua

ſpeſa z perchè ſi alZaſſe uno flabile Tearro ſecondo l'

Architettura diretta dallo fieſſo Poeta”: ſe vennem più

Volte a dÌV'erſi Principi Con raro applauſo rappreſentate,

perchè in eſſe racehiudeſi quanto hanno di più falſo , e

di 'più ſollazz‘evole le Commedie di Plauro,e di Teren

ÌÌOÒ ll Signor di Bàl'zac è Traìt. du Caraff- de la Ca

medie ) riconoſce nelle Commedie dell’ Ariosto , non

meno che in quelle di Terenzio un giulio mezzo tra i!

ſublime , ed 11 ballo 2 e che queſla mediacrità luna d'

oro, ’tutta pura,e tutta brillante era quella ramo cono

ſciuta , e preZZata dall’ antichità e Paolo Giovio negli

Elogj ci dice , che i Suppa/iu' han riportato il primo

luogo ſull’altre Commedie, e che non ced‘ono a veruna

di quelle di Pianto . Sulle ope’re di quelli due autori ,

Plauto e Terenzio , il noſlro Comico avea lungamente

fiudìaro . traducehdone 'in Italiano alcune Commedie ,

che lì deſidererebbero pubblicate.
(u) L'Ariosto vnella ſua Erima Satira ſi lamenta- dell

e . ' . 4- ° '
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lo ſcarſo frutta tratto delle fue poetiche -oeeupmonh'

Apollo ,.tua men-è, ma merce, ſan”

Collegio delle_ Muſe_, io non mi _trovo

Tanta Per ‘Uoi , ch’io poſſa formi un manto;

Fa a mio ſenno., Maran, tuoi 'ver/i getta "t

Can la [tra m if” ceſſo, e im’arte impara,

Se óenefizia ‘vuoi , the ſia più accetta.

hlAK

'Quelli lamenti ſono più ragionevoli, s’ è vera una no;

vella, che corre per le bocche di tutti -Gira un racconto

(dice Davidde Blondel Examen de la Bui/e d’Innoemt

X ) che il Card. Ippolito d’Efle , a] nale Ì’Ãrio o*

ama dedicata il ſua Furioſa , domandò o l’autore:Me er

Lodovico dove diavolo avete pigliato tante coglionerie .

Bella ricompenſa di tanti ſudOri! Quelle coglionerie pe

rò ſaranno eternamente più onore all’Ariosto , che non

farà al Cardinal d' Elle unici torto giudizio.

i
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_- - (I) ARNÃL'D0.(AntOnÌO.)

Î DEgli odj, e delle ire (2.) paterne caldo

Nacque a pugnar nella terrena valle

Il novello di Francia aſpro (3) Anniballe;

’il Gianſeniano (4) Precurſorc Arnaldo

In ſua imPrcſa fu ſcoglio alpestre e ſaldo,
_. Nè a’ſſ.tc`tti ſuoi curò (5) volger le_ `ſpalle ; _

Ignoto errando in ſolitario calle‘, `

Sempre (6) sbattuto, e ſempre duro,e baldo

'4.

Fra (7) i nimici , e fra i ſuoi portò la face-r

Da lunga guerra (8) oppreſſo oppreſſe altrui;

E proſcritto levò la fronte armato.

Sol contro a tutti, e tutti contro a lui

E urtato ancor dopo l’ ’(10) estremo fato

Non trovò nelle ſue ceneri pace. È

s

(1)An-`



7“(1) Antonio Arnaldo vigeſi'mo figliuolo d‘ un Padre

dello (lello nome nacque’ in Parigi*- nel táiz. E `morì

non ſi ſa dove nel 1694. in età di anni 82- 7

(z) Antonio Arnaldo _Pidfflttáíll Konta- Arnaldo ſul

Procurator Generale della `Reina Caterina de’ Medici' z

ed uno de’più celebri Aveoèati 'del Parlamento di Pari*

gi nel‘R,egno di Enrico-LV‘` Eglifldivennei più faffioſo,

e più eſpollo alle conteſe, allorché ſoſtenne le patti del

la Uniwerſità di Parigi cÒntra i‘ Padri della Compagnia,

def quali per quella via .fi naífezſepm l"av‘verflone , e lo

sdegno. ll figliuolo d* Arnaldo Credito l’ite:,«,e*;le gare

del Padre, le quali egli poi‘ c01- ſuo‘ feroce talento, e

colle ſue btiglre portò più lontano a i _ _

(3) Per le ,goali coſe l’Autore delle. Luke” fidi:. [lo.

ſia del Col-viniſmo’ di Luigi Meímóourg paragona il gio—

Vane Arnaldo' ad Annibale, ch’a-edito dal Padre le irñ

reconciliabili gare co’Ror‘nani.. a _

(4) Appena l’Arnaldo ſi occupò nella Sal-bona agli

find; Teologíci, e ſpecialrr'rente alle materie :le Grana,

che mal ſoddisfatto delle correnti dottrineflolle chiarirlí

-negli ſcritti_ di S. Paolo,- e di Sol Agollino 4 `ove pensò
di aver trovìato inſegnamenti ”miſe-centrati a 'quelli

della Sorbona. Caminciò a. ſcostarfi dalſentiere battuta,

ed a ſollenere quelle dottrine, che dappOÌ nell’ .Ago/Zin

di Cornelio G-ianſenìo han fatto tanto (lrepìto in Francia,

ed han tanto turbata la Chieſa. Quindi ſi voole z che

?Arnaldo abuſiv’amenteſi appelli, Gianſeniſia ,- perché

ptima , che íl libro‘di Gianſenio foſſe'- pubblioa’to ,e pri

ma cb’ egli ſapeſſe , che quell" uomo ſoffezal _Mondo',

già avca‘ portate le ſleſſe‘ opinioni a Per la {leſſa ragion

ne ſostienſi, che impropriamente ſi chiami Carteſiano

(5) Avvegnachè acri conteſe arreſſe ſostenute_ l’ Ar..

naldo; ciò non oflante non ſi era per anche offerta oc

caſione di ceriſur'arlo giuridic’amente;ſe‘ noti quando pub.

blicö due lettere in difeſa del Duca di Lianèou‘r‘; cui ſu

negata l’aſſoluzione, ſe non congedava un‘ Abate , che

avea pre'ſſo di' ſe,- e ſe non ritirava la ſua nipote da

Porto RealesNella ſeconda di queſle' due lettere furono

ſcoperte due propoſizio‘ni., lì una delle quali_ com’ er'eti.

03, e- l’Ealtra come .temeratia furono condannate dsalla

or



Barbona nel 16"56. , e l’ Arnaldo con’fettanfa Dettori”,

che non erano ſceſi nell’ avviſo del maggior- numero ,

rimaſero eſcluſida quella Società. Di più ſi accrebbe il.

ſuo rammarico, .nando ſu citato a Roma per dar conto

del ſuo libro De la frequente Comunione. Il perchè pre

ſe il- partito di ritirarſi, naſcondendoſi in vari luoghi,,e

dimorando ſolitario in Patto Realeñ Duro questo ſuo ri

tiro finchè Clemente IX. e il Re di Francia fecero ceſſa-ñ

re coteste diviſiou-i nel-1668. Allora l’ Arnaldo andò a

Verſaglies’, Ove ſurricevuto dal Re, e da tutta la Corte.

con ſegni di ſomma. stima. Indi recatoſi a Parigi ſu tal—

mente incomodato da un maraviglioſo numero di viſite

dalle quali iſuoi nimici Prendeano argomento di accuq

farlo dicabala, e di pernicioſi maneggi contra lo Sta…

to g ich’ egli ,preſe finalmente la volontaria riſoluzione di

'ritirarſi Le’ Paſi baffi , tenendoſi naſcoſio ed oſcuro in;

maniera",— che iſuoi amici, e i ſuoi parenti nonhanno

ſaputogiammai ov’ egli dimoraſſe.

(6) Nel ſuo ritiro non ſu più quieto , che aitrove-In

Liegi ſu la ſua pace intorbidata da una cenſura, in cui

ſe gli attribuiuano propoſizioni erronee, e ſcandaloſe .

Ebbe di -più av ſoffi-ire altre più noioſe turbolenze, delle

quali ‘più giù favelleremo. . , `

(7) L’Amalrlo trattò colla 'medeſima aſprezza i 'ni

mici , e ‘gli amici, i Cattolici , e gli Eretici; equamdo

ebbe a combattere o ‘gli unizogli altri, ſu animato dal

lo fieſſo ſpirito acre,.emordace.Sct-iſſe lungamente con

tra iCalvihiſii di Francia, e di Olanda: e le due ope—

reñ, l’ una delle quali ha il titolo z La Morale de jeſm*

Cbrifl rm‘versèe 'par les‘ Cal-vinili”: e l’altra‘: La Ma

rta-le de: Calvím'fles ton-Udine” de nouveau , ne ſanno buon

testimo‘nio. I più eſpoſii alle ‘ſue irruzioni fumno Gio

vanni Claudio, e Pietro Giurieu. La conteſa col primo

nacque dallacelebre converſione di Arrigo de la Tour

d'Overgne.Viſconte di Turena . I Signori di Porto

Reale poſero nelle mani del Viſconte un picciol libro ,.

in cui provavano ,che nella Chieſa ſi era ſempre creduñ,

to intorno alla Preſenza Reale ciò , che Crede l'a-Chieſa Ro—

mana . Giovanni Claudio riſpoſe con un libro,ch’ ebbe

gran corſo. L’ Arnaldo ( o come altri più probabilmen

te
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te credono Pietro Niccolio ) ripigliò col rinomatiſlimo
libro intitolato .* La per emitè de la Fai de l’ Eglrſifl

Garbo/iam :auchan: l’ LPucbariflic. Il Claudio ſoggiunſe

oolla Report/e aux deux Traith imita/?z la ?erp-etnia)

0“'. L’Atnaldo riſpoſe co’tre groſſi volumi della Per

pemìtà difeſa O'c. ll Claudio ripigllò . I Gianſenilli fl

oppoſero . La diſputa poi cangìò materia ,e ſistrinſe tra

Claudio, e Niccolio. La conteſa tra l'Arnaldo , e il

Giurieu nacque da un libro di uelli intitolato : La Po

h‘tique du Clcrgè; nel quale ſi amcntava delle perſecu

zioni , che il Cleto di Francia avea moſſe contra gli l

Ugonocti. L’ Arnaldo riſpoſe coll’Apológia per lr' Car

”lici contra le ſal/ita), e le calunnie d‘un libro intitolato,

la Politica del Clara , e convinſe ii ſuoavvcrſario di aver

peffimamente ragionato, e ſcriſſe contra* il Per/croatif

”nere le ;hangemenr da Religion dello stcſſo Ginrieu: il

quale vedendoſi mal ridotto, preſe il partito de’ viti , l

o ricorſo alle ſatire , ed agl’inſulti, ſcrivendo il libro, "

che ha per titolo L0 ſpirito del Signor Arnalda;del qua

le parleremo nella nota ſeguente. Ebbe l’Arnaldo qual- _

che controverſia con Pietro Bayle , il quale nelle ſue l

Novelle letterarie ſi era dichiarare del ſentimento del Pa

Malebranche nella conteſa , che quelli ebbe coll’Arnai—

do.- ma il ſuoco- non divampò molto . Non riſparmio

l’Arnaldo neppure l’ altezza delle cotone , pubblicando

contra Guglielmo Ill. Re d’ Inghilterra unlibro intito

lato: Le 'veritable portrait de Guillaume de Naſſauó’ca l

Per quello ſpetta le btighe dell’Arnaldo co’ Cátt‘olici ,

ío non parlerò delle ſue obbjezioni contro le Meditazioni

del Signor delle Carte, -nè della ſua comroverſia col P..

Simon ſulla inſpirazione degli Autori ſacri, e ſulle ver

ſiOni della Stìrittura in lingua volgare, nè de" ſuoi diſpa

rcti col Signor Mallet, e con altri: non pollo petòtra

laſciare la ſua aſpra condotta verſo il P. Malebranche.

Quelli nelle ſue Converſazioni Cri/liane avea ſpiegata la

maniera, con cui accordava la Religione col ſuo ſiſiema

di Filoſofia .- ſu di che ebbe alcuna conferenza coll’Ar

naldo. Ma non altro ne' ſorſe che litigio, e contra-{lo

Il Malebranche per vie più ſlabilire i ſuoi penſierioom

poſe un Trattato della Natura,e della Grazia. L’Ari

na ó



”aldo i’ attacco di fianco col libro intitolato Der vray”,

de: faufler Idee:: in cui riconoſcendo il Malebranche per

amico, nonſi astenne di farlo trovare in mille contraddi

zioni , di ſpacciarlo per viſionario , e di porlo in beffa

per riguardo alla ſua opinione, che tutte le coſe ſi veg

gono in Dio. Poco dopo pubblicò le ſue Rifiefliom’ Fia

leſo/;abc , e Teologíebe ſia! Trattato della Nim-mt , e delle

Grazia; nelle quali battè gli lleſſr ſentieri. Così acca

rezza‘va l’Arnaldo i ſuoi amici.- Con più bile,ed ama'

’rezza diſpurò fino alla morte c0’ Padri della Compa—

gnia. La Morale pratica, e gli altri ſcrittídiquesto ge

nere ſono nelle mani di tutto il mondo: ed ognimedio.

cte erudito non vuol eſſer digiuno della lloria di coteste

animoſe battaglie . lo mi aſlerrò di parlarne per nonmuove

re una palude , che recherebbe nauſea agli ſpiriti ben ſntti.

(S) E’appena credibile il numero e l’ amarezza deller

calunnie vibrate contra l’ Arnaldo. Alcuni hanno tenta

to di farlo paſſare per Ugonotto; altri per Mago,e per

Condottiere delle Truppe Valdeſi. Taluno lo accusò di

aver abbiurato il Cat’tolichiſmo, e di aver preſa moglie.

Vi fu chi lo collocd nell' Aſſemblea di Bourg-Fontaine,

luogo, ove correa fama. che llrette ſi foſſero nel rózr'.

alcune perſone, che trattavano di annientare il Crifiia

neſimo . Quelle erano Giovanni du Vetget diHaurannÌ

Abate di S. Cirano , CornelioGianſenío Veſcovo d' [pri,

Filippo Coſpean, Pietro Camus, Antonio Arnaldo,Simone

Vigor. Favole! Tra tutte le ſatire però contral’Arnal

do ſeminare la più acre, e ſanguinoſa ſu quella , che

ſcriſſe il Giurieu ſotto il titolo: l’ Eſprit de Mr. 4r

mmd. Non vi ha calunnia, nè metto piccante che ſiaſi

laſciato sfuggire in quello libello . L'Arnaldo vi è ri

guardato in tutt’i proſpetti. Egli vi è dipinto come vi

gliacco , adulatore, politico , ſciaurato , vendicativo, fiuto

ſollenitore della rigida morale, malcontento ,ſollevatore,

ſoſpetto di Socinianiſmo ,litigìoſo ,‘declamatore ,comme

diante, calunniatore, uomo di mala fede ,cangiante di

Opinione ſecondo ivtempi, ed a miſura del proprio Utile.

Quella ſatira oppreſie, ed ammutoli l’ Arnaldo , onde

ſu :aſſomigliare a Troia, che dopo diece anni di batti;

t g Ì
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,lia ſu vinta dargl' inganni d’un Grecolo. Egli però eb;

e ſovente il piacere di rompere l’ orgoglio , e [menti.

;e pubblicamente le franche afferzioni del ſuo avverñ

ano. i

(9) Se vorremo per poco vol ere uno ſguardo ’al ma

raviglioſo numero di conteſe, c el’ Arnaldo ſi traſſeſo.

pra , non ci riuſcirà grave , di riconoſcere in luiil carat~

tere d‘ Iſmaele, le cui mani erano contra tutti, equal

le di tutti contra di lui. Onde ſembra , che non liaví

molto di eſagerazione in quelle parole delGiurieu Eſprit

(Fc. Arnaldo ( dic’ egli ) conoſciunflìma datutto il man

do, per le brìgbe, ch'egli ha avute c0” ”ma la terra,

e che tutta la terra 1m avute con lui. Perchè ſi può di

rc,.cbe il ſuo orgoglio, la ſua ’violenza . e il ſua ma!

talento gli hanno ſvegliato comm perſone di tutti gli or~

dim' , e di tutte le religioni,

(xo) Deſiderò l' Arnaldo , che dopo morte il ſuo

ñcuore foſſe ſeppellito in Porto Reale , che amò fernpre,

perchè ſua m'adre , ſei ſorelle ſue , e .cinque nipoti vi

_erano religioſe. Non ſolo il ſuo deſiderio fu eſegui~

30; ma le Signore di Porto Reale accolſero il cuore

dell’Amaldo con gran pompa, e ſella, lo collocato

noffiin onoratiſſimo luogo , e fecero comporre quest’ Epi

ta o .

.4d ſanffas rediit ſede: ejeéîm (’9' exul,

HO/Ìe triumpbato tot tempe/Zatióu: a8”:

Hoc Port” in placido, [ma ſacra :allure quieſcít

. Arnaldur, ‘veri defenſor, (Y’ arbiter tequi

ó Illius oſſa memor fibi 'virzdicet exterd tel/us',

r Hucr title/lis .Amor rapidi: car tran/Juli! ali: ,

Car mmguam a‘vulſum ,nec amati: fidibu: aóſen:.

A, .

vQueſti verſi moffero una lunga guerra contra il loro

autore, ſu dle-ui píque una tempesta di Satire morda

ciſſime. Claudio-Perault ſu costretto a togliere dal nu

mero de’ſuoi Uomini z'llu/Zri Antonio Arnaldo, e Bia

gio Paſcal , ſebbene già foſſero inciſi i loro ritratti ,

impreſſi gli elogi, e compiuta l’ edizione del ſuo libro.

Ecco l’Arnaldo combattuto , ,e turbato. fino nella ſue

ceneri. AR~
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(r) AnTsousR. ( Niccolò. ) `

Dſhggîatorc del (z) paterno ingegno.

Con (3) vetri di mirabile figura

‘Tema, Costui quell’ ombre, ov’ ha natura

Il ſuo profondo impenetrabil` regno.

Di nnovi (4) inſetti , e, nuove (5) alme un diſegno

Eſpoſe al riſo dell’età futura: (

E dì ſe pieno (6) e della ſua Ventura

Sdegnò le guide, c ſcoſſe ogni ſoſtegno‘.

Laz-dì (7) volgere alfin l’adunca mano

Contra quel, dotto popolo, che ſea

L’ onor del terre:: Gallo, e del Germano.

'Strano non è ſe tutti in beffa avea

Uom , che un gruppo di vermi il Germc umano,

Vermi la Terra, e Vermi il Ciel. ſacca.
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i’ (1) Niccolò Artſoeker,o Hartſoeker nacque in Gouda

vin Olanda nel-1656., amori in Utrecht nel 17-25. dì

ſua età ſeſſantanoveſimo. `

' (a) Grilliano Artsoeker.miniflro Rimostrante Padre di

Niccolò eraſi polio in animo di occupare il figliuolo nel

ſuo mestiere ,a ma ’incontrò in lui geni contrari a’ ſuoi .

Il giovane Artſoeker ,trovava tutte le delizia* nelle Stel

le , nel- Cielo , e_ nelle ſpeculazioni degli Aſironomi, e

"de’Matematici . Quindi or ſottraendoſi a’divieti del Pa—

dre , ed or deludendo lc precauzioni ‘di lui 3 giunſe a

darſi liberamente in preda alla ſua inclinazione .

(3) Il lavoro de"vetri fu una delle ſue pit amate oc

cupazioni. Sendo egli ancor molto giovine un dì per

_iſcherzo , e ſenza rerun ,diſegno accoxlò un filo di vetro

"al lume d’una ‘candela , e vide , che l’ estremità del

vetro prendea figura rotonda .* e ſapendo , che una bolla

di vetro accostata all’ occhio ingrandiva gli oggetti , preſe la

picciola bolla per caſo formata ,e ne compoſe un micro

ſcopia , cui trovando eſatto, .ſi conſolò di aver-l’ arte di

formarne con si poco diſpendio . Sempre dappoi andò

egli vie più coltivando quest’arte, che-nella ſua dimora

in Parigi, ove ſu dal grande Ugenio condotto,gli aper

ſe l’acceſſo al celebre Oſſervatorio di quella Città.Qui

vi lavorò alcuni vetri da Teleſcopio , che non' meritarono

dapprima l’approvazione del chiariffimo Giovanni Do

menico Caffinì . Ma l’ Artſoeker nun iſgomentato ne

lavorò altri ed altrir finchè riuſcì; ed uno in iſpezie di
600. piedi di fuoco , v“per la cui rarità non mai piegoſſt

a privarſeue. Per quella costanza meritò i vantaggioſi

auguri , e l’ onore dell’ amicizia del Caſſini ,,che ſono '

un gran contraſſegno di merito. Formb ancora uno ſpec

chio ustorio eguale a quello, di cui credono alcuni, che

.Archimede ſiſerviſſe contra l’armata di Marcello, e ne

lavorò altri tre uguali a quelli del Signor Tſcbirnaus, il

più grande de’quali avea tre piedi, e cinque pollici ci—

lindrici di diametro e nove piedi di fuoco , ch’ era per

fettamente rotondo , e della grandezza d’un luigi d’oro.

La mole quello ſpecchio era tale , che a fatica potea

lo due\uomini traſportati-lo. Nel 1684. egli pubblicò [in
-‘.;, ſſlſſ J 3
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‘ ‘ Si

Parigi la ſua prima Opera, che .ha per titolo EITai de

Díoptriçua ,- della quale ne forma l’eſitatto nell’ elogio

dell’ Artſoeker il Signor di Fontenelle , dal quale io

_prendo in gran parte la materia di quelle note. Egli l’

.Artſoeker (dice il citati) Scrittore ) ‘vi dà gut/la ſcienza

dimostrata geometricamente e ron chiarezza; tutto ciò, the

appartiene a’fuochi de"uetri sferici,( pera/tè egli rigetta

le altre figure, come inutili ) tutto 'ciò, che riguarda l’

aumento degli oggetti,il rapporto degli oggettivi ,e degli

oculari; le aperture, clje ”apo è laſciare a’ ranocchio/i f

1'] campo, the ſi può dar loro,e il 'varia numero de’vetrì,

cl” 'vi fi può porre.Vi aggiunge per l’ arte di tagliare i

'vetri, e per le condizioni, alte la loro materia dee ave”,

una Pratica, che in parte è ſua.. ...Egli 'va antlze più

lontano. Un fiſſe-ma generale della ”frazione , e le fue

ſperienZe lo conduce-vano alla differente refrangibilità de’ragó

gi ;proprietà che il Signor Newton avea tro-vata molt’ anni

avanti. L".Art_ſ0eker pretende almeno di avere avanzato il

primo, affirmando,the la diverſa refrangióilità naſa-e dal

la diverſa celerità . I—l ſaggio di Diottrica è anche unſag—

gio di Fiſica generale (liegue a dire il lodato Fontanel

le ; e dopo aver parlato del ſiſlema di Fiſica dell’Artſoekcr

` ſoggiunge)La ſloria delle ſcoperte fatte nel Cielo to’Te

[aſron appartenea naturalmente alla Diottrica:il Signor

.Artſoeker la dà accompagnata dalla ſue Rifleflìoni ſopra

tante ſingolarità nuove , e non pre-vedute’. Egli finiſce

colle oſſervazioni del Microſcopio .

(4.) Non paſſava l’ Attſoeker l’ anno diciotteſimo di

ſua età , quando , occupandoſi in mille oſſervazioni eo'

ſuoi microſcopj, primo di tutti vide, o crede di‘vedçre

uno de’ più rari ſpettacoli , che poſſa mai cadere ſotto

gli occhi de’ Fiſici . Vide nuotanti nel ſeme de’ maſchi

in prodigioſa quantità que’ piccioli animaletti , ſino al

ſuo tempo inviſibili, che debbono (diceva ‘egli) trasfor

marſi in uomini,e che hanno la figura di rane naſcenti,

con groſſe teste, e lunghe Code ,e con movimenti viviſ.,

ſimi. Quella novità ſpaventò ſiffattamcnte l’ oſſervatore,

che non osò pubblicarla ad uom del mondo ;e ſu d’av

viſo, che da qualche infermità qëesti fantaſmi naſceſſe

TomJ- ro;

,
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ro,- ed interrnppe le ſue oſſervazioni . Ma alcuni anni

dopo le ripigliò, e vide di nuovo gli animaletti ,che gli

erano ſtati ſoſpetti . Allora preſe il coraggio `di comuni

care ad alcuni pochiamici la ſua ſcaperta ,quale a poco

a poco pubblicandoſi invaghì l’Ugenio di ved-:re co'pro

.pri occhi quella novità. . L,’.Artſoel<er confido a quello

grand' uomo tutti gli arcaru delle ſue oſſervazioni ,- e

levmdoſi in maggiore ardimento riem’aì l'aria di que

fli ſuoi piccìoli animali , e li trovò in tutte le ſpezie

di coſe , ſulle quali ſi ocCupavano i ſuoi eſperimenti a *

Qpei'io ſistema degli animaletti-ſpermatici , che ſembra..

:fa prendere una Felice carriera, ora è interamente ſere*

ſtato.

(5) Formò l‘Arrſoeker un altro ſiſlerna delle anime

plaſtiche, o formati-ici, il Quale ſiccome. ebbe un’origi

ne fortuita ſimile a quella del ſistema degl" inſetti , così

`ebbe lo fieſſo fine.L’Elettor Palatino, di cui l‘Artſoeker

era primo Matematico , gli fece notare la mirabile ri.

-produzione delle gambe de’ gamberi z la quale penſando

l'Artſoeker di nonñpotere ſpiegare per lo. ſoloÎ meccaniñ.

ſmo , immagino di poter farlo col mezzo. di un’ anima

plaſtica , che le membra troncate riſaceſſe . S’egli aveſſe

a" ſuoi giorni vedth que" vermi di freſco, in Olanda ,v ed

in Francia ſcoperti, che tagliati in due , o in più parti

aſi moltiplicano in tanti vermi quante ſuron le parti , e

rifanno nuove teste,e nuove code, avrebbe ſenza meno

ampliato l’impero delle ſue anime ſormatrich Di ciò

.non contento elleſe queſle anime agli altri animali , ed

agli Uomini, ne‘ quali non avendo elleno l’ ufficio. di

rifare le membra perdute , attribuì loro lì incombenza

’di formare i piccioli inſetti ,. Le anime plastiche ebbero

imaggior eſ’tenſione nella giunta , che l‘ Artſoeker fece

.-.a’ſuoi Edaireiflì’mzm* ſur les conjeíìum— ?by/igm:. Q_ui~

-vi egli riconoſce nell' uomo un’anima plaſiíca intelligen

te, e più intelligente ancora della ragionevole ; questa

comanda, e quella ubbidiſce ;e non ſolo pone in eſecu

.zione tutt‘ i movimenti volontari ,- ma prende penſiere i

-di tutta l‘ economia animale , della circolazione de’ li~

_›cori\, della nudriaione-ec. Di più distende queſt’ anime
.r->,ì a ñ n alle

_ A
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alle beflie, alle piante , ed a'Cieli; e ſpande quelle in

telligenze per tutto. Ecco un magnifico apparato `d’im

magini bizzarre, ed alletranri.Tuttavolta lo fieſſo Art.

ſoeker ha tacitamente proſeſſata l’ inſuffillenza del ſuo

Sistema., allor quando non ha dubitare di confeſſare ,che

non avea riſpoſle capaci di ribattere le terribili Obbjell0~

ni ,che contra le anime plalliche- ſi preſentavano . E ſeb- ›

bene tralle nature plailiche del Cñudworth , c le ani

me plailiche dell' Art-ſocker non paffi altro divario ,

ſe non che quelle ſono prive di cognizione , e que

{le ſono intelligenti ; tuttavolta quelle ſi ſono tratti die

tro illu-stri partigiani :ma quelle non hanno avuto giam

mai uom di buon ſenno,che le guardi in viſo ſenza de

riderle . - -

(6) L’ Artſoeker colle ſue opere, e' collalnovirà del

le ſue idee, le quali avea l’ arte di ſmaltire leggiadra

mente, ſi acquillò la (limanon ſolo di molti gran Prin

cipi del ſuo tempo; ma degli Uomini più dotti. Il ce

lebre Abate Galois , il P. Malebranche , il Marcheſe

dell’Opital , e l’ Ugenio l’ ebbero ſommamenre in pre—

gio. Ma egli r-iempiendoſi alcun poco di ſe {lello ,inco

minciò a sdegnare le guide, ed a farla da originale . Il

Malebranche , el’Opital lo voleano condurre a coltiva

re la nuova Geometria degl’lnfinitameme piccíolì ; ma

egli la rifiutò come poco utile alla Fiſica 5 e sdegnò le

profondità dell’ Algebra ,che ſecondo lui non ſerviva ad

altro ,che a renderſi inacceſſibile alla maggior parte de—

gli Uomini. Di più ricalcitrò contra il grande Ugenio ,

e diede l’ arme a’ nemici di quello valent’ uomo , Per

farlo paſſare come ſuo Plagiario.

(7) L’ Artſoeéer ( dice il lodato Fontenelle ) era ac

cuſato d’ eſere ſempre in collera to’ più grand’ uomini,
come Ugemſſo , Leióm'tz , Newton . Quest’ accuſa era del

Bernulli ,il quale avea ſcritto: Qui( Hart/oeéerius)quum

me/iora non poflìt ,in more habet Optima quxque confermi:
re : immoſummorum ‘vlſirorum H'ugeníi , Leiónìtii,-Newta—

ni, aliammque’lxzóores,Ù' ſcript-”qua- mgmſidem intelli

git , Geometria: recondim cognitiam: prof/m defliturm , auf”

ſacrilego‘depfetiare, ('9’ ludilério Imbere. Di più era egli

2 acca—
.
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aàagîopato di aver contravvenuto all’ articolo 26. del

regolamento del 1699. per l’ Accademia Reale delle

Scienze di Parigi, nel quale ſi Vreta agli Accademíci dr

trattarſi con diſprezzo , e con aſprezza , ſe accade che

fieno di opposti ſentimenti. Queste accuſe avevano il lor

fondamento in due libri dell’Artſoeker ; l’ uno che ha

per titolo: Ecìaircìſſemem fur le: conjeííurer Phyſiquest;

e l’ altro ; Rerueil de Piece: de Piu/[igm . Nel primo

egli prende il tuono di ſevero cenſore contra gli auto

;i più rinomati del ſuo tempo . Mar-lotte‘, Ugenio , e

Newton non hanno , ſecondo lui , inteſo un’ eſperien—

za del pendolo: il Tſchirnaus nelle ſue ſperienze quañ

ſempre ſi dee leggere con cautela : l’ Omberg , il gio—

vane Lemery , il Turnefort , il Parent , il Newton ,

ed il Bernulli ſi pongono in burla . Quelli ‘erano tutti

Membri dell’ Accademia Reale delle Scienze di Pari

gi ; perciò cotella ì'llullre Società ſofferſe di mal grado,

che foſſero in tal maniera trattati Uomini, che le reca..

*vano tanto onore-r e ſebbene il Fontenelle nel luogo

citato dica , che l’Accademia- non ſu punto oflìſa , e ſo

trattò ſempre come uno de’ſuoi membri , ſoggetto. ſoltan

to a qualche ma! umore; non ollante l’ Autore della Pre

fazione , che va in fronte al Corſo di Fiſica dell’ Art*

foeker, ci narra , che I’ Accademia avea da lungo tema

p0 rigetta" gli ſcritti dell’ Artſoeker , e_ gli avea nega*

ti gli eſemplari, cb’ella dà tutti gli ”mi ”ciaſcun Ac.

tademica. Nel ſecondo ſiegue a battere la steffa carriera.

Il ſuo principal diſegno (dice il Signor di Fontenelle )-ë

di nno/fra” I’ invalidità del‘ .ſi/?ema del Newton , di que!

Slstema fond-;M ſulla più ſublime Geometria , o intera

mente con cſſa incorporato, ricevuto da nm* i Filoſofi d'

un’ intera Nazione tanto illuminata , quanto la Îngleſe;

ammìrato amar-1,0 almeno riſpettato da colonne/2g non l'a

fieguam . Combattc in oltre tre Differtazioni del Mai—

‘ran ,~ e riſponde ad una Tefì fatta ſoſlcnere dal Ber

pulli in Baſilea per vie più comprovare la ragion Piſi——

ca del lume del Barometro ſcoſſo nel buio , che quelli.

aveva aſſegnata-nelle Memorie dell’ Accademia Reale

delle Scienze del 1701., e ch’ era ſia” dall‘ Anſoekct

cant*
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caratterizzata come imbarazzata , e diſertuoſa ; e come

involata ‘al Signor Picart . Nellaſuddetta Teſi l’ Art

ſoeker è aſſai malmenat0;ma egli non ſel ſoffre ; e non

contento di vibrare que’ dardi ,che può contro il Bernulli,

Riſſa a [indicare aſpramente l’attrazione, ed il voto del

eWton 5 e l’ armonia preſìabilita , la dinamica , le monadi,

ed alcuni altri penſieri di Leibnitz non vi ſono, riſpar

miati. Quelli ſono in abbozzo i fondamenti , che han

fatto tacciare l’ .Artſoeker , come ſprezzatore degli Uo

mini più dotti. Io non debbo però diſſimulare, ch’ egli

ſi è difeſo ampiamente ſu queſio punto . Si può leg—

gere la ſua lettera apologeti-ca ſcritta al Fontenelle ,

che in qualità di Segretario dell’ Accademia Reale gli

aveva indirizzata una lettera di riprenſione ; e ſi può

ſcuri-ere ciocchè in difeſa dell’ Artſoeker dice l’ Auto

re lodato della Prefazione al Corſa di Fiſica; e ſi poſ—

ſono conſultare i giudizi , che di lui , e di alcune ſue

Opere `danno il Signor di Clerc nel tom. zo. e 27. del

la Biblioteca ſcelta , il Signor Bernard nelle Novelle

della Repubblica delle lettere al meſe ‘di Giugno del

1710., ed i Giornalisti dell’ Aia nel tom. rr. Contat

tociò io non ſaprei dire ancora_ , ſe la ſua difeſa ſia in

ſicuro .

fa)
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(I) BACONE DI VERULAMIO. ( Franceſco', L )

QUesta è della ragion la` notte antica,

In cùi giacquçl’ Egitto e 'la Caldea,

i E in cui, ſebben Minerva aveſſe amica,

J Grecia nel fior di ſua belt‘a giacca.

Ma fuor della calígine nimica
l’Sorga questa dell’ Uom reina e dea;

Vegga e aſcolti, e ſuoi dritti intenda e dicaí

Sul Tamigi Bacon così ſcrivea. (2.)

È tanto ſcriſſe Ei -ſol fra Jeure ìngrate,

E tant’e aperſe prezioſe vene,

.4.- Che innaffiò tutta la futura etate:

E ſolo Ei vinſe la vetusta ſpene;

_Vinſe gli Eroi del Nilo e dell’ Eufratc;

E tutt’i Saggi, onde ſu bella Atene.

(1)Fran=
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(i) Franceſco Bacone Barone di Verulamio Viſconte7

di S. Albano , gran Cancellier d’ Inghilterra nacque a

Londra nel 1560., e morì nel 1626. nell’ anno 66. di

ſua età . _ .

(‘2) Non è neceſſario raccontare i traviamemi , i ſan

taſmi e le ſchiavitù dell’antica Filoſofia, e' tutt’i diſor

dini, e le vergogne della umana ragione non ſolamente

nell’ Egitto , e nella Caldea , e nella Grecia , che pur

ſl tenea da tmto in ſapienZa, ma in tutta l‘Europa fi.

no al ſcoolo ſediceſimo e diciaſſetteſimo .Ognun ,che ab-`

bia preſo alcun diletto nella [ſlot-ia della Filoſofia, ſa ab.

bastanza di quelle coſe.. Or dunque molti chiari ingegní

avean bene veduta la miſera condizione dell’ intellerto

Umano, e delle Scienze , e ſi erano adoperati a rialzar

la Ragione dalla ſchiavitù, in cui‘ ſuperbi e ſcorretti Si-`

gnori la teneano,; ma o foſſe infelicità’ di que’ tempi ,

o debolezza di forze, cadde a voto ogni impreſa . Fin

chè dalla Ragione isteſſa parve prodotto il gran Bacone

da Verulamio , acciocchè toglíeffe il giogo dalla Filoſo—

fia, e la purgaſſe dalle ſue macchie,le quali moltiſſime

erano, e la chiamaſſe a ſignoria ed alibertà .Egli adun

que adorno ,di ſommo ingegno conobbe tutte leimperfe—

zioni della Filoſofia , e grandemente affaticö per correg

gerle , ed immaginò progetti belliſſimi di riformazione,

e tanto adoperò per amore della ragione , che giunſe a.

riſvegliare gl’ in egni addormentati , ed illuminarli per

modo , che la iloſofia ſu poi riputga‘ta e Condotta 2`~

quella bellezza , in cui è a’ dì nollri. Di tal che egli è.

chiamato il Padre della buona Filoſofia , lo ſcopritore,

de’ 'pregiudizi e degli errori, l’apritore di nuove ſlrade,

lo struggitore deZ.Filoſofici Tiranni ,, ed, è onorato di

fplendidiffime laudi , che poſſon leggerſi in parre nella

Cenſura celebríorum auä’orum di Tommaſo Pope-bloom,

e nella lstoria della Società Reale di Londra di Tom

maſo Spraat ,ſiccome i ſuoi piani di riſormazione pollon

Vederſi preſſo il Baillet (Vie 'dg Mr. de Carte: tom. 1.)

preſſo il Gaffendo ( 0p. t. I. ) e preſſo Jacopo Broker

( Hiflar. Critic- Philoſhph. Tom. IV. Par. II. rap. 4.).

Ma di quefli direm pure alcëna coſa , che moſlri alme

4 ao
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no i primi lineamenti diqueſla grande riforma-Lione, del

la quale incominciò a penſare aſſai di buon’ ora , allor

chè nella ſua età più freſca ſcriſſe il ſuo Parto maſſimo

del :cmp0,e la ſua Reflauraziongrande, de’quali ſorſe

non contento, laſciò io credoperirgli ,ed in età più fer—

ma ſcriſſe Degli Aumenti delle Scienzempera immorta—

ì le, che tacendo ogni altra commendazione,era chiama

ta incomparabile dal Leibnizio ( Nov. Metb. Juriſprud.

P. L S. 32. )..Se le coſe vedute e ſcoperte in quello

Libro( dice il lodato Brukero l. c. ) ad emendazione

delle Scienze ſi raffrontano c0’ paſſati tempi,e con quei

che ve'nnero poi , ſarà neceſſario maravigliarſi molto ,

che un uOm ſolo tante coſe abbia vedute ,le quali tanti

[Ecoli ignorarono, e le quali la felicità de’noſiri tempi

andando ſulle orme di lui, e dietro alla-luce ſua inteſe

finalmente ed inſegnò ñ. Si vuol tacere de’ ſuoi deſideri '

ſ atſi per quaſi tutte le Scienze, per li quali con giu

fl-Îzio grandiſſimo ne ſtoperſe i difetti , e porſe occaſione

a coloro, che 'vorrebbon flloſoſare 'con purità,di ſupplir

quello di clic 'ſu priva l` antecedente età . Affaticò poi.

per ben diciotti anni al ſuo No’Uum Organum Scienzia—

rum , nel qual preſe a ſana‘r l’ intelletto dalle loiche

malattie, e dargli ſicure guide per la via della verità ,

e a diſcoprir le cagioni degl’impediti progreſſi , e accre

ſcimenti delle Scienze ne`tanti ſecoli andati-Lodi nobi

liſſìme raccolſe quello 'nuovo Organo , col qual aperſe

li occhi de‘Filoſoſantí , onde nella strada reale, laſcia..

ti i chiaſſuoli , filoſofaſſero . Ma ſebbene egli intendeſſe

alla emendazione della Filoſofia univerſale , ’non però

alla Fiſica inchiuaVa maggiormente. Quindi molte Ope.

re ſcriſſe di quello argomento, e con tanta fortuna,che

Samuele Puſendorff diſſe a buona ragione,che la'bellez

za e lagrazia della florida Filoſofia d’ oggidì è in gran

parte dovuta a quest’ uomo ( Specìmm Comi-ov. 6.1. S.

5. Erid. Scandìm pag. 205. ). Idiviſati Libri ſono, la

Iſlaría naturale dël/Emi , la ſlm-ia della denfitù e _della

raritùJa Iſlaria della vita e della-morte, ìPenjíe” e le

‘ul toni fiſiche, del Fluſſo e rifluſſa del Mare , la Selma

delle Selva, la Deſcrizione del globo intellettuali-,della

Sa
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Sapienza degli .Antichi , 1;: Nuove Atlantide , ed altr’i

ancora. Nè volle pure allenarſi dalla riforma della mo

rale Filoſofia , e per racer di altre minori ſue coſe ,

ſcriſſe i ſuoi Sermoni fedeli etici politici economici , ne’

quali accuratamente inſegnando i caratteri delle virtù e

de vizj, ed i confini de’ mali , e le larve della ſimula

zione , e la forza de’temperamenti, e le ſublimi medi

tazioni indolcendo con narrazioni eleganti , con eſempi,—

motri , e ſentenze ,ed ogni coſa aſpergendo di giocondi

tà, ſi è renduto grato a tutte le Nazioni , e que’ Ser

moni ſono [lati volti in più lingue ( Bibliatb. Tlloma—

fianaVol-Il.p.7o4.). Quello ſommo Ingegno ſirivolſe

ancora alla Istoria, e ne divenne un modello;e laſcia’n

do altri ſuoi Opuſcoli istorici, certamente , che la [ſlo—

ria di Enrico VII. Re d' Inghilterra’, in cui la pruden

za, l’accuratezza, e. l’ istruzione è tanta , che lo fieſſo

Conringio accu-ſatore alquanto amaro delle altre fatiche

del Bacone, non può a meno di lodar molto queſia I

ſloria . Tutte le Opere di qd’esto incomparabile Uomo

furono raccolte e pubblicate ad Amſìerdam nel. t667.

a Francſort nel 1665. a Lipſia nel 1694. ed a Londra

nel 1740. r

(3) Il Bacone ſoſienne quelle grandi fatiche ,e ſcriſſe

tutte le Opere ſue in mezzo a’ romori , alle angustie ,

alle calamità, ed. in ogni genere di traverſia e .di miſe

ria. Egli nacque di Nicolò Bacone Conſigliere della

Regina Eliſabetta ,-e Custode del gran Sigillo d’ In

ghilterra , e ſu nello ſplendore e nella opulenza ,- ma

improvviſamente per crudeltà de’ fratelli ſuoi venne in

povertà, così ch’ ebbe a penſare a vivere . Frequentò

la Corte , e prima n’ ebbe onore , che nol tolſe dalla

povertà, di tal che penſava di abbandonare la Patria in.

grata; indi all’onore ſiunì la fortuna,la quale però eſ

ſendo corrigiana e da lui tenura in poco conto,gli vol

ſe le ſpalle improvviſamente, e condannato da’Giudici,

ed imprigionato , e tolto dal numero de’ Magnati del

Regno , conobbe quanto ſia pericoloſa coſa la Corte, e

lo corrobbe tanto, che mostrandogli nuovamente buon

l volto la fortuna, egli ricusò di guardarla: ed ella quaſi

come

_ r-Î—~’-’
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?ome- sdegnara lo abbandonò in modo , che l’Uom gran--`

de e degno di miglior ſorte conduſſe gli ultimi anni in

così grave povertà,che poco prima di morire ſnc‘oſh'et

to a chieder pietà al ſuo Re con una compaffionevole

lettem, nella quale tra le altre _coſe ſci-inca , ch’ egli

era vicino a portar la biſoxcia ne’ſuoì ultimi giorni,` e

ch’ egli, il quale non deſiderava di vivere che per iflu

dine , era oramai flretto a studiare per ‘vivere f BÌÈ/iot.

Univerſal. Tom.Xl. pag.45. ). Sia detto così paſſando,

che quest’ alto ingegno non laſciò opprímerfi dalla po.

verrà , che anzi parve, che voleſſe giocare con lei, per

chè morendo fece per galanteria più d’ un milione di
Legati ì, e tra gli altri uno di quattrocentomíh Lire ad

on Collegio -immagjnarìo, che avea finto nella ſua nuo—

-ua .Atlantide ( Sorberiana p.41. )- Io Veggo in Bacone

quel Saggio di Orazio ( Lib- IL Sat. VII. )

ñ Quem neque pauperìe: , neque mars‘ , neque *vin-:uſa

terreni‘: -‘ '

Reſponſare cupidíníbus‘, contemnere bono”:

Fortis, Ù' in_ ſe ipſo totu: teres, atque rom'ndur ;

Externi ne quid ‘v'alm per [Leve marari,

In quem manca mi: ſemper fortuna . - F
v».

(4) Perchè niun creda che per noi (i eſagerì ponendo

Bacone“ al diffopra di tutta l’ antichità, ed alla reſta de’

e‘ultiffimi tempi noſh-i, invitiamo chi ne aveſſe vaghez~

za leggere così fatte e maggiori lodi preſſo iiodati P0

pe-blount, e Spraat, e Brukero .
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(I) BARONIO (Ceſare.)
I ~ .

.ñ BEVO e mi ſpecchio in voi,Liri e Fibrenoj

Freſchi , veloci, cristallini -fiumi,

Sulle cui rive e ſul natio terreno

Mario e Tullio s’alzar profiìmì ai Numi 3

Ma i due Romani e vostrí antichi lumi

Preſſo al nuovo di Sora Astro ſereno

fl Di pura, immenſa, eterea fiamma pieno

Sembrano zolfi pallidí‘e bitumi.

AI nuovo raggio di quest’astro amico

Vedo l’immago della nostra madre

Purgata dall’error del ſuo nimico:

E fulmînate dall’ acceſa verga _ ~

Vedo fuggir le Luterane ſquadre - 4

E tremar Maddeburgo e yittemberga (a); 7

(r) (“leg`
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9 (r) Ceſare Baronio nacque a Sora nel 1538.,e’ mori i

Roma n.61 1607. di ſua età ſeſſantotteſimo. 4 `

(2) Dove terminano i Marſi , e cominciano i Volſcí,

ſiede una terra delle~ più fior-ide eſer’kili di tutta ltalia,

difeſa da ſcs” montagne, ornata d’ ameni colli, ov’ è

Arpino con altre callella , arricchita da ſeconda pianura,

in cui è Sora , irrigata dai. due fiumi Liri e Fibreno ,

che ſcorrendo con acque chiare -, freſche , veloci, e ca

dendo e rompendoſi con mille belliſſimi giuochi ., ſi di—

vidono e ſi congiungono ora in ſe medeſime , ora fra

loro, e formano iſole verdi , ombmſe , fruttiſere, po

polare , nudrono peſci delicati , muovuno strumenti di

buone manifatture, finchè ai due lati d‘un bel palagio

dividono la loro congiunzione in due cadute , che ſono

le più vezzol’e e pittoreſche , che io conoſca , e vanno

poi a meſcerſi col Volturno e col Garigliano . Queſte

erano quelle terre e quelle acque , che piaceano tanto

a Cicerone nato tra eſſe, e ad ,Attico che veniva ſu

quelle ſpiagge a viſitare l’ amico , e all’ oínbra della.

quercia di Mario e degli altiſſimi alberi a diſputare del

]e leggi e della filoſofia . A fronte delle amenità Arpi

nati e Sorane diſprezz‘avano le magnifiche *ville e i pa

‘v_rme_ntí marmorei ,e i tetti dorati , e deridearro i condot—

11 .di acque, fl‘ tubi , le fontane-,e gli curípi Romanz(V.

Cicerone da Ieg.II.') Sono già tre autunni che io vedo

e _rivedo queſle belle contrade , e godo e non ancora

mi fazio di paſſeggiare per quella iſola bagnata dai due

rami del Fibrenò, ove Tullio nacque e paſſeggio tante

volte , e di toccare i ſaffi delle ſue caſe , in `cui ſi mi

:rano ancora ſcolpiti i faſci conſolari e le inſegne Ro

mane, e di ſedere ſotto quelle ombre amiche, e di beñ`

re quelle acque, che bevvero Attico eCicerone-C.Ma~.~

rio anch’egli uomo Arpinate amo quelle patrie delizie,

e non ſo 'bene perchè edificaſſe alquanto rimota da eſſe

una ſua villa, di cui rimangono tuttavia le ſUperbe rui—

ne, ſopra le quali ſu già levato un bel Tempio e un

Moniſlero non ignobile , abitato ora da un‘ auſìeriſl'ìmo

enere d’ uomini, che dormono poco , mangiano meno,

”grano aſſai, cantano ſempre, e non parlano mai . Li

di~
I



dicon Trappenſi, e comechè rigidi con ſe medeſimi’?

ſono urbani molto con gli oſpiti, ed io ne ſon teliimo

nio , che più volte ho loggiornato con loro qualche dì

e qualche notte , e a viſia della più ſevera diſciplina

Îio ricevuto le più ſoavi accoglienze . Se C. Mario ri

vedeſſe ora le ſue caſe e convive’ffe con que'ſilenziarii ,

potrebbe tener ſoliloquìi ( perocchè di colloquii non'vi

é ſperanza ) più lepidi, io credo , di quelli. che tenne

già Marcaurelio col BibliOtecario di Araceli ( Voltaire,

Opere ) . Ma Ceſare Barom'o , ornamento immortale

di quelle terre e di tutta la Chieſa, porrebbe tener con

loro altri diſcorſi, e ſono certo che giungerebbe a farli

ragionare. Lay-dottrina di quello grand’ uomo , tuttochè

ampliſſima, fu ſuperata dalla ſua ſantità tanto più ma.

ràviglioſa, quanto che maggiormente crebbe ello ſplen

dor della porpora , e tra i blandimenti della ìorte . La

vallilà palatina ſirellrinl'e per lui ad una cameretta igno

bile , ad un letticciuolo ignudo , ad una menſa volga

re ; ma preſſo lui era però' l' alilo de' poveri, il ricet—

to de’ dotti, e la conſolazione de’ Santi. Eſempio ſubli

me e degno della più ſeria imitazione . Cento libri e

mille bocche ſanno ſede diqueste edi altre ſue lodi lelt

teratie e morali, , e non accade che ſieno da noi stuc~

chevolmente ri etute . Non ſi vuol però tacere affatto

del Romano artirologio , ov’ eng colle ſue erudite

illufirazioui portò la unzione della pietà ancor più che

la face della critica , ivi , ſiccome ſu da dorti uomini

oſſervato , non ſempre ſicura ; nè ſoprattutto èìlecito

premere' in un totale ſilenzio la* grand’ Opera degli A”.

mlt' Eccleflastici , quanto combattuta , altrettanto non

dimeno glorioſa ed immortale , da lui intrapreſa ad

iflanza principalmente di Filippo Neri e di Carlo Bor

romeo, per contrapporla alla malvagia Storia de’Centu- ,

:interi di Maddeburgo, e fiaçcar le' corna dell’ ereſia .

...iL-t… _ñ …i…
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(I)B AYLzſPietro.)

CAldo m’ accende di'ſaper penſiero ,

In qual mai (2,) Setta, o Religion cadco

Questo (3) Critico indomito c ſevero ,

Che ſè di tanta -mente uſo sì reo.

Calcaſs’ egli il (4) Pirronico ſentiero?

O foſſe (5) Tollerante, o" (6) Manicheo?

O (7) Panteista infinto 'e menzognero?

O (8)_Porco dell’ armentó‘Epicureo?

Ma che‘ cercar ſua Religion qual foſse?

r Quando ei deriſe il Cielo,e iRegni bui,(9)

Quando lodò chi non conobbe Iddio _, (to)

;E all’Ateiſmo un sì- gran varco aprìo, (II)

E a tutt’i Numi tanta guerra moſse , (12.)

Mostrò che Nume non avea costui .

(I)Pie~



' (i) Pietro Bayle nacque in Carla Borgo della .conti-Z

di Foix nel 1647., e morì in Roterdam nel 1706. di ſua

età cinquantanoveſimo . '

(z) E’ fama, che il Mondo letterato lungamente de.

ſideralſe di ſapere qual Setta , oqual Religione aveſſe

il Bayle abbracciata ; di tal che vi ſu chi ellendo ſeco

lui in ragionamento glielo chieſe : alla quale interroga

zione diceſi, ch! egli faceſſe una riſposta non molto diſ

ſimile dall’ ultimo verſo di quello SonettoJO non vor.

rei farmi mallevadore di quelli racconti. ñ ñ

(g) Lo Studio predominante del Bayle ſu la Critica ,

nella quale ſi occupò fino alla morte . In una età aſſai

freſca ſcriſſe le ſue postille al libro del Signor t’oiret in.

'titolato .~ Cos-ilaria”: rationales de Deo , anima , (3‘ malo::

le quali postille furono impreſſe inſieme colle riſposte del

Poiret nella ſeconda edizione dei libroſuddetto . Pubblicö

di poi una Differtazione contra il libro eli-Luigi della

Villa , cioè del P._ Luigi di Valois , intitolato .* Sçnzimerlti di

Carteſio - intorno 1’ eſſenza , e proprietà zie-’corpi , oppoſìi alla

dottrina della Chieſa ;‘e conformi agli-errori di—Calvinoſul—

la materia dell‘ Eucariſiia. Nord alcuni errori nel libro

del Signor Deker Da ſcripiir ”de/pori: , pſeudo-epigrap/zis,

(9' ſuppojititiis ranjeäîune _Nel 1680. ſendo apparila una

ì delle più grandi Comete., che {i fieno vedute giammai,

e nel numero de’più correndo ancora il pregiudizio, che

le Comete ſieno preſagj fune-ſli ,ſcriſſe ſu quello ſoggetto

una lettera, la, quale in varj tempi , vari accreſcimemi

acquilla’ndo, rnmò nome, e preſe quello di Pen/ieri di.

'verfi ſulle Comete; a’quali- fece un’ aggi-unzione per ri'

ſpondere ad un libello del Giurieu intitolato:Courterwù

de: maximes de morale, e de: principe: de religion de I'

.Autour des Penrèe: diverſe: ſur le Comete: , O‘ de [zz

Criziguc generale (Fc. Queſlo ſcritto ruppe tutte le miſu

re del Ministro Giurieu , e lo adduſſe al ſilenzio. Dopo

qualche tempo pubblicò una difeſa de’ ſuoi penſieri ſulle

Comete col titolo di Continuatiou de: Pemèes diverſi”.

In queſto libro ſi trova aſſai più , anzi tutt’ altro , da

quello che il titolo promette.Chicrederebbe, che quiviſi

trattaſſe dell’ cſistenza di Dio , della minore empicrà dell’

ñ Ate.
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Ãteiſmo per riguardo all’Idolatria ,della cognizione dell'

unità di Dio preſſo i Pagani , della loro inchinazionea

moltiplicare il numero degl’ Iddii , della lor Religione non

diffimile dall’Ateiſmo, de’caratteri , e de’costumi degli

Atei, ed altre ſiffatte materie disgiunte affatto dall’ idea

del titolo? Ma questa è l’ indole del Bayle , vagar dí

continuo in epiſodi, ch’ egli ha poi l’ arte di ricondur

dolcemente al ſuo ſoggetto principale. Appena comparve

al pubblico la Storia del Calviniſmo di Luigi Maimbourg,

che il Bayle la volle porre in deriſione, e nello ſpazio

di quindici giorni vi (leſe contro un’ Opera col titolo :

Critiçue cgenerale de I’ Hifloire du Calvim'ſme de Mr.

Maimhaurg, la quale accrebb’egli del doppio in una ſe

conda edizione , ed in una terza aumentò d’ aſſai coſe

conſiderabili. Pubblicò dappoi la continuazione di queſl’

Opera col titolo :Nouvelle: lettrer de I: Auteur de la Cri

tique generale (Fc. Quella Critica generale fu il primo

ſeme delle gare tra Bayle, e Giurieu. Queſii avea più

ampiamente impugnata la Storia del Calviniſmo col li

bro: l’Hifloire du Calviniſme,(9’ :elle du Pupiſmemi—

ſe: en para/elle (Tr. la Critica del Bayle ſu ſommamen

’ te guſlata , laddove il Paralello di Giurieu ſu poco cer

cato. Quelio Miniſlro,che credea di tenere il principa—

to della letteratura di Olanda ,_e che non ſofferiva com

petitori, ſu invaſo da tutte le furie , cercò il ſuo rivale

in tutte le parti, e raccolſe tutte le macchine per bat—

terlo ed opprimerloñ. Lungb ſarebbe riſenr qui distinta

mente le varie conteſe di quelli due Uomini . Balli di

re,che queſle private battaglie portarono il lor grido fi

no a’ Tribunali di Roterdam. Il Giurieu accusò Bayle

d’ eſſere Autore d’una ſatira contra la condotta de’ Pro

’testanti Olandeſi, ed Ingleſi, che avea per titolo: .Avis

important aux Refugiez ſur leur procbain retour e” Fran

” ,- e che avea fatto uno strano romore in Olanda .

Que’fl’ uomo impetuoſo tentò ſcreditare il ſuo avverſa—

rio co‘ nomi d’ empio , di- profano , di ſeduttore , di

nimico dello Stato, e della Religionere di ciò non con

tento dopo qualche tempo porſe al Magiſirato di Roter

‘alam una ſupplica contra il Bayle piena delle ingiurie ,

i e ca
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e calunnie più atroci . Quelli però non laſciò coglierſì

ſprovveduto . Pòſe in opera tutte le forze' del ſuo vallo

ingegno , e fece ben valere la bontà della ſua cauſa .

Scriſſe contra il Giurieu la Cabal: Cbimeriguc , nella
quale ſi difeſe ampiamente,ìe mollrò, che la ſua emple

tà conſìſleva~ nell’ aver ricuſato di acconſentire a’ falſi

miracoli, alle favoloſe predizioni,ed alle preteſe rivela

zioni del Giutieu . Pubblico in oltre -ſotto il nome di

Carlo Larebonio un’ Opera latina col titolo : fam” Ga

lorum ”ſerata cunEZís‘ Religionìbur acelebrì admodum vir”

Petro]urieu,ove ſi conſutava le Way /íflème de l’Ein

ſe; libro , che paſſava per lo migliore di quello Mini

stro;onde diſſe il Niccolio, che quello ſolo libro era de

gno di riſpoſia. Dal che s’intende, che Giurieu fu pun~

to in una parte ‘aſſai delicata . Chi deſideraſſe vedere

una ſerie compiuta delle conteſe del Bayle , e del Giu

rieu può ſvo liarſene nella Vita di quegli , ſcritta dal

Signor dcsläaizeaux, che ci ſomministra la materia di

quelle note. [o tralaſcio di riferire le ſue diſpute coil**

Arnaldo, c—ol Clerico , col Bernard , col Jaquelot, col

Gaudin , col Placette, e con altri , perchè o non ſono

di molto rilievo , o più giù ſe ne favellerà . Paſſiamo

alle ſue Nave/le letterarie, le quali, ſe gli acquillarono

la ſlima delle Accademie più illustri d'Europa, gli traſ

ſero anche_ſopra un gran numero di conteſe . Quelle

aveano per titolo: Nouvelle: de la chuólíque da: letti-es', `

ed erano diviſe in due parti ,- la prima delle quali con

tenea eſtratti , e la ſeconda notizia di libri . Dapprima

preſe in quella Opera il Bayle _un tuono di Panegiriſ’ta

piuttoſlo, che di Cenſore. Ma ben preſlo gli avviſi de'

ſuoi amici, ed il ſuo naturale gli fecero premer l’oppo

ſlo ſentiere.Egli volle punger la celebre Criſìina Reina

di Svezia , che abbracciato il Cattolichiſmo dimorava

in Roma, in propoſito di una lettera attribuita atquesto

Reina , nella quale ſi biaſimava la condbtta della Fran—

cia in riguardo degli Ugonorti . Queſla lettera ( diceva

il Bayle ) è veramente parto di quella Reina , ed è un

avanzo del Proteſianteſimo,Criſiina,ehe non amava ſiſ

fatte baie, co’lamenti , e colle minacce le adduſſe ad’

Tomo I. ' (i iſpie
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?ſpiegare i ſuoi ſentimenti in una maniera più ſaver-evo;

le al ſapere, ed alla virtù d’ una Donna , ch’ era flata

ia' maraviglia d’Europa . Così la lite ſi compoſe . Chi

deſideraſſe conoſcere l’ indole , lo ſcopo , e la fortuna

di 'queſie Novelle , può conſultare il Signor Bayllet ju—

gemem- des Sea-van: t. z. par. 1. della edizione di Pari.

gi. Comechè in tutte le diviſate Opere deſſe il-Bayle

eſpreſſi contraſſegni della ſeverità della ſua Critica, nel

ſuo, DìzionarìoStorioo Critico però fece più ampia moſira

di questo talento.Nel 169':. egli pubblicò i primi linea

menti* di quest’Opera ſotto il titolo di Projet,É" Frag

omem* d’un Diflionaire critigue. Quivi eſponea di volere*

nel ſuo Dizionario scoprire ſoltanto gli errori, ne’ quali

erano inciampati eccellenti Autori , e gli Scrittori di

Dizionari . Ma quetia idea non ſu guſiata ;onde preſe

conſiglio d’inſerirvi brevi ſiorie degli uomini illustri,

oſſervazioni critiche , e rifleſſioni filoſofiche per paſcere

tutt’i geni . In eſecuzione del qual nuovo penſiere nel

` 1695.›diè al Pubblico il primo tomo del ſuo Dizionario,

e nel 1697. il ſecondo . Queli’ .Opera ha avuto un cor

ſo maraviglioſo, ed ha ricevuti accreſcimenti conſidera—

bili . Sebbene ciaſcuno ne giudichi ſecondo le proprie

paſſioni , ed alcuni levino questo libro fino alle Stelle ,

mentre altri lo deprimono fin nell’inſerno , tutta volta

il giudizio de’ più ſani è, che ivi ſi conc-iene un miſcu

glio di coſe eccellenti , e di ſentimenti orrendi z onde

nello ſcorrere queſì1 Opera vi abbiſogna. una ſomma di

rittura di ſpirito,-ed un gran fondo di Religione .Pietro

Giu-rien, che ſoventi volte era fiato punto dal Bayle nel

Dizionario, non volle rimanerſì invendicato . Tentò ſcre

ditarlo con' uno Scritto intitolato .- _ſugement du Public

ſur le Dic'iiormire tritique du Síeur Bayle .Queſii riſpoſe

colle Reflexìons ſur un Imprimè, qui a pour titre .* ſu

,ment (Fc. Giurieu portò il romore nel Concistoro di

Roterdam; ma furono negletti_ i ſuoi traſporti ,ed aſſai

bene ſì accolſero le ragioni del Bayle . Parleremo in

appreſſo degli altri cenſori del Dizionario critico . Non

ſi dee tralaſciare un’altra Opera del Bayle , ch²egii in..

. trapreſeper ſollazzarfi alcun poco nelle peſanti fatiähî

-tt - ;a e
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del Dizionario. Ella ha per titolo : Repair/‘e aux `que/lione

d’un Provincia] ; e contiene una unione ‘ag-,gradevole

( dice il citato des Maizeaux ) di molte diſcuſſioni ſio

riche, critiche , e letterarie.

(4) Molti hanno accuſato il Bayle di eſſere fiato fau

tore di un univerſale Pirroniſmo;la quale perſuaſione ha

vie più preſo piedepdop’o eſſerſi veduto,che nel Diziona

rio, oltre moltiſſimi. altri luoghi , all’articolo .Zenone

raccoglie molti argomenti per istrugger l’ eſilienza del

moto. Ciò-non ostante il lodato Signor des Maizeaux,

dà un altro aſpetto al Pirroniſmo del Bayle . Le diffi

coltà ( egli dice ) ché( Bayle ) trouve-vu nelle materie

più gravi , lo rendèano oirooſpetto ne’ ſuoi giudizj , enon

gli laſciavano [ſo-vente che' ragioni di dubitare . ,Que/ZI
ritenutezlza gli I” ”qui/lato il nome di Pirronioo .l Mei

‘ s’è Pirronioo colui, che dubito delle coſeſi dubbio/è, non

dovrebbero eſſer Pirronici tuttiſigli Uomini?

ſ5) Appena ſi può muovere il menomo dubbio—ì, cli’

il'Bayle foſſe Tollerante di‘tutte. le Religioni. Egli n'

è troppo convinto dall’amata cenſura , che vibrò contra

la condotta della Francia tenuta per“condurre gli Ugo—

notti al Cattolicheſimo. Su questa materia compoſe due

Scritti, l’uno, che' ha»per titolo, Ce que c’e-ſl, quello

France toute Catboligue ſour‘le Regno deLouir` le Grand.

1’ altro intitolato :Commentoire Philoſopbique ſopra quelle

'parole di Cristo Coflringeregli ad entrare . In- questi libri

ſi trova'stabilita la Tolleranza 'univerſale ,el’indifferen—

za di Religione. Il Giurieu ſcriſſe contro al' Commenta

rio una riſposta intitolata: Der Droitr des dear ſouve
raim- e” matiere de Religion la ConſcieneefſſÙ' le Prince,

pour detruire le dogma* de l’ indifferenoe de Religion , (9"

de la Tolerance’uni-verſella.Bayle però riſpoſe alGiurieu

con una lettera, che va in fronte del. terzo? Tomo del.
Comentario ;ì e'fece vedere che queſio Profeſſore non

aveva inteſa l’opinione del ſuo Avverſario, che fingeva

il nimico‘, che non v’ era ,e che citava una gran- far

raggine di luoghi della Scrittura. fuor di propoſito . a

(6) L’opinione del Bayle intorno a’dne principi de’
Manichei , i quali ſofienevaágliìffihe non potevanoſeſó

~ > .’ 2 ~ ere
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ſere confutati colla ſola ragione , ba fatto naſcere in‘

mente ad alcuni la ſoſpizione , ch’ egli foſſe Manicheo .

Notiſſime ſono le conteſe , ch’ egli ſostenne ſu questo

propoſito con [ſacco ]aquelor , col Bernard,con Aleffio.

Gaudin 1 ed in iſpezie con Giovanni le Clerc, il, quale

ſorto il nome di Teodoro Parraſio pubblicò un’Opera

col titolo Parrbafiam ;ou Pam-è:: diverſe: ſur des marie

”: de Crití‘que, d’Hi/ioire,de Morale ,Ode Polirigue;

.ove le gev 1 un- Articolo concernente le obbiez—ioni de"

Manic ei ſul male fiſico e morale dal Boyle creduteine

flriçabili z e dimostrate dal Signor le Clerc agevoli a.

ſcioglierſi c0’ ſoli principi d"Origene , ed a maggior

*qui-tà coll’uſo di principi più ſani. Il Bay-le vi riſpoſe

nella ſeconda edizione del ſuo Dizionario , aumentando

l’Articolo di Origene. Quelli diſpareri giunſero'alle ul‘

cime rotture,ſiccome diviſeremo più giù.

(7) ll Poiret in una Diſſertazione, De duplicì metbo..

*da , Acque ſimulato Petri Bit/ii contravSpinoſum aci-rami”,

pretende che il Bayle, ſendo un Panteista infetto del

veleno di Spinofa, vale a dire , convenendo con quell’

empio, che Dio non ſia altra coſa , che la Natura, con.

mala fede lo impugna nel ſuo Dizionario . Franceſco.

Buddeo però nel ſuo Trattato, De, l’Arheiſme , ('9‘ de.

1a Superflition- porta opinione , che 'il Bayle confina lq

Spinoſa con fortiſſimo ragioni , e che non è partigiano

di colliri, ſebbene egli non li brighi di combattere que-`

Xin-cip) , che ſeno comuni allo Spinoſa , ed- agl-i altri

ter., ~

(8) Con ſomma premura , e con mille artifici avendo

il Bayle avvalorate le ſalſe ragioni de’ nimici della Prov

videnza di Dio, nel ſuo Dizionario vocab. Marciom’tí,

Manic/”i , Pauliciam‘, Orígme , Or; ha dato un gialla

fondamento di allogarlo nel gregge di Epicuro . i

(9) Io mi addofferei una lunga , e pericoloſa pena ,

ſe mi occupaffi a raccogliere in parte quei luoghi delle

Opere del Bayle, ne’quali sfrontatamente tenta di pori

re in beffa le maffime de'Crístiani ſu quelli due punti ._

(to) Viene da molti il Bayle accuſato di avere lodato

gli Atei , ed accreſciuto ſmoderatamenteil loi-.nuÃ-zero .

VHF”
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Avendo egli detto nella prima parte de‘Pen/ierí ſu”:

Camere, 5. ”9. e 132. che l’ldolatria è peggiore deli’

Ateiimo, nella Continu'azione de'Pen/ítri ec. fi vide in

dovere di chiarire il ſuo ſentimento , il che fece ne’s.

76. 80. 82. 83. e ſeguenti : ne’ quali tentò ogni mezzo

per dimoſhare, che non ſolamente la Pagana era un ve.

.ro Areiſmo , ma ch’era peggiore dell’Ateiſmo ifleſſo ;

e corſe tutte le Nazioni , e tutt’i monumenti per tro

vare non ſolo Uomini particolari , ma intere Nazioni ,

da porre ſorto gli stendardi dell'Ateiſmo . Di più ne’

5. 118. ”9. 124. 144.. cc. vuol dimoſhare, che la Re—

ligione non è neceſſaria , e che il Criliianeſimo non è

adatto per conſervare la ſocietà; che gli Atei ſono men

corrotti degl’ldolatri: e che quegli hanno avute le no—

zioni dell’onelià , della virtù, e della gloria.

(tr) Apre ſenza meno il varco all’Ateiſmo , ed è

ami Ateo colui, che riconoſce co’Mhnichei due princi

pj eguali, ed indipendenti.; perchè ammettere due Dei,

è lo fieſſo, che non ammettere verun Dio , di cui il

carattere ſia l’ Unità , e l’Onnipotenza : colui, che ſh—

fliene non poterſi riſpondere alle obbiezioni degli Atei

contra la Provvidenza : colui, che rigetta alcuni argo

menti , onde ſi è ſempre costumato provar l‘eſilienza di

Dio: colui , che dà uno ſpecioſo ſembiante agliargomen-r

ri degli Atei, e lì colloca nella loro luce maggiore , e

reca deboli riſpoſìe .- colui finalmente che protegge l'

Epicureiſmo, e l’ univerſale Pirroniſmo.Tale ſu ſenza

dubbio' il Bayle. ll Giurieu ſuo grande Antagonista fece

molto valere quest’ accuſa , affermando nell’Am'r impor

ta”: au Public, che il Bayle non ſacea quaſi più mitic—

ro del ſuo Areiſmo , che non. edificava il Mondo cori

verun atto di Keligione , e che la ſua prima divinità

era Luigi XIV-, le quali coſe fumuo più ampiamente

dallo fieſſo Giurieu maneggiate ne’due Libri contra il.

Bayle, che hanno pei-*Titolo: Court: ”vue 29‘:. e la

Philoſop/Ìie de Rotterdam acrusàe , atteìnte,(9‘ convaín

me . L’ acre conteſa , che ſoffenne il Bayle contra Gio~

vanni le Clerc, ſi aggirava ſullo fieſſo argomento . Il

filet-ico accuſava il Bayle di Ateiſmo ;e questi accuſava

. ~ G 3 1’ a1



_ f

lo: ,

l’ altro di Socinîanîſmo . -Un grandíffimo numero di .nî.

mici del Bayle ripete-a le Heſſe coſe. Egli è *vero ( dice v

il lodato Buddeo ) the il Bayle fi è creduto in dovere

di Purgarfi da ogni mal ſoſpetto , e di raddolcíre con

buone eſplioazioní le coſe favorevoli, che avea _ſcritte in
a’vore de’Pirromſicì, e de’ Manic/lei . Ma egli non ha

incontrata la ortuna di perſuadere il Mondo incredulo;

pere/;è er difenderſi dall’Ateiſmo fi contenta di dire ,

che i ſia!" m'mici gli hanno attribuito a delitto l’ aver

:gli avanzato, che vi poffa eſſer negli .Atei oneflà,e‘uir~

tù, ed oſſer’ua un Profondo ſilenzio ſulle altre accuſe .

@indi malgrado di qmfl’apologia,il Palm non laſcia

di rinnovare la ſua accuſa di `Ate-ìſmo.

(12) Convien bene, che l’ auguſìo nomedì Dio tornaſſe

aſſaí poco in grado al Bayle. Ovunque egli lo incon

trava , ne faceva il ſoggètto delle ſue amare rifleſſmni .

Ne’ Paragrafi 64. 82. 83. 86. della Continuazione de’

Penfien' ſulle Comete va tra’ Greci , tra’ Romani , e tra

_tutte le Nazioni del Mondo , cercando le Deirà per

beffarle. Ciò non farebbe molto, ſe non aveſſe portato

più oltre la ſua audacía - ~
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(I) BEKKERO ( Baldaſſarre. ) ("’)

QUando l’audace e fervido Bekkero

Preſe a negar tutto il poter d’ Averno, (2.)

Il turbato Signor del Regno inferno `

Svegliò dall’ime bolge il popol nero:

E levando la voce e ’il corno altero, _

o Vedrò ben i0, ſe questo Regno eterno

Gioco ſarà de’miſcredenti e ſcherno:

Ite, amici, c li mostri il nostro’impero .

Diſſe: c un nembo d’ orribili figure

Tutto il Belgico mar volſe in tempesta,

1E versò ſulle ſponde urli e paure:

E al nimico turbò l’inferma testa,

'J‘ai che gridò vinto dall’Ombre impure:

Averno io vedo, e tutta Stige è quella-(3)

G 4.’ 'Bali-T



mſir) Baldaſſarre Beltkero nacque in una terra della Fri.

ſia Occidentale nel 1634., e mori nel 1698. di ſua età

ſeſſantaquattreſimo .

(2) Aſſai di buon’ ora il Bekkero immaginb il ſud

famoſo Siſiema , ch’ eſpoſe -nel celebre ſuo Libro in.

titolato Il Mondo incantato. Appena egli fu iniziato nel

la Filoſofia Carteſiana , ed ebbe preſo alcun ſapore delle

ſacre lettere, che ideò la diſlruzione di tutte le potenze

infernali. Prima di venire a quefla,Volle tentare la ſua

fortuna nella Repubblica delle lettere , per veder forſe da’

piccioli argomenti quello , che poteſſe ſperare in argo—

mento maggiore, Scriſſe adunque una Candida e finceîra

ammonizione della Filoſofia Carte/iena, contro cui ſi le

vò Jacopo Altingio già ſuo Maeſlro;indipubblicò la Spie

ga del Catechiſmo Eidelbergcſe,contro cui tanto ſi moſſe

Samuele Mareſio,altro ſquaeliro,chevil libro {o ſol

lennemente preſcritto. Divulgò ancora una Scrittura ſo—

ra la famoſa Cometa del 1680., prendendo a moſlrare

che nulla dalla apparizione di quel natural corpo era a

temerſi; la quale Scrittura per la ignoranza dique’tem

pi ſofferſe molte oppoſizioni.Scriſſe in fine alcune coſe

in onOre della Filoſofia Carteſiaua , ed un ſupplimento

alla Iſloria Eccleſiaſlica dell’ Orneo , e certo Comento

ſopra Daniele, le quali opere non ebbero il merito della

diſputa e del romore . Ma quello ,cheloro mancò, fu lar

gamente compenſato per la dilettaeprincipale opera del

ekkero intitolata: Il Mondo incantato , o'v-vero Eſam

della ſuper/ſizione univerſale intorno a’ cotti-vi ſpiriti' , alle

forze ed operazioni loro,ed intorno a ‘ciò cbe gli Uomini
oflſiono per loro comunicazione e virtù.Lo ſcopo di questo

ibro è convincer di errOre il mondo incantato dalla ridi.

cola opinione della potenza degli ſpiriti , e liberarlo da

queſie baje,e moſirargli,che lo ſpirito ſenza corpo nulla

può ſopra i corpi ,e che quindi tutte le narrazioni delle

apparizioni , degli Spiriti , degli Spettri , de’Maghi , e delle

Streghe ſono da porſi tralle ſavolee le novelle figlie dell’

-ozio e deli’ignoranza: e che Satanaſſo dopo la l‘ua ca—

dUta ſia incatenato, e quello che ſi dice della ſua poten

za ſopra la terra, o è errore di antichità e di giudizio

e ." pre
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Pecípitato ; o è inganno de’ſenſi , o frode d’ uomini.

malizioſi. A provar queſìe coſe accomoda i divini Ora

coli alla ſua Ipoteſi, ed uſa vde’ rincipj carteſiania con

ſermarla , e va per tutta l’antic ità cercando gli Spiriti

e la Magia per confutarla e 'deriderla- Appreſſo Jacopo

Bruker ( Cri:. Phil. Tom. IV. Par.` 2. p. 7r4. )

può vederſi , ove fi voglia , più lungo racconto delle im. .

maginazioni e degli errori di questo libro; perchè io non

ſaprei conſigliar veruno a leggere il libro iſieſſo, ilqua—

ſe è‘ molto lungo, e non è tanto buono che ſi poſſa.

ſoffrir volentieri la ſua lunghezza . Così però com’ egli'

è, trovò infiniti leggitori condotti o dalla erudizione,o

dalla eleganza, o più veramente dalla novità; quindi non

ſolamente in Olanda , mn in Francia,in Italia, in Ger

mania , in [ſpagna fu comperato e letto e tradotto, ed

ancora applaudito e creduto. Ma in mezzo aquefla for

tuna ſi levò un romor contrario,ediMagístrati di Am

flerdam, dopo lunghe diſputazioni ,condannaronoil libro,

;e l’Amore privarono dell’ ufficio ſuo, e lo rimoſſero dal

la Società. Dall’altro lato moltiſſimi Teologi accorſero.

,allo ſirepito, e tanti libri ſcriſſem contrail Bekkero ,che

a portarli biſognerebbero le carta, e biſognavano allora

cento fiorini a comperargli. Egli volle difenderſi , lo fece

un poco; ma la inondazione era maggiore de’ſuoi ripa—

ri . La Satira entrò ancora in queſla diſputazione, ed il

numero de’ libelli ſu prodigioſo . ln ſomma parve, che

i’lnſerno ſi foſſe ſcatenato 'per vendicar le ſue offeſe."

Bekkero aſſalito da tanti lati o circondato datante ſcia

gure finalmente ſi diſdiſie , ed aicun dice , che vicino a morte

cantaſſe intera palinodia, ſebbene altri lo neghino.

(g) Le poetiche immaginazioni ſogliono avere qualche

'fondamento, ſebbene non fia poi gran male-,ſe non ne

hanno veruno . Quella noflra , in cui tutto l’ inſernoè in.

commozione, e ſpira vendetta contra il Bekkero, è una

di quelle immaginazioni, che hanno il lor fondamento,

per cui ſe non diviene più bella di quelle , che non ne

hanno , diviene almeno più mode-ſia . Il fondamento è

preſo da una lettera ſcritta aMr. Minutoli da Roterdam

nel 1692. nella quale e ſcritto così .- E’ tanto sfrenalta

a
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106' è.,la licenza delle medaglie in Euesto Paeſe , che ſe n’ è "ſi

fino fatta una per la di* oſizione del Ministro Bekkero ,

nella uale ſ1 rappreſenta un Diavolo vestito da Miniſiro

a cava lo d’ un aſino con una bandiera in mano ,per m0

flrare, che questo è un monumento del trionfo , che il

Diavolo ha menato ne’ Sinodi di Amsterdam .Una Scrit.

tura fiamminga ſpiega questa medeſima , e racconta alla

maniera di un Ragguaglio del Boccalini le ſcene paſſate

ne’ Sinodi , e negli altri Tribunali di Amsterdam ſu que

flo affare , e chiama Mini/IH' Dia'volísti i nemici del

Bekkero, come ſe quelli ſi foſſero renduti gli Avvocati,

i Protettori, ed i partigiani dell’ impero, e de’diritri, e

della potenza del Diavolo . Questo mi par certo un buon

fondamento , e ſe non è , io temo , che la lliade e la

Eneide non ne abbiano un migliore.

(1)
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-. (I) BELLARMlNO ( Roberto. )

S U11’ ardue vie di faticoſa arena

.Alla (a.) nuova Ereſia ſpezzai la testa;

E l’avvolſi in sì torbida tempesta , ‘ſſ

Che in van 'morſe dappoi la ſua catena;

lndî ornai Roma di sì chiara vesta ,1

Che l’ avverſario ardì guardarla achna:

E tor per me regna in pace ,e ſcioglie, efrena;

Nè più 1’ ampio ſuoi dritti urta, e calpestagì -

Di queste gravi, e coraggioſe impreſe _ _

Ebbi poi per duriſiìma mercede '

E le (4.) fraterna, e le straniere offeſe; '

Laſſo! e vidi da bocca atroce, e imparav "v

Il mio (5) candor macchiato, ela mia (6) fed”.

Dell’opre grandi ec‘co la rea Yentura .

*4
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(l) Roberto Bellarmîno nvaue in Monte Pnlciano

nel 1541., e morì in' Roma nel 1621.' di ſua età ſet

tantanoveſimo . 7

(z) Sono pochiffimí coloro, che ignorano le graviſſi

me fatiche ſolienure‘ dal Bellarmino per debellare le nuo

ve Ereſie ſorte nel ſuo tempo . I ſuoi dotti , e volumi

`noli Libri. che hanno per titolo: Diſputatione: de con

zro'uec/ìi: Cini/Fiam: Fidei adverſus huju: temporis Harr

tico: , ſaranno eterni teflímonj delle ſue ſante occupazioni

in un punto di tanta importanza . Quanto glorioſa poi

ſia Rata la riuſcita di queſia faticoſa impreſa , ſi può

:avviſare e da’ testimoni , e dalla condotta degli flelſi

nimici del Cattolicheſimo . Ecco ciò, che ne dice oltre

tutt’ altri il Montacuzio ( in mf. adflpp.ſeél.56 )Vir
erat ( Bellarminus )admìran windustrìa',ìdofírime,[etilo

”ís flupendr : qui , ut prímur , itaſolu: immanm illam ma

,km , (3* ìmmenſum :1140: controverfiarum flupenda ingem'i

dexter} felicìtate, artificio fingulari excoluít, in ordine”;

”degít , confuſum prîur accurata di]igemía,@‘mult0rum

armarum fludio elegant” expoli‘vir : preripuìt ilſcpalmam

ſecuturír omnibus, @'- ſìbí deſponſaram 'vel dcflínatam mi

mmque Iandem abflulrt ,' mm ab illa, qui traaant [Jodie

controverſi-rr, ut ab Homer-o Poche, ſua omnia fera mu;

tuantur . Per quello ſpetta la condotta’ de' Protestanti

verſo le Opere del Bellarmino, uopo è udire un Auto

re celebre della fleſſa greggia. Verun Geſuita ( egli di

ce ) non ha fatto maggior onore al ſuo ordine dl iui e

e verun Autore non ha meglio di lui ſostenuta la cau

fa della Chieſa in generale , e uella del Papa in par

ticolare. I Protestanti lo hanno en conoſciuto ,e le lo”

ro ingiurie contra questo grand’ Uomo ſono ſegno del

danno, che hanno da lui ricevuto. Per io ſpazio di 40.

o 50. anni quaſi tutt’i Teologi Protestanti ſcelto han

no il Bellarmîno per Io ſoggetto delle loro lezioni , e

delle Opere loro: è fiato da cofioro attaccato da tutte

le parti ec.

(3) Lo fleſſo Bellarmino attesta il ſuo particolare im

‘ pegno addoſiatoſi per ſoflenere la maeflà , e l’impero

’ ñie’Romani Pontefici . Qyod enim ho: ſpecqu ( ſono ſue

Pa
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parole nella Dedicatoria del ñprimo Torno delle Conti-ZZ:

verſie a Sil-LO V. ) inter tam multa: Imereſe-s, quibus ca

tbolìm nppugnatur fidesmuUa/ix longiuszlatiuſque diffufl

fa, C9' propaga”, nulla gravior, nulla mfeflior eau-,qua

ſummum istum Pontifiratum labefaffare con:mdít.~ut non*

jam alia nomine Catholic} aóH-creticís,quam Papi/Zu: ‘Ua

ritemur, guafi ſola ſi: int” nos, (3‘ i110: de Papua” can

temío: ea :Fuffa fuit, eur in noflro Opere ”alla diſputa

:io eſſet diligemíux,.capi0fiuſque traflanda, nulla major,v

nulli: inflmffior ea, qua Summi Poytífimms inflítutioì

CD' auíîorit” qſſeritur, atque defenditur .

(4.) Sebbene il vaflo ſapere , ed il gran merito del Bel:

larmino lo faceſſe 'riguardare come il più abile Uomo
della Certe di Roma ì, e gli acquistaffe la Porpora , e l'

onore d’effere fiato ſovente *vicino ad eſſer Pontefice ;

non ostame ebbe a bere ſorſi amariffim‘i e dalla parte

de’ ſuoi,_e dalla parte degli ſil-ani . Si vuole , ch’eglì

aveſſe a ſoffi-ir l’ amarezza di veder contraffatta la ſua

dottrina ſulla Grazia. Il ſuo Libro- intitolato : Gemini!"

calumók . nel uale deplorava la rilaſciatezza di alcuni

Ordini Religiofil , gli traſſe ſopra degli ’amarilamemifl

lo poſe in neceſſità di Apologie .ll ſuo Trattato de Roma"

m Pontifice non tornò in rado nè a' Papi , nè a’Re ;ñ'

onde ſu già detto della opinione delBellarmino intorno*

alia poteſtà indiretta de’Pontefici Romani ſul tempera-*

le de’ Re, ciò , che in altro propoſito díſie Livio :` Ifla

quidem ſementìa ea :fl , ”a neque ami”: Para: , neque

inimicor tollì:. L’ altro uo Libro : De Patestate ſummì

Pontificìr in temporalibus contra Guilielmum Bard-:juin

fu in Francia trattato affai peggio . Aggiugnerò più giù

alcun’ altra coſa delle calunnie atroci ſparſe contra que

{io grand’ uomo .

(5) Alcuni hanno levato all’ultimo punto la pmîd

de' costumi del Beliarmino narrando , che ſerbato aveſſe

intatta la verginità , e Pinnocenza batteſimale_ , che

menzogna non foſſe uſcira giammai dalla ſua bocca ,

che la ſua pazienza foſſe cotanto perfetta, che ſofferilſo.

fino, che le moſche, ed altri piccoli animaletti , ſenza

eſſere da lui rubati, lo pungefl’exo e 1’ income-dall’ex
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Altri per l’oppoſito Io hanno dipinto come un impudí

co, e ſanguinario . ln un impudente , ed eſecrando li

bello ſu già ſcritto , che il Bellarminoaveva ucciſi molti

fanciulli per coprire i ſuoi poco calli commerci, e cb'

egli tocco alla fine da pentimento ſi recò a Loreto per

eſſere aſſoluto; ma che il Confeſſo” ſu preſo da così

profondo orrore, che comandogli d'n uſcir dalla Chieſa .

è; qual coſa addufl‘e il Bellarmino in tanta diſperazione,

c e poco dopo morì . Ma egli leſſe quelle inſipide , e

ſvergonate Sarire, e ſe ne riſe. ,

(6) Giovanni Franceſco Mayer compoſe una Differta

zione .- De Bel/armini Fide ìp/is Pontificiix'ſqſjaefla . [l

Cardinal Bentivoglio nel ſuo Diario dice, di aver udito

dal Cardinale Perrone , che il Bellarmino avea fatto

gran torto al Cattolicheſimo, riferendo con tanto vigore

le obbiezionì degli Eretici, e non ribattendole con egual

polſo. Giuſeppe Scaligero più di tutti mordace , e ma

ligno non ſi vergognò ( Scaligera”. ) di dire, che ſe al

cuno gli facelſe dono delle Opere del Bellarmino , le

rifiutarebbe, e che non degnerebbe di perdere delle buo

`ne ore nella lezione d’un Autore , che ſcrive sì male;

ed in ñfine, che Bellarmino non credea nulla di ciò che

ſcriveva, e ch’era un AteovEcco un Uom temerario,

che {i uſurpa il diritto di Dio, il quale ſolo eſamina le

reni, ed i cuori degli Uomini. ñ -`
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ì (I) BERNULLI ( Jacopo . )

NO , che di (a) Febo la' ſoave cetera

Non macchia ai Saggi la ſevera tonica,

Siccome reca 'una maligna e vetera

Quercia ſparſa tralla gente erronica .

‘ u

Ve Costui come in (3) dotte cure -inveteraj

E or `guida acorte Vie (4) l’Arte Gnomoniga,

Or Cribra, e peſa (5) l’aer vago el’etera z

E or al(6) futuro,e` all’ (7) infinito armonica.

Legge impone, e idee nuove elice, ed anima.`

Poi (8) colle Muſe appiè d’olmi ,ediroveri`

'Tratta l’armonioſa arte magnanima. ,

Ove ſon or que’ſmunti ingegni, e‘ poveri,

Che , mentre Clio fan vile e puſillanima ;

Restan pomici fredde, aridi ſoveri ?ſi

›

. y‘ . ...i . i (I) Ja
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(i) Iacopo Bernulli nacque in Bafilea nel 1654. , ee!

ivi morì nel 1705. l‘anno cinquantunefimo di ſua età.

(z) Io debbo quì dare sfogo brevemente ad una mia.

bile contro alcuni ingegni ſprezzanti, che diffinendo dal'

tripode, beffano come inutile ciò , che non ſanno ,crac

ciano la Poeſia‘come occupazione leggiere epuerile ,in

degna d’ n uomo veramente dorto e grave . Ma s’ia

addite—ro loro una gran parte de’ più dot-ti uomini del

'Mondo ſeriamente inteſa alle- poetiche amenità , contra.

eſempli di tanta ‘u‘torità, io m’ avviſo, che non avran

no ardimento di opporre i loro i'mmaturi'gîudizj . Non

intendo però di ſar parola di que’ valent' uomini tra'

Greci , eztraìRomani , o di que’ celebratîſſimi Padri’

della Chieſa‘, cheialla Poeſia dieder opera‘, ſol mi con.

tento di alcuni pochi raccolti da’ſecoli a noi più vicini.

Anzi tira questi ancora tral‘aſcio gli Scali eri,i Voſsj ,i

Douzi, Eraſmo, Lipfio , Alciaro, Poliziano , Bembo ,

Sadoleto, Dempstero, Einſio , Budeo ,_ Beza , Allazio,

Milton , Tuano , e mille altri, che ad un’ampliſlì-ma ,

e ſeriofiſlima crudi-Lione accoppiarono un vivo genio alla

:Poeſia- Odano ſoltanto i den-attori di nella belliſſima.

ſacoltà questi grandi e loriofi nomi: icone Brahe ,

*Giovanni Keplero, Gali eo Galilei, Ugo Grozio, Dio

nigi Petavío, Bernardo Lamy, Giovanni Morino,Godi

ſredo Leibnizio , Daniello Uezi`o,Pietro Nicole ,Tom

maſo Obbes, Samuele Bochart , Franceſco Redi, Eufla

chio Manfredi, Vincenzo Gravina , Bernardo di Fonte

nelle, Edmondo Halley , Franceſco Bianchini, ed il

`noſhîo Bernulli. Questo è un gruppo di Teologi , di

Critici, di Giuriſperiti, di Aſlronomi, di Filoſofi , e di

Matematici, che ſaran ſempre l’ammirazione degli eru

diti per le loro laborioſe, ed immortali Opere , e che

non hanno perciò ſdegnato di accomunarſi colle Muſe,

e non hanno giammai penſato di contract macchia o

danno dall’eſſer Poeti; che anzi ſi ſono recati ad orna

mento e vantaggio quello nome onorato.

(3) Fino dalla ſua tenera età fu preſo il Bemulli da

un incredibile amore per' le Matematiche ; e ſebben il

Padre ſuo, che ad altri ſind} lo avea destinato, gli vie

>~ taſſe
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`fiſſe tutt’ altre occupazioni ; non oflante ſenza maeſlri ,3

e ſenza libri divenne Geometra , e dieſſt in preda a’

ſuoi genj; e preſe per inſegna Fetonte col mottozInoi-ñ
ſiro Petra ſydera verſo. Nell’età'di 18. anni ſciolſe un

celebre problema di Cronologia; nel quale eſercizio di

ſciorre, e proporre problemi ſi occupò dappoi glorioſa—

mente in tutto il corſo della ſua vita . Nell’anno zz.

di ſua età inventò un nuovo metodo , avendo ſcorto la

vanità di quello di Cardano , d’inſegnare a ſcrivere ad.

una cieca, ch’era divenuta tale in età di due meſi .

Il ſuo impiego di Profeſſore di Matematica nell’ Uni

verſità di Baſilea gli porſe occaſione d’impegnarſi in

molte ricerche Matematiche, e Fiſiche . L'onore conſe

ritogli di aſſociarlo alle Accademie delle Scienze di Pa—

rigi,e di Berlino gli aggiunſe nuovi ſtimoli, e gli Atti

di quelle celebri Società ſi veggono ornatidelleproduzio

ni del Bernulli . Ne’ſuoi viaggi non ſu meno inteſo a

letterate occupazioni 'che ne’ ſuoi ripoſi. La ſua delizia

era conferire co’dotrt uomini de’ Paeſi , pe' quali paſſa-l

va. In Inghilterra volle conoſcere tutt‘í rand’ingegni

di colà , ed intervenne aſſiduamente alle ſſemblee,che

ſi univano in ogni ſettimana preſſo il famoſo Roberto

' Boyle, che pel nostro Bernulli nudrì una stima aſſai di—

fiinta. Da questi eſempli animato , recatoſi in Patria ,

aprì una ſpecie di Accademia di ſperienze fiſiche , e`

meccaniche.

(4) Si allude alle ſue Tavole univerſali Gnomoniche;

-(5) Il Bernulli nel 1682. pubblicò una Differtazione,

.De gravita” Erba-i:. Ove non ſolo tratta ( ſono parole

del Signor di Fontenelleñ, ch’è la nostra ſcorta nell'

elogio del Bernulli ) del peſo dell’aria cotanto incontra

flebile , e ſenſibile per lo Barometro, ma rincipalmente

del peſo dell’Etere, o di una materia mafia più ſim-*il:

dell’ aria, che reſpiriama. A] p3ſo, ed alla preſſione dì~

guefla materia egli riferiſce la durezza de’corpi.

(6) Co’ calcoli Aſironomici , e Geometrici penetrò il

Bernulli nelle oſcurità del futuro, ch’è stato ſempre il

ormento de’ curioſi. Sulla celebre Cometa del 1680. ,

:riſſe la ſua prima Opera, che ha per titolo: Canamm

Tomo I. H novi
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míi Syfiematír Cometarum,pra motueorunz ficó :alcuſum

nuotando, C37‘ dPPZÌ‘ÌÌÎMÌÒU-f prìdícendìá" e ES“ ſuppone

( {ìe ue a dire il lodato Font-:nelle )che le Com-te ſona

ſare liti d’una fleſſo Pianeta _ammo elevato, gl di ora di

Saturno, ſebbene posto nel 'vortice del Sele, ch’è /fmpre

inviſibile a’naflrì occhi ,~ e ci); que/Zi ſatelliti non diverte

gono 'viſibili, ſe mm Zuando ſono rL/'pettaanaÌ-nella parte

più éaſſq del lor cere, io. D1: ciò conc/giuda ,che [e Come.

te ſono corpi eterni , e che i ritorni loro poſſarro eſſer preó,

detti. L4 Cometa del 1680, ſçcondo il Sflstema,çd il ça!!

cola del Bernulli coryurìrë nel [71_9. z' 17. di Maggie

ml prima grado 12, .ella Libórfl .’ Etro .una pwd-'zione
ben ardita ſiper l’eſattezza del/g çircaflqnzç . 'Sçriſſe il

Bernulli un’ altra Opera; De arte :qnjeíiandflcheſi a -

gira a determinare certe regole , e gradi di probahiiiëà

per conghietcurare ciocche_ avverrà non ſolo ne’ iuoçhi

di ſorte , ma ancora negli affari politici , e mora.: ,

( ) La Geometria (_ dice nel citato luogo il_ Pantene[

le Zum mastm ,giammai più di audaçìaflbe allor quando

;manda di far/i Signora_ dell’ infinito , _e di tuttavia come

al finita- Fu quella la più çostante oççupazione del -nostrq

Bemulli, Lunga coſa ſarebbe, e non da me,rif‘erir quì

Lutto ciò, che questo valente Geometra operò”: ſcoper—`

ſe in questa impreſa 5 balli ſoltanto traſcegliere alçune_

più neceſſarie notizie dallo fieſſo Fontanelle per intelli

genza di quello punto. L'illuflre Leibnitz ( dic‘egii j

ñ pubblicò negli ,Am dl Lrpfiaalçuni ſaggi del nua-uo Cal

colo diffewnziale , o degl’ [nfinitamente piccioli , del qua*

le naſFQ/Ì' Ì’ arte, ed i] metodoçsſhìto i frate/Il' Berzth-`

ÌÌ'. . . , conobbe”, da quel poco ,-çbe ſcoperta_ ”edema di

tac/Io Calcola , quale ne doveva Mn "aſian/ione , e lg

?ella-zz” . Eglina fi applicare” oflimtameme q cercar

m il ſegreto, ed a :orlo di mano all’Invmtore . V7 riu.

ſcirona,' e perfezionarono gueflo metodo a :al ſegna , che.

il Leiónítz con una fina-rità degna, d’ungrand’uomo can-x

fsſsò , che il ſuddetto metodo apparenza loro_ egualmmte,

che a lui . . . . Suppa o il Calcolo differenziale ogm”;

ſa quanto nereſſarjo w l' Integrale ,. ch’ è di que!

lo, per così dire, ll roveſcio j perchè fiamme il C311
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ncolo differenziale diſcende delle ,grandezze finite alle loras

infinitamente piccole, por) l’ Integrale _aſceyde dalle infi

nitamente piccole alle grandezze finite ,' ma que/Z0 ritor

”o è difficile, e fino ad ora impqflibile in ‘rem‘ paſ .

.Nel 169;. il Berna/li diede due ſaggi del calcolo inte..

grale , i primi-3 the /Ì fbflero ancor ‘UBI-'111”. p ed apr) que

fla nuova carriera a’ Geometri .

` (8) [I Bernulli amò la Poeſia ,e compoſe _molti verfi

in Alemanno, in Franceſe, ed in Latino 5 nelle quali

tre lingue v,è fama. ch’egli aveſſe una faciliuima vena .

.'Ecco un gran Matematico , çhe non vrebbe a ſchifo di

aſpergere alcuna ,volta le ſue astrazioni colle dolcezze d'

APOHQP
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(I) BtANeHINI ( Franceſca. )

.SE opposti studj , c idee nimiche e crebrc

Pre-mon lo ſpirto di contrario affanno ,

S’ ingombro di confuſe atre tenebre

La nobil parte, ove le immagín vanno.

Chi può a un tempo veder l‘ime latebrc,

Ove piange la (z) Storia il vecchio. danno;

Ed in ſeno di queſia ombra funebre_

ñ Veder (3) qual giro in Ciel le Stelle fanno?

Eaa chi Dio mai sì vasta anima diede,

Che or (4) d’ Omero le Veneri emulaſſo,

Or d’Erodoto i genj (5),or d’ Archimede?

Costui' ſol ebbe il memorabil dono :

Ei ſolo unì l’ arti (6) contrarie, e traſſe

Da ſuoni opposti armonioſo ſuono .

(x) Fran

 



- tt

(t) Franceſco Bianchini nac ue in Verona nel 1662-,

e morì nel 17257. ſeſſantaſette m0 della età ſua .

(a) Non fu il Bianchini uno di quegl’ ingegni , che

ſi appagano di eſſere verſati in una ſola facoltà , e non

curano , che tutto il rimanente ſia per lOro un mondo

ignoto, e mentre, ſiccome un grand’ Uomo dicea, ſono

eroi in una diſciplina , ſi ritrovano fanciulli in tutte le

altre. Egli diſieſe le ſue mire-ſopra tutta quanto ella è

Valla la letteratura. L’ Aſlronomia, le Mucmatìche, l'

Antichità, la Storia , e le amene lettere ebbero per lui

ristretti Confini-Ecco alcune delle ſue Opere,che riguar—

dano l’Antichità, e la Storia . Nel 1697. pubblicò la

prima parte della ſua Storia univerſale ſagra e profano

condotta dalla creazione del Mondo fino a noi,coltitoó

lorLa {jim-ia univerſale provata con monumentì,efigura

2a con ſimboli deglffÃntic/Jí. Quella prima parte dovea

contenere i 40. primi ſecoli della Storia proſana ; ma

il volume ſarebbe riuſcito di una mole deforme; perciò

non vi entrarono lenonchè 32. ſecoli , che termìnano

alla rovina del grande Impero di Aſſn‘ia . lntertenuto

dappoi da altre impreſe, non conduſſe a termine queſlo

progetto. Ma que/fa ſola parte non ſolaèóaſievolea dar*

nn’ alta idea dell' Opera; ma ne forma la porzione pi#

fw” per la difficoltà ed oſourezza delle materie, ’che do

1”emma illnflrar/i. Coltì ove que/ia parte ſi'compie,la luce

incomincíava a ſorgerefld a guidare i paflî della Storico.

Così nell’ elogio di quello Valent’ uomo parla Bernard)

di Fontenelle, preſſo cui ſi può più ampiamente vedere

l’idea dell’Opera diviſata. Oltra ciò adornò una edizio—

ne in 3t torni in foglio delle Vite de’ Papi di Anastaſio

Bibliotecario, arrÌCchita d’un gran numero di eruditiſſt—

me ricerche. Di più nell’ anno 1726. ſu ſcoperta ſotto

la via Appia una fabbrica ſorterranea diviſa in tre gran

di ſale,nelle pareti delle quali in varie nicchie erano al*

legate molte urne cenerarie , accompagnate, d’ Iſcrizioni,

che deſcriveVauo i nomi , e le condizioni di coloro, le~

cui ceneri ivi erano rinchiuſe ,che tutt’ erano o di ſchia—

vi, o di liberti della Corte d’Augusto , ed in ſpecie di

quella di Livia. Il Bianchini ſi occupò con tutto il pia

3 cere
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cere d’un antiquario ſu quello raro monumento ; e dîè

in luce uno ſcritto, che ha per titolo:Camera,ed Iſcri

zioni ſepolcrali de’Lí'óértí ,Servi-.ed Ufficiali _della Caſa

di .Auguflo . Preſſo lo fleſſo Fonten’elle ſi legge alcuna

coſa di più preciſa . › Ò -

(g) Strana coſa ſu , che un uomo immerſo nelle ſot

terranee rovine dell’ Antichità, poteſſe poi levarſi in al

to,e contemplare imovimenti , ed i Fenomeni delle stel—

le. Nel 1728. pubblicò‘ un’ Opera intitolata z Heſp‘erí ,

’ (9' Phoſphori ”ava bxnomma ,fiveoóſcrvatíones circa pla

mmm Marmi:. Co oro,- che dell’ Aſtronomia ſi diletta

no ,ñ ſanno quanto ardu’e‘ ‘ſienq le eſſeri/azioni ſu qu’eiio

pianeta. Il maggior Caſſini v1 ſu occupato‘ ; ma' le ſue

dubbiezze non ſi dileguarono e ll celebre Ugenio cercò
inutilmente le macchie di Venere , e con ſitu‘tta la ſua'

grande attività' altro non vide,che‘ una luce egualiflima.

filippo de la Hire vi ſcoprì delle grandi ineguaglîanze z

ma non ceſſarono perciò“ le dubbiezze a Il P. Briga Ge‘

`í'uita invitò tutti gli oſſervátori ſuoi amici' ed in Europa,

e nella Cina a rintracciar ie' macchie di Venere ; ed eb*

be per riſpofla , che_ ſi perdea J’ olio ,ñ e l’ opera~ - In'

ſomma prima del Bianchini , le macchie di Venere o

non ſi erano vedute ,- o ſi eran vedute male u Ciò` era

ſpezialmente intervenuto, perché ſi uſavano lenti di 50.

o 60.- piedi di {noto , che non erano atte a quest’uopo.

Da eccellenti artefici n’erano ſkate lavorate di '100‘. , e

120‘. piedi ; ma difficiliffima coſa era maneggiarle , non

ſolo per mezzo de’ tubi ,ma anco‘ra colla macchina dell'

Ugento-Il Bianchini adunque per toglier di mezzo‘ que’—

fie difficoltà, inventò una macchina più ſemplice,e più'

facile di quella dell’ Ugenio per uſare le diviſate lenti

ſenza tubi. Per qUesta via giunſe‘ ad iſcoprire ſicuramen

te le macchie di Venere , ,che gli apparvero come le'

macchiè della-*Luna vedute ad occhi nudi . Or ſupposto,

che le macchie della Luna ſieno mari , ſiccome v’ ha

chi porta opinione,lo ſar‘an ſenza meno ancora le' mac

chie di Venere. Perciò il Bianchini flabilì verſo il‘mez

zo del diſco di Venere ſette mari Î che hanno comUni—

eazione‘per quattro Stretti z e verſo l’ estremità delſ di

. co ,
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ſco, ‘altri due Mari ſenza unione co’primi . Chiamò

Promontorì le parti , che uſcivan fuori del contorno de’

tirati ſuddetti, e ne diſcoprì otto. Siccome aveva egli un

diritto di pioprietà ſopra qüesto pianeta, ggrciò dietro l’

eſetn io degli antichi Greci, che allogavano in Cieloî

idro ìroi z e de’ moderni Astronomi , che riempierono

l’a Lona di Filoſofi,.e di Erudiri ; così egli uſando di.

ſua ragione impoſe a’mari , a’ romontorj, ed agli tiret—

ti di enete que’ nomi, che pi_ gli tornarono in grado.

Il Re di Portogallo, ed i ſnoi Capitani , che ſe nalati
ſi Erano nelle “due Indie , ed icelebri navigatori , edgil Ga

lileo, ed il Carlini , el’ Accademia delle Scienze di Parigi

e l’Istítuto di_ Bologna occupavano luoghi dístinti in quei

Pianeta s I principali domiñj de’dotti ( dice Bernardo di

Fontenelle nostra guida ) non ſono eſpo/Ii- alla gelo/Fa‘ Je

gli altri üo‘mìn’i. Preſſo questo Autore fi poſſono leggere

le altre_ ſcoperte del Bianchini nel pi3neta di Venere.
(4) Nell’ampia ſerie de’ gravi studj a‘I quali disteſe il

Bianchini le ſue mire diè luogo ancora all’Eloquenza ,

Ed alla Poeſia; In Fatti, gi'usta il giudizio del lodato

Scrittore, ſi troVa nello stile di lui, quando le occaſioni

ſi Òffi‘ono, una fotZa ed una bellena di ſtile, di figure

e di comparazioni, che ſentono il genio poetico. e

_(5) ll Bianchini ſu un gran Matematico , e ne diede

àffai chiare proVe, allora qüando nel_ Pontificato di Cle

t'nente XI. ſi trattò l’affare del Calendario . Questo va

lent’ uomo ſcriſſe dite Dìſſertazioni ſu questo gran ſog

getto , nelle quali lá_Matematica ſi aacoppiava ad Una

eſquiſita erudizione. I titoli ſono 2 De Calendario , (’9‘

Cytlo Caeſarís‘ , ac de-eanone Paſo/;ali S. Hifpolyti .

Il grande gnomone , che fece nella Chieſa de Certoſi~

ni di Roma eguale a quello , che il maggior Caſſini

avea già formato nella Chieſa di S. Petronio in Bolo

gna, e la meridiana, che [ì accingea di tirare per tutta

’ estenſione d’ Italia ad imitazione della meridiana di

Francia, della qUale nell’ articolo del Caſſmì ragionere

mo, fürono manifesti contraſſegni delle ſue vaste cogni

zioni in questa diſciplina.

(ó) Il genìa'defle 'verità matematiche , e que/Io della

‘ 1». - H 4 P"
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profonda emdiziane ſimo oppo/Ìi e ſi eſcludono , e'fi

ſprezzano vicendevolmente: raro è di poſſedergli ambidm,

edè poi quaſi impoflìbile di aver tempo di ſoddisfare
ad entrambi': IVI:: il Bianchini poflſicdè I’ una e l’ altra,

e [i portò aſſai [amano: Così ſavella il Signor Fonte—

nelle , che ſiegue a dire : Egli divideo di continuo il

ſuo tempo ”alle ricerche-dell’Antic/tìtà , e della Mate

'mzm'ea, e ſopra tutto dell"flflronomia .* or Aflronomo ,

ed or Amiga-ario offer-”ava o i Cieli , o gli antichi mo

numenti con act-hi riſebiarati dal lume pro rio a ciaſcun

oggetto, o piuttoflo ſapea prender..- occhi dtffkrentì ſem”

do i differenti oggetti.

e… …… e ….J
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(r) BOCCACGXO ( Giovanni. )

DAl fango alzar (a) l’ostinte lingue antiche;

E aprirc‘i Greci, ed i Romani fiumi;

Narrar (3) le Guerre, i Capitani ,eiNumi;

Le Matrone , e' lc Vergini pudiche;

Indi a dotto meſchiar'(4) stolte fatiche ,'

E al cieco mondo vender baje, e' fumi;

E d’ Etruria corro'mpcre i costumi

Con ſozzi Adoni, e _Veneri impudiche;

*Elſere de'(5) cocolli, e delle gonne

Stolto ncll’odio, e nell’amor più fioltó

Or di plebcc, or di (6) regali donne ;1

Son di Boccaccio, s’ io diritto veggío ,

Gli opposti genj , e l’ incostante volto;

Nel ben chi meglio? e chi nel _mal fu peggiofl

- ì (z), Guai
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(t) Giovanni Boccaccio nacque îri Certaldo nel 1‘313.,

OVe morì nel 1375. in età di 62. anni. , _

(2’) Non v’ ha chi contenda al Boccaccio il nome ‘

glorioſo di promotore delle lettere‘ Greche ,e di riſiatlra—

tore delle Latine in Italia . Perchè ſebbene' la‘prima .

gloria ſia dovuta a' qui-gli eſuli Greci d’immortale nie—

moria Criſolora,Beſſarione‘,Trapezunzio ,Gaza , Laſcarí,

Argiropilo‘, Calcondile , ed altri , che dalla ſcaduta‘, e'

poi nel 1'453. dalle arme Maomettane, ſo‘fggiogata Gre

cia ſUggendo , nell’ltalía allor barbara ri Uggirono‘ ,- e
ſeco arrecarono lebuone lettere ;ì tutcaV'olta non può

negarſi al Boccaccio l’onore d'aVere d’ aſſai Cooperato

alla grande impreſa' , e di eſſere alldgató vicino‘ al Mud

ſato , ed al Petrarca', debellatori della ’barbarie' d’Italia'.

Ognuñ ſa‘_, che il Boccaccio pieno di qUeſlo impegno

molto ſofferì , molto viaggio, e molto proſuſe finoar‘i-s

durſi nell’ultima potter-’ta , alla qüale‘ largamente il bum!

Petrarca aſſai volte ſovvenne., Leonzio, Pilato di Teſſa

lo‘nica ſu lungo‘ tratto dal Boccaccio ſpeſato p'zrapprerl

'der da lui le bellezze d’ Omero , che a ſu‘e ſpeſe_ cori

altre Opere Greche introduſſe in Toſcana .— Le Opere

Latine del Boccaccio', che in‘ qrzeÎroz'zi tempi erano d‘

una rara bellezza, non poco conferirono al diviſato ria

fiauramenm .- - W

(3) Quì ſi allude ad alcune‘ Òpe‘re ſerie' del Bo‘c‘cac

cio; cioè delle Guerre degl’ Imperadori: de’ Fiorentini .‘

della preſa di Geruſalemme :‘ degli Uomini gra‘ndi,d‘elle

Femmine illustri, e della Genealogia de" Dei r Su quell’

ultimo .libro non d mal ſetto riflettere, che il Bo‘ccacc‘ia

è- accuſato di averlo traſcritto da _un’Opera di Paolo da

Perugia Bibliotecario‘ del Re Roberto. L’accuſa di pla

gio è contra di lui rinnor/ata‘ per alcune delle 7 ſue No—

velle,- le quali ſi vogliono tratta‘ da un libro' antico ,~ e

dall’Aſino di Apuleio; non mancano però al Boccaccio

i ſuoi difenſori . _

(4) Alle riferite ſerie', e dotte‘ Opere, molt‘altr‘e` ne

aggiunſe il Boccaccio facete, ſatiriche, e libertine; dal

le quali per vero non aſpettava egli l’immortalità del

ſuo nome: e pure più da queſle , che‘ dalle ſerie' la ot

. ~ ten

1

 



12tenue per lo corrotto genio del Mondo alle ſatire , edi

alle diſſolutezze inchinatiffimo . Il Decamerone , ch’è

il capo d’opera del Baccacc‘io , per la purità , e leggia.,

dria‘ dello'ſlile, e' per la vaghezza delle narrazioni , ha

ricevuto l’applaudimento Univerſale, ed è {lato impreſſo

in quaſi tutt’i Paeſi ,- e volto in‘ quaſi tutti gl’ idiomí.

In quella , e nelle altre Opere piacevoli del BOCcaccio

ſegna però un ſacrile‘go diſprezzo delle perſone, e delle

Coſe più ſagre, ed una proſiituzione contraria affatto al

la Criſiiana costumanza; onde ſu già detto , che que/Ia

Autore‘ è [lato mena‘ flrtîoloſo a *violare le regole‘ della

parità de’coflumi , che a Dia medeſimo‘ abbiam ricevute;

che' a contravvenìre a quelle della parità della lingua ,

che nate‘ ſono dal capriccio , o dalla *volontà degli Uo

mím'a Si ſa, che il De‘camerone non diſpiace a’ Prote

flanti ; perchè ivi ſi beffano i Monaci , la Conſeffione

amicolare; il Purgatorio, il culto de’Santí , ed altre

'pie uſanze della Chieſa Romana., Bonifacio Vannozzi

nelle ſue lettere eſclama al ſuora , al fuoco contra il

De'camerone'; ed aggiünge che (ſaremmo preſi da una.

flraordinaria meraviglia, ſe ci` foſſe dato vedere il nu

rmro, delle Donne da quello libro corrotre . Conviene ,

che il Vannozzi aveſſe gran pratica di questo ceto. Adria

no Baillét, Jugemem' des‘ Scam”: ('92. da un paſſo del

Giovio negli E10 i raccoglie, che nel ſecolo di uest'

Autore, ſendoſi orſe il ondoy diſgustato della licen—

za del Boccaccio , o avendo ſcoſſa la ſoverchia ſua

preaccuPaìione, gli negava la primiera ſìima ñ S’eglì

è v‘ero, nel noſho tempo il Boccaccio ha riacquistato il

perduto impero. ,

(5) Quanto il Boccaécio foſſe perdutamente traſporta

to contra le‘ perſone religioſe è notiſſimo a chiunque ſ1

diede la menoma briga di leggerlo. ll bel ſeſſo , che

formava le ſue delizie z ebbe la diſgrazia di divenire

o ſcopo delle ſue ſatire più amare . Egli ſpinto dallo

degno conceputo contra una Vedova , ſcriſſe il Labe

rinta d’ amore ; cenſura ſanguinolentiſiîma contra le don

ne, che vi ſono vivamente dipinte o quali ſono , o

quali ſi crede che fieno.

(6) Avenñ
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?6) Avendo il Beccaccîo a perſuaſione del ’Petrarca

abbandonata Firenze, ſconvolta per quei dì dalle fazioó

ni, dopo aver corſo varj luoghi d’ltalía , riſuggíffi iti

Napoli nella Corte del Re Roberto , ove fu da queſto

Principe corteſemente accolto, e dove s’innaflnorò della.

figlíuola naturale di Roberto, pe* la quale è fama , che

ſcriveffe la Fiammetta, ed il Fifvsofloffebbene altri ſo

ſpettino , che il Boccaccio , uſando 10 stile de' Poeti , (i

fingeſie in quefle due Operette un’Amata immaginaria.

Diceſi aqcora ,i che poſiedeſie gran parte de’ facili favori

deua Rexna Glovanna.

_ .(15
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(I) chcaum ( Traiano. )

SAtiro; aſſai: dicesti: alfin t‘aczchetaJ

Da questi poggi di Parnaſo istefli ,

Ove la reggia e il tribunale elefiì, 4

Di cui novellator fosti ePoeta , (2.)

Aſcolta il Nume. Tu la ſacra meta,

Oltr’a cui ſon’ di ſangue i paflì impreffi;

Violastí , e ne’ regali ermì recefiì

Cenſor gridasti, ove ogni lingua è chctai

Ben tu ſenti l' error . L’ iſpana arena,

Su cui far str-age ed armeggiar ti piacque,v

Sia la tua meritata ultima pena (4),

Apollo diſſe: e'il Satirctto ſcempio

S’ inviluppò nella ſua barba, e giacquo

A’ rcgj Momì ſpaventoſo eſempio .

(l) Tm
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(r) Traiano Boccalini nacque a_ Romahfior] nel pun.

cipîo del XVII. Secolo, e morì a Venezta aſſaffinato ,

ſiccome diremo più giù. Non ſi trova , _che t_o ſappia,

maggior diſiínzione di queſta intorno agli anni , in ;ut

nacque e morì quest’ uomo .i i _ _

(a) Eu il Boccalini un vivaçiffimo g belliſſimo inge

gno , e nella Iſloria, e nella Politica , e nella Lettera

tura ’univerſale verſatiſlimo. Ma amo iù che non con

veniva la Satira e la maledicenza , e per ſollazzarſì e

cenſurare o ni coſa che voleſſe , immagino un nuovo e

piacevole ritrovamento . Finſe .che ,Apollo teneſſe tribu

nale_ in Parnaſo, ed aſçoltaſle le querele di tutto il Mon~

do , e _rendeſſe giustizia ad ognuno _- Da queſla finzione

ne fece naſcer- _rnolte altre, ed un‘ numero grande dicaſi,

di accuſazioni , di cenſure, e di difeſe , le quali coſe

egli andò raccontando in molti Ragguagli , che inſieme

adunati formano un Libro intitolato: Raggueglj di Par

mſo, il quale è ſtato tradotto in diverſe lingue , e ſe

[i eccettua‘ lo stile, ha ricevuta la pubblica approvazione,

(3) Se il Boccalini ſi foſſe riſtretto a cenſurare qual

che Filoſofo Greco, o qualche Oratore , o Grammatica

Latino, ci ancora qualche_ Monarchia o _Re ubbliça antia

ca, avrebbe forſe pOtuto menar la vita di atiro in pa.

ce, Ma egli cadde nel vizio ordinario della ſua profeſ

ſione , e portò la- ſua maledicenza fino a* Troni ed alle

Corone, colla quale imprudenza peccò gravemente ch- ‘

tra la'bnona politica, di cui pure faceva il maeſtro , e

contra i ſuoi propri principj ,"oo’quali avea ſpeſſe volte

nelle ſue Opere inſegnato , le ſacre coſe de’ Principi non

doverſi biaſimare, e cautamente ancora lodare da Uomiv

z ai , .cui ſia caro il .ripoſo e la ſicurezza .

(4) Qr dunque il Boccalini ~traſportato dal ſuo geni-o

ſatirico ſcriſſe e pubblicò un _acerbiſlìmo libretto intitola”

to; Pietra di Pay-459m , nel quale accuſava la Monar

chia Spagnuola di tirannia ſopra il Regno di Napoli, e
di aſcoli vpenſieri contra la libertà d’ Italia, e ſi affatica

Va a moſtrare, che quella Monarchia non era potente

così come ſi credeva , e che anzi era facile coſa ſvellerne

tutta, la forza con certi ingegni, ch’ egli indicava , Quel

. “ ' la
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h illuſh-e nazione a buona_ equità fi ſdegnò degli eſſi-em?

ì ti inſulti di cìuçstoSatii-me ſe nç dolſe moiro e pubblì

camente , l Boccalini n’ ebbe timore , e fi rifuggì a_

Venezia , ove fu aſl-affinato in un modo aſſai firmi-dina

xio. Egli era ançor nel ſuo letto , quando quattro [lo,

mini armati entrarono nella camera,e con ſacchetti pie

ni di arena gli _diedero tanti colpi ,çhelo laſciarmi mor

to, Moltiſlìme diligenze furon fatçe per îſçoprìxe gliaſñ

-- ſaffinì; ma inmílrnenre. .I novellierí e. gl'indovini,çhe.

voglion ſapere ogni coſa, --differo di aver ſaputo , che

que’ ſacchetti erano pieni di arena Spa nuola . Ma ;ou

t’uttç le françhe affermazioni loro , il ,atto rima!),- nel

ſuo bujo, ed il—miſero Boccalinì ,ſia di un modo , ſia di

un altro, portò la pena delle ſue malediçeqze, alquanto

atroce veramente', ma tale però da inſcrier giudizio a'

Satiri , che ne harſno così poco . Oltra i mçanati Li

bri, il Bocçalini ſcriſſe ancora. i ſuoi Diſcorſi Politici

'ſopra Tacito , ovvero la Bilancia politicç,di cui ,ſixiene

pochiſſimo conto. ( V, 1' Amelot .de la Houffaye Di

ſco”; çrìtìqne in fronte della _ſua Moi-ale di Tacito ).

;E’ltato detto , che tutte queſta Opere fieno del Cardi

nale Eolico Gaetano, i1 quale volendo il piacere dicen

ſurare e mordere ſenza biaſimo e' ſenza nemicizie , fece

prestarſi il nome del Boçcaiini , ( &mmie; ”ppt-;ſo R0- ~

_dio da Auflorib, Sap . Maroſio Polſki/l, p.. 8t. Plug-rio

d; Pſeydonymìs , e Beckam 'de SCNPÌÌS adeſpçtí: ne Par

laao 2- Queſìa voce . che viene da un ,ſolo , .ſi tiene

communethente -per falſa . Ma ſe folle vera, certamen

te il bgon Boccalinì ſarebbe fiato. di Una docilità, ſenza

eſempio, Laſciarſi morir ſacchelcato per gli altrui Libri

è una pazienza, a cui non ha eguale nè la Istoria, nè

la Favola, ed al cui confronto è una baja la bontà di

quei Padéí di nome, i uali ſoffi-ono in pace la vergo

na e il danno de’figli _upposti , che altri ſeminò nel
9: fondo . ì
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(1)BOELo’. ( Niccolò. )

'SE innalzerai dalla ſclvoſa tomba,

O ſatiretto, la caprina fronte ,

Non_ ſol Vedrai ſull”'Apoll-ineò Monte

Nembo ~di cor-bi , che gorgogliae tomba (3).

Nè maculata lbl l" alma colomba

E volta in limq la pudica fonte,

'E l’Eguí-uoco astuto, alle cui onte

Par che_ la ſanta verità ſocçomba_ (5) t

Ma tu vedrai 1’ audace nostra etate

Come cieca infedel Roſta calpesta '

L’ ordin, la ſapienza , e la pietate .

Quì verſa omai la ſatira infinita:

Quì pungi c sferza; Altra ſciagura è qnesta,

Che il Poeta, e la Donna, e_ il Lojolita..

l

(l) Nic—
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(1) Niccolò Boileau Signore Deſpreaux nacque a Pa~

rìgi nel 1636. , e vi morì nel 1711. di ſua età ſettan—

tacinqueſimo .

(2) Il Padre del noſer Boelò guardando iſuoifigliuo;

li, e paragonandoli fra loro ſolea dire di lui ,che que/ſi

era veramente un buon fanciullo,che non direbbe mai mala

di níuno. Ma il buon Vecchio con questo ſuo vaticinio

dimoſhò che i Padri d' ordinario non ſogliono eſſere buo—

ni indovini della riuſcita de’ loro figliuoli . Questo ſia

detto non già perchè ſi abbia per vero cheilBoelò foſſe

un ralunníamre ,un menzogne-’ro , un maldicente ſecondo che

i nimici ſuoi divulgarono; ma pErchè ſieſercitò grande

mente in iſcrivere Satire contra la depravazione del gu—

ſìo , e del coſlume; il che veramente non ſarebbe da ri-z

prenderſi , ſe non aveſſe nominati in grandiſſima ccpia i

vizioſi, e gl’ignoranti, e ſe per ſue gare private non.

aveſſe più volte imposti queſii nomi a tali , che non lì

merlſanüO. ( Mr. l’ Abbè d’ Olivet Hiſt. dell’ Accade

mie Franc. )

(3) Il Boelò dopo aver vagato per la Filoſofia,per le

Leggi ,per la Teologia pieno d’ avverſione non ſo quan

to ’ragionevole , ſi diede interamente alle belle lettere,e

ſingolarmente alla Satira , con cui preteſe di toglier dal

Mondo il mal gusto ed il peccato.Si avvisò ,che il ſuo

Paeſe ed altre Terre ancora foſſero inondate di cattivî

Poeti, e così preſe a perſeguitarli chiamandogli a nome

e ſvergognandogli ſcopertamente , che il romore ſu gran

de più che non può dirſ . Scriſſe dodici Satire e dodici

Epistole, nelle quali ſebbene tratti di vari argomenti ,

pure dovunque s’incontra con qualche Poeta infelice, lo

morde, e lo lacera ſpietatamente . Scriſſe ancora I’xírgo

.Poetica nella quale profuſe le medeſime cenſure . Race

‘colſe applauſi maraviglíoſi; ma ſu anche biaſimata la ſua

effrenatezza da Uomini graviſſimi ,e vi fu chi diſſe, che

un Rimarore così maledim merita-ua d’ eſſer gettato cm

la testa in giù -a rimare nel fiume ( M. Bruſſette no

tes ſur la ſat. IX. ). Non è però da negarſi , che lÎ

acerbità ſatirica del Boelò non diminuíſſe allorala ple~_

be incomoda de’ cattivi Poeti. Ma pare ora-:he la, _me

Tomo I. meri;

.«-—
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nioria di quelle sferzate fiaſí quali perduta; perchèî corbî

poetici rombano molto ne’ nollri giorni . Compoſe an

cora un Dialogo de’ Morti, in cui miſe inv grande irri

ſione Madamigella di Scuderi , ed altri Romanzieri

Franceſi. I vizi e certi coſlumi ridicoli della ſua Na—

“zione furono pure da lui deſcritti con ſali amari nelle

.Ya-tire e Lettere intitolare Gl’intarnodì , e gl’imóarazzi

iii Parigi: I’ Uomo e le ſue pazzie .* la *vera nobiltà .

*Îl vero e falſo onore, e la vergogna: la cognizione di ſe

fleflo .‘ la ‘veri/à. _ ›

(4) ’Con tutte le proteſte, e le ſcuſe , che il Boelò

fece. al bel ſeſſo, la ſua Satira contra le Donne aſſalite

da tutc’i lati, e dipinte co’ colori più oſcuri non potè

certamente eſſergli grata‘. Il Perrault ſu d‘aVviſo, che

il pudore vi folle in più luoghi violato . L’ Arnaldo e

il Bruyere ſi oppoſero e paragonarono quella Satira alle

Predíche del Bourdalove , e pare che tanto voleſſero

eſagerare nella lode , quanto gli avverſari nel biaſimo.

(5) Delle Satire fin quì raccontare le Donne o niente

ſeppero, o riſero , gli ſcollumati ſeguirono il lor uſo,i

Poeti moſſero qualche romore , chefl/ſvapor in ariatma

.la Satira contra I’ Equivoco,e l’Epivola ſu l' .Andar d" Dia
offeſe un genere irritabile d’ Uomini’, che dſiiedero al Boelò

più noja che non avrebbe voluto .Egli deſcriſſe l’ltlmia

e il regno dell’Eguivoco;e dopo avergliattribuito il pec—

cato d’Adamo, l’Idolatria, e l’Ereſie , lo fece autore

del probabiliſmo , della negligenza dell’amor di Dio, e

di altre dottrine di famoſi Geſuitiaccvſatidi rilaſciamen

to della Morale Crilliana. Veramente la prudenZa, ola

paura gl’ inſegnarono a proeeliarſi , che non aveva in mira
niuno; ma i buoni occhiſividero ove l’Uomo guardava.

E poi basta leggere dal verſo ſeſſantuno fino alla fine

della Satira contra l’Equivato per conoſcere paleſemen

.te la ſoa intenzione. Tra gli altri chiari caratteri -; Va

( egli dice all’Equivoco ) Va ſe 'vuoi *vincere più ſicu

rmeñte la tua cauſa, va a Trevoux , a que] Tribuna

le, in mi un Senato Monacale cam osto di nuovi Midi

lime ſefliom* in ogni meſe per giudicare .Apollo- Gli av

veduti Uomini offeſi ben, ſe ne avvidero , e coll’ ajLàfcî

.- E
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Kiel P. Le Tellier conſeſſor di Luigi XIV. impedíron i;

Stampa di questo Equivota , ed il Boelò con tutta la

protezione dell’ Arciveſcovo di Parigi e del gran Can

celliere di Francia ebbe il dolore di morire lenza vede

re pubblicata la ſua diletta Satira-l Giornalisti Trevul

ziani lo andavano sſerzando con qualche bel morto,

egli riſpoſe con qualche epigramma , e questa ſu la ſua

picciola conſolazione . Altri Opuſcoli ſcriſſe il Boelò in

verſi ed in proſa come il Lurrin, e molte Ode ed Epi

grammi , ,e ſostenne questioni letterarie contro il ;Per—

rault e l’ Uezío ., le quali novelle divulgatiſiime ſono

0ggîmaí note ad ognuno. Se uesto cenſOre Ievaſſe ora

la teſla, e vedeſſe i diſordini etterarj .e morali del no

flro tempo, avrebbe ben dove effercitare il ſuo pungo.

lo e la ſua sferza Satirica con più ragione e con utilità

e lode maggiore . _ b . ’ `

Emy parentum pcjor av”

Tulip nor neggziorer, max datum:

Prolenìem *mero/?omn
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(I) BOERAVE ( Ermanno . )

QUal‘ gran (z) popolo è questo? ed in qual‘

parte `

Piega?,Qui vedo il più culto Occidente ,'

E quì ’l Liceo d’Apolline, e di Marte.

Ove' traete V0i , confuſa Gente?

Andiamo a udir la più feconda mente,

Che vergaſſe giammai (3) chimiche carte;v

Mente, che terge questa ſquallid’ arte ;

_Tal che tra il fumo non più abbuja, e mente'

Questa è il lume e l’onor de’ giorni nostrí,

Che tanto (4) l’ arte d’ Eſculapio affida,

che, ſe non giova, non uccide almeno.

Voi dunque ite a veder due strani ‘mofiri;

Chimico, che non ſia d’ inſanie pieno;

E medico fedel, che non uccída.

 

.~ I!) E'?\\i
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(1) Ermanno Boerave, o Boerhaave nacque in Voor—

hour preſſo a Leide nel 1668. , e morì m Leide nel

1738. di ſua età ſettanteſimo.

, (2) Comechè il Boerave foſſe un ingegno univerſale,

abbracciando colla vastità di ſua mente ,le lingue crudi

te , le belle lettere , la Geometria, la Fiſica , la Botani—

ca , la Chimica, la Teologia, e fino la Giuriſprudenza,

e la Politica; la ſua facoltà dominante però ſu la Me.

dicipa, che gli acquistò nel Mondo una fama immorta

le. Si narra , come una firanezza, ilmaraviglioſo nume—

ro di Scolari, che da tutte le parti di Europa correva

a udire le ſue lezioni di Medicina , della nale facoltà,

in una età aſſai freſca era fiato eletto Pro eſſore nella

Univerſità di Leide . L’Alemagna in iſpecie ,,e l’ In

ghilterra , avvegnachè fioritiſlime in Accademie…, ,ed in

eccellenti Profeſſori , gli fornivano il maggior numero

di UditOri. Siccome negli ſpettacoli di maggior fama fi

fanno occupare i polli ,- così inteÃveniva nelle lezionidel

Boerave. Non è maraviglia, ſiccome oſſerva il Fonte_

nelle , che ne’ ſecoli barbari da tutt’i Paeſi di Europa

ſlàfi corſo dietro ad un Dottore divenuto celebre, e che

ſovente ſia ſiato ſeguito fino nelle ſolitudini , allorché

avveniva, che per la rabbia , e geloſia de’rivali foſſe

ſpinto fuori della Città. Ma nel tempo nostro , in cui

tutto è pieno di Collegi , di Univerſità,di Accademie,

di Maeſh'i, di Libri , qual biſogno vi ha d’uſcire della

Patria per iſiudiare? non è poſſibile ſu questo pnntoim-`

maginar altra cauſa , che i talenti rari e ſingolari `d' un

Profeſſore . Queſio incredibile numero di Scolari era d'

un ſommo vantaggio alla Città di Leide.Quindi i Cu

ratori della Univerſità aumentarono d’ aſſai gli stipendí

del Boerave a condizione , che non abbandonaſſe giam—

mai la loro Univerſità : e non ſi pentirono d’aver com

prato a sì caro prezzo la ſicurezza di poſſedere un tal

Profeſſore. L0 _ſiuolo de l’infermi , che ſi conduceano

a conſultarlo ſu’ morbi rani, ribelli alla Medicina co

mune , e talvolta incurabili , non era forſe meno nu

meroſo di quello degli Scolari . Oltra ciò il grande

Czar Pietro I. , e il Duca di Lîrena , poi Gran Duca

3 di'
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di"'l'oſcana , trovandoſi in Olanda , l’ onorarono delle

loro viſite. _

(3) Nel l 32. pubblicò la ſua Cóimíca in due Volumi

in quarto. cco ciò, che ne dice il Signor Fontanelle .

.Bent/;è ( la Chimica ) foſſe giù flat” tratta da quelle te

nebre miflerioſe, ”alle quali anticamente [i chiudeva , e

dove ſi mantenea come una ſcienza unica , the ſdegnava

tutt’i commerci tall’ altre ,* non oflante ſembrava , che

perfettamente non ſi ſottoponeſſe ancora alle leggi generali

. de la Fi/ica,e cbepretendeſſe conſervare alcuni diritti, e pri—

oílegj particolari. .Ma il Boerave l’ha ridotta ad eſſere

maſempliee Fiſica’cljiara ed intelligilrile . Egli un)

tutt’i lumi , ob’ erano confuſomente ſparſi in mille lua

ghi, e m lia fatto , per così dire, una illuminazione ben

ordinata , che offre all’animo un magnifico ſpettacolo .

Ha_ però dovuto ſoffrire l‘accuſa di aver dato luogo in

queſt’ Opera ad alcune ſperienze , che non avea fatte

egli fieſſo , e che ſi {ra buonamente ripoſato ſopra i

ſuoi operati . Sendo egli fiato aſſociato nell’Accademia

delle Scienze di Parigi, e nella Società Reale di Lon—

dra diviſe tra queste due Accademie un gran lavoro ,

pro eguito notte e giorno ſenza interruzione per lo cor

ſo di quindici anni ſopra uno steſſo fuoco; donde riſul

:ava , che il Mercurio era incapace di veruna vera al~

terazione, e che non potea cangiarſi in verun altro me

tallo . Vedi la Storia dell’Accademia Reale delle Scien

ie del i734..

(4) Nel 1707. il Boerave diede alla luce le ſue Infli

mtianes Medica ; e nel 1708. i ſuoi .Ap/zoriſmi de- ea

gnoſeendis, (3‘ eurandi: moi-bis; delle quali Opere ſiſo

no fatte , e ſi ſanno nuove edizioni. Io non ſo neppu

re uì dipartírmi dalla elegantiſſrrna idea, che ne porge

il Signor Font‘enelle. de/le due Opere ( egli dice ) e

principalmente le Ìflruzioni ſono flìmatiflime da coloro ,…

che hanno diritta di giudicante . Egli "oi ſi propone per

modello Ippoorote . Dietro l' eſempio di que/Zi non ſi

fonda giommai,ſenontl1è ſopra [perienze ben a-uverate ;‘

e laſcia da parte turt`i Si] emi , the poſano eſſere inge

gnoſe produzioni della mente umana, dij/approvate dtlz`lſla

da
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Natura. La ſuo imitazione d’Ippocrate compari/'ce angi

ra nel ſuo stile flretta , e nerboruto . Le ſuddette due

Opere paſſarono i confini della Cristianità , e ſparſe in

Turchia furono tradotte in Arabo. Da chi? ( ſiegue a

dire lo fieſſo AutOre ) dalla fieſſo Muſt). I dotti Tur—

chi intendono dunque il Latino P Intenderanrto dunque

una infinità di coſe, eÌJe hanno rapporto alla ”oflra Fi

fiea, alla noflra .Anatomia , alla mflra Chimica d'Euro

pa? . . . . contuttociò uomini intendenti di tali mate

rie hanno riconoſciuta quella verſione eſattiſlirna . Al

tre Opere Mediche ſcriſſe il Boerave ( V. M dſl‘

Mettrie: Vie de Mr. Baer. )
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(1) BOCHART ( Samuele. )

CHÌ mi .ſa le caligini diſciorre ,

Onde preme le coſe ii tempo avaro?
i Chi mi ſa (2.) di quel luogo i ſegni porre ,›

'-"Ve inostri Padri nel gran tronco urtaro?

Chi ſa dirmi, ove (3) i Popoli piegaro

Dopo l’ardir della confuſa Torre?

E ſe mai puote (4) Enea le vele ſeiorre

Nel mar d’ Italia dopo il fato amaro?

Chi ſaprà mai dall’imo fondo trarmi

Gli (5) oſcuri nomi della Storia Ebrea , '

'E de’bruti, e degli alberi, e de’marmi?

Bocharto ſol, che gli alti ſenſi aprìo

~Di Fenicia , d’Arabia, e di Giudea;

E (6) delle Muſe in ſen viſſe, e morio.v

 

(l) Sa
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(i) Samuele Bochart nacque in Roano nel 1599. , e

mori a Caen nel 1667. della .età ſua ſeſiantotreſimo .

(z) Dopo la ‘morte del Bochart tralle ſue carte ( ſic—

come ſi raccoglie da due lettere del Signor di Colleviile

a Daniele Uezio ) ſi trovarono un Ragionamento , e,

due Dialoghi, l’ uno Latino, e l’altro Franceſe, ed un’

picciolo regiſtro', che conteneva il principio d’una più

grand’ Op‘era; ed oltracciò ſi rinvennero due Diflerta

zioni, l’una Franceſe , e l' altra Latina: le quali Scrit

ture conteneano le inveſligazioni del Bocharr ſulla ſitua*

zione del Paradiſo terrestre. Di più nel Faleg , e nell’

Hierozoit‘on diede alcuni ſaggi , ſebbene fra loto contrari

del ſuo ſentimento ſu quello punto. Finalmentene1169z.

ſi pubblicò in Olanda una' Raccolta delle Opere del Bo

chart, nelle quali fu inſerito il di lui parere intorno al

luogo del‘Paradiſo terreſire, molto ſimile a quello dell’

Uezio ñ, ch’è omai univerſalmente ſeguitato da tutti

coloro, che penſano diritto .Onde fu preſo fondamento

di cenſurare quello valent’ uomo , come colui , chev fi

ornava colle_altrui piume ,- e per_uſare le parole dello

fieſſo Uezío nella Prefazione ad un’altra 'edizione, del

ſuo Trattato della ſituazione del Paradiſo terre/fre: St

*vo/le far onore‘ alla memoria d'un Mini/ho Proteflante

( Bochart ) a ſpeſi: d’un Veſcovo Cattolico ( Uezio )

Chi aveſſe vaghezza ,di leggere le ragÌOni , onde l’ Ue

zio ributta quella cenſura , può ſcorrere la citata Pre

fazione .

(3) ll Falc-g, ed il Canaan, che ſono i titoli di due

parti della Geografia ſagra, illuflrata tanto dal Bochart,

portarono la di lui fama all’ ultimo colmo. Ivi con una

prodigioſa erudizione, e colla profonda cognizione delle

lingue orientali tratta egli della diſperſione de’ Popoli ,

cagionata dalla confuſione delle lingue 5 delle Colonie,e

delle_ lingue de’ Fenici, e di mille altri argomenti , da’

quali lungo ſarebbe porgere minuta idea .Tutto il Mon—

do _letterario ſ1 è unito nelle lodi di queste Opere eccel

lenti. Il ſolo Riccardo Simone ſin olare ne’ſuoi giudizi

nella ſua Steria Critica del Ven/”a Teflamem‘o condan.

na nel Faleg, e nell’ Hierozaican la ſoverchia proliffità,

e la ſcarſezza di giudizio. . (4) Si
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(4) Si legge nelle Opere del Boclurt una lettera, nel

la quale imprende a provare, cb’Enea non venne giam

mai ín ltalia. Chi deſideraſſe vedere ſu quali argomenti

ſi appoggi, e come ſi poſſano evacuare , può ſcorrere ì

Prolegomeni alla Storia della Repubblica ,e dell’Impe

ro de’Romoni del Nieuport .

(5) Quì ſi fa alluſione al ſuo Hierozoicon, o ſia degli

'Animali della Scrittura, ed alle ſue raccolte ſulle pian

te , ſulle pietre, ſu i minerali ec. de'quaií nella Scrit

tura ſì parla. Sebbene queſte Opere non abbiano ricevu

to il- lor compimento, e fieno dopo la morte del Bo

chart rimaſle in peſſimo fiato ; tuttavolta così informi

come ſono, danno una prova evidente del vastiffimo ſab

pere di queſio. uomo infaticabile.

(o) Muojono d’ordinario gli uomini pienidí que’pen

fieri , ed avvolti in quelle cure , nelle quali viſſero . Il

Bachart, che conduſſe la ſua vita in compagnia delle

Lettere, e delle Muſe, morì hpopleſia in un’Accades

ania; onde ſcriſſe di lui il Signor de Brieux.

Soil-'cet haec cuique cſi. da.” ſor: ”quiflìmh tali:
Ut fit mon-3,' quali: 'vito peraóſiía fuit . ‘

Muſarum in gremio teneri: ui Dixit ab` anni!,

Muſei-um in gremio debut: ill: mori.

‘ (1)
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(I) Bossunr ( Jacopo Benigno. )

PRemendo gli Apostolici ſentieri,

`Or qual Padre, e or qual fulmine,che ſreme,

Del ver gittò costui l’ ottimo ſeme

In ſeno a’ (2.) Regi, a’Ducí, ed a’ Guerrieri‘

A’ (g) tremantî e volubili penſieri

Del nuovo error tronco l’inferma ſpemeî

E ſorte adduíſe alle rovine estreme

Dell’Idra (4.) i capi rigoglioſi e fieri ñ

Ma. poi, gli odj nudrencio (5) e l’ire antiche,

Torſe alle falſe vie d’auliche genti ,

E oſcurò il fine delle ſue fatiche.

Nocchier, che reſſe in faccia all’ ati-a ſcena

Del mar turbato , e de’ commofli venti,

Poi ruppe in pochi ſaſſl, e in Poca arena;

i ì (Ola
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(l) Jacopo Benigno Boſſuet nacque in Dijon nelróz7-`

e morì in Parigi nel [704. di ſua età ſettantaſetteſimo.

(z) Incominciò il Boſſuet aſſai di buon’ ora a battere

le ſtrade Apostoliche, alle quali lo invitava lo Stato

Eccleſiastíco fin’dalla ſua più freſca adoleſcenza abbrac

ciato. Egli occuPoſſi dunque dapprima a predicare la pa

rola di Dio, per la quale aveva un maraviglioſotal-ento:

ed in questo miniſiero ſparſe sì ampiamente il grido del—

la ſua rara capa-cità, che la Corte di Parigi invaghiſſi d’

udirlo, ed egli ſoſtenne con tanto applauſo queſl’onora

to', ma- difficile incarico, che questo ſu il primo paſſo

della ſua fortuna. Imperocchè nel tóóg. ebbe il Veſco

vado di Condom , e nel 1681. quello di Meaux, e nel

1697. fu eletto Conſigliere di Stato; e giunſe in fine a

fare in Parigi una delle più ſplendide figure . L’ onore

però, che gli recò più di luſìro , ſu quello di Mael‘tro

del Delfino. Nella educazione di queſlo Principe riuſcì

egli con tanta fortuna , che non ſolo ſi merito gli ap

plauſi di tutta la Francia; ma il granPontefice Etinocenzo

XI. con un Breve onorevoliſſimo ſi congratulò ſeco lui

dell’avventurato ſucceſſo della ſua ſavia educazione . Il

Boſſaet per mollrare al mondo il ſerio intereſſe, che ſi

prendeva in un impiego sì grave , diede alla luce due

Opere. L’una , che ha per titolo: Diſcorſo ſullaStoria

:univerſale: e l’altra: Politica tratta dalle proprie parole

della Scrittura Santa. Libro , ch’ eſſer dovrebbe lo flu

dio di tutt’i Principi. Quelle occupazioni , che richie

devano un uomo intero , non vietarono al zelo del Boſ

ſuet d’intereſſarſi nella converſione degli Eretici. La ſua

prima Opera intitolata: Confutazione del Catechiſmo di

.Paolo Ferri Mini/ſro della Religione preteſa Riforma”,

ſu da Dio benedetta per modo, che produſſe la conver

ſione , non ſolo di molti Eretici particolari; ma altresì

di molti Ministri. Scriſſe dappoi l’ Eſpoſizione della' :lot

trina della Chieſa Cattolica; della quale vi è un gran

numero di edizioni, e di verſioni in varie Lingue ; in

Ingleſe per l’Abate di Montaigu ,- in Irlandeſe per lo

P. Porter; in Italiano per l’ Abate Nazari; in Latino

per ?Abate` Flwry; ed in Flamingo, ed in Alemanno.

, Queſt’
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_Queſì’Opeta eccellente ebbe a buona equità l’approja

?ione de’ Veſcovi di Francia, e dappoi de’ Prelati ſore-—

fiieri ; ed Innocenzo XI. volle con due Brevi all’ Au

tore indirizzati rinnovargli i contraſſegni della ſua [lima.

Si ravviſa in @fetta ( dice il P. Niceron nelle ſue MO'?

Moric ) ”el/’Autore un talento maraviglioſa in iſviluppare

ſenza pena le guiflioni più imbarazzate ,togliendole tutto

ciò, che *ui ſi miſchia di flrani-cro—,ed offerendo all’anìmo

tutto ciò, dle 'vi è di eflënziale ſotto l' idea più netta,e

più ſèmp/ice. Molti Pr‘oteſianti ſi poſero in arme contra

l’ applauſo di queſìo libro: ed alcuni Cattolici poco illu—

minati , ſi lamentarono , che il Boſſuet nonformaffe ar

ticoli di fede delle loro opinioni. Tutto ciò non impedì.

il corſo , e l’utilità di quest’Opera . Che anzi avendo—

la il Boffuet composta in favore del Signor Dangeau ,

;allora C-alvinilia , la converſione di quest’ uomo illustta

ne ſu il primo frutto ,* e poco dopo quella del Mare~

ſciallo di Turena istruito dal Boſſuet,le art-eco una nuo—

Va gloria; e finalmente Madamigella di Dutazzo nipote

del ſuddetto Mareſcialio ſu sì vivamente tocca dalla

.lettura di queflo'libro , che dopo una diſputa' tenuta in

ſua preſenza tra il Boſſuet, ed il Claudio Minifiro Cal—

vinilia , della quale l’effetto fu l’imbarazzo e la con

fuſione di quest’Eretico , elia abbraccio il Cattolicheſimo.

(3) Una delle più dorte, ed utili Opere 'del Boſſuet

è la Storia delle Variazioni delle Chieſe Pratt/lantizdella

quale ſi ſono vedute molte edizioni, e verſioni in Pari

gi, in Olanda, ed in Italia. Riconoſcono in quest’Ope

ra i dotti Uomini una valla etudizione, un gran nume

ro di ricerche, un torno di eloquenza inimitabile , ed

una forza di ragioni, che ha recato` -a’Proteſianti un

crollo., cui han tentato in vano di riparare . Molti Mi—

niſiti, e ſovr’altri il Baſnagio nella ſua Storia della

Chi-eſa, ed il Giurieu ne’ſuoi .Avvenimenti ,ſi ſono inñ'

egnati di cenſurare quest' Opera . Il Boſſuet ha riſposto

empre con uno ſpirito da vincitore.

(4) A ciò che ſi è detto brevemente delle controver

ſie del Boſiuet col Miniſh‘o Claudio , col Baſnage , e

"pol Giurieu, ſi dee aggiungere alcuna coſa toccante que

“, Ul



.’”’"
"` `

O

142 *

il‘ultímo. Scriſſe quelli alcune lettere contra la Storie

delle Variazioni; il Boſſuet riſpoſe con ſei Avvenimenti;

il primo de’quali ha per tiro'lo .* Il Criflianefimo diffa

mato, ed i] Socinianíſmo autorizzato dal Giurieu. Il ſe

condo: La riforma. convinta di errore , e di empietà da

que/lo Ministro. Il terzo r La Salute nella C/”Îçſa Rama-x

ma ſecondo que/Z0 Mini/ſro. ll quarto : La .ſantità , la

concordia del matrimonio 'violate dalla fleſſo. .Il quinto:

.Il fondamento degli Imprrj roveſciato dalla ſleſſo. Il ſeñ

:sto: L"ahtiC/Jl‘tà riſo/lina” ſulla ;ormai-abilità dell’Eſ

ſere divino , e ſul/”eguaglianza delle tre Perſone .Î L0

flato pre/Ente della Religion Frate/Zante contra il TabÌeau

del Giurieu . E’ giudizio de’Savj , che gli articoli più

importanti della Religione ſono trattati in questifeiAv

,verrimenti con un vigore straordinario . L’abuſo , che i'

'Miniſiti Protestanti fanno della oſcurità dell’Apocaliſſe

per nudrire con diffipíte interpretazioni l’odio di Genti

credule contra la Chieſa Romana , moſſe il Boffueta

ſcrivere una ſpiega chiara , e fondata ſull’ Apocaliſſe .

Ha pubblicato in oltre una Istruzione pastorale ſulle pro

rmclſe di Gesù Cristo alla ſua Chieſa ; ed una ſeconda

Istruzione per riſpondere alle obbiezioni d’ un Ministro

contra la prima Iliruzione. Preſe poi di mira le abbo—

.minazioni del Quietiſmo , contra il quale ſcriſſe una

Istruzione ſopra gli flati d’ Orazione , in cui ſono eſpo

fli gli errori de’falfi Miſliri cogli atri della loro con

danna; ed una Relazione ſul Quietiſma.

(5) Lo ſcoglio, in cui diceſi , che il Boſſuet rompeſſe,

fu l’ambizione, che poi con una fatale catena lo traſſe

in altri errori. Egli era un ualent’ uomo., tutta la Francia

lo conoſceva , ed ,egli non l‘ ignorava : di quì nacque un"

alterezza, che non gli ſacea ſufferire veruno competito

re. Il celebre Franceſco di Salignac della Motta Fenelou

uomo, non meno che il Boſſuet , conſumato neglistudi;

e nel grande affare della converſione de’Protestanti ,

veneratiffimo per l’ onorato impiego di Maestro de’ Fi

gliuoli del Delfino, e per lo carattere di Arciveſcovo di.

Cambrat ,~ e lodato tanto per quel ſuo incomparabile p

_Poexura , che ha per titolo : Le: Avventure; de Telema

, que
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yue fil: d’Ulyfl'e; quest’uomo, io dico , ſu dal Boffueî

riguardato come un potente rivale’, e divenne lo ſcopo

della ſua avverſione, non per altro -, ſe non perchè avea

troppo merito. Accadde intanto, che il Fenelon, ſoste

dendo vigoroſarnenre le parti della famoſa MadamaGu

‘you , ch’era accuſata_ di Quietiſmo z per giullìficare i

Mistici, e ſpiegare a fondo il ſistema delle coſe ſpirituali

pubblicò un libro Col titolo .* Spiega delle Maſſime de'

Santi ſulla *vira interion. Da queſt’ Opera traſſero fou

dame'nto li emuli, di ſpargere , che il Fen‘elon ‘Vestiva

di ’colori uſinghieri le maſſime della fanatica Guyon,ede’

Quietisti, e ch’ egli era il"Momanodi quella Priſcilla.

ll Boffuet preſe di ‘quì l’ Opportunità di dar l’ultimo

ciollo alla fortuna del ſuo competitore;e ſhettoſi colla

celebre Marcheſa di Maintenon potentiſíima ſul cum-e di

Luigi XIV,, del quale Rata ſarebbe moglie, ſe i confi

gli del Fenelon foſſero nati meno ſinceri, macchlnd con

eſſo lei la mvina di queflo ingenuo_ Prelato-E per race

re degli altri cortigiani_ raggiri del Boffuer , egli rſhaſſe

dalla Spiega delle M-zflìme de’S‘amì ec. dodici propoſi

zioni , contra le quali _coll’ aura della Corte, Colle pro

meſſe , e cogli anificj alleno un 'gran numero di Dorm

ri della Sorbona 'a Hendere un’ acerba cenſura . 'Ma fu

dappoi come… a ſopprimerla , ravviſando divulgato il

traffico, onde ſi era eflorta. L’ Amore della Prefazione,

che va in fronte di alcuna edizione del Telemaco,eche

ſu poi ſop reſſa , come ſpiatente al Fenelon ,~ci forniſce

altre circo( anze , che non ſanno molto onore alla mcr.

moria del Boíſuet .

*
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(1) Bona( Roberto. )

D

JLA pietà di queſ’c’Anglo, e la fatica

Tanto oprò fortemente, e tanto ardìo,

Che giunſe aprendo l’ombra atra e nimica ,

Ne’regni immenſi, ov’è Natura e Dio.

Nelle dure oſſa della Madre antica

Facile strada e dilettoſa aprio;

E in ſeno a Dio guidò con mano amica

Gente immerſa nel ſonno c nell’ obblìo (7.).

Queſti due Regni altri confuſe inſieme,

Altri diſciolſe: e chi il maggior distruſſe,

Chi tutta poſe nel minor ſua ſpemc

Ma costui l’ ombra vinſe, e il giorno adduſſe:

Riordinò le due Potenze estreme:

L’una a regnar, l’altra a ſervir conduſſe .

(I) Ro
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(r) Roberto Boyle, ſebben foſſe di nobiliffima fami

glia Iberneſe, nqi tutta volta lo diciamo Ingleſe, per

chè quaſi tutta la ſua vita conduſſe in Inghilterra , evi

morì più che ſeſſagenario nel 1691. dalla quale epoca ſi

può in qualche modo raccoglier quella della ſua naſcita,

ch’è tacciuta da quei che ſcrivono di lui.

(2) lo ho udito de’Teologi , i quali vorrebbero che

ogni coſa foſſe Teologia, e de’ Filoſofi, i quali díſprez—

zano tutto quello che non è Filoſofia . Il Boyle conob

be come andavano errati quelli vantatori della loro mer*

catanzia, e ſi poſe nell’animo , che quelle due grandi

Facoltà dovevano eſſere in concordia,e vièendevolmente

ſoccorrerſi , e di quello penſiere fece l’ occupazione di

ìtutta la ſua vita. E così appena egli ebbe fatti' alcuni

ſuoi ſ’tudj a Leide , ed alcuni viaggi in Francia,in Elve—

zia, ed in Italia , che ſi conſacrò alla lettura della Scriſ

tura Santa' nelle lingue originali per tal modo che ne

ſapeva i luoghi in Greco ed in Ebreo meglio forſe de’

Maeſlri conſumati. Qreste coſe e la maggior partedelle

altre ,che racconteremo , ſono preſe dalla orazion funebre,

che per questo valentuomo ſcriſſe il Burner pſeudoveſco

vo di Salisburì. [l Boyle avea tanto amore per la Re—

ligione, che ſofferſe gravi e lunghe fatiche in leggere i

Padri , i Rabbini , e gl’Interpreti , ed in eſacnintre

tutte le controverſie, ed i Sillemi di Religione , ed in

aſcoltare gl’ inſegnamenti de' dotti Uomini per la, intel

ligenza de’ Libri ſanti. Egli indirizzava tutte le ſue ri

cerche de' ſegreti della natura a riſvegliare in ſe ſſa/To e

”ein altri idee grandi della mac/là ', della ſapienza , e

della bontà di Dia , e raccomandava agli Accademici

della Società reale di Londra , di cui fu quaſi il ſonda#

tore , ed il lume maggiore ( T. Spraat. Hifi. Soeiet.

Landinen. P. H. ſee. II. p. 67. ) a condurre le verità

fiſiche alla gloria dell’AutOre della natura , ed alla uti

lità degli uomini. Era egli liet'iſſimo quando faceva al»

cuno ſcoprimento , onde veniſſe lume a’ dogmidella Re

ligione , o ſi~ toglieſſero le oppoſizioni degl’increduli .

Pieno di quello ſpiritoſlabill un fondo conſiderabìle a

flipendiare un certo numero di dotti Uomini,che faceſ‘

Tomo L K ſero
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rei@ in ogni anno alçuni Sermoní ſopra la @rità della,

Religione Crístiana, del quale Gabilimçnto ſono, aquest*

ora nati parecchi torni di questi Sermoní.Oltracçiò ſon-iz

mamente deſideroſo della propagazione della Religione -,
fecç fiamparç a _ſue ſpeſe il nquo Teflamenco vin [in,

gna Indiana, e Turca_ , e diede ſettecento lire lierlinç

perla (iampa della Bibbia in lingua Irlandeſe , e mol—

to ſpeſe nella liampa , e nella verſione in Arabo del

libro delle Verità delle Religione Cri/?iena di Ugo. Ciro.:

zio, e per la diffuſione della Religione nell‘ America ,e

nelle _Indie Orientali .- Queste ed altre magnificamente

deſcritte nella toda!? PEZZO“? ÎWOHO le Opere e le vir——

tù_ religioſe del Boyle, le quali certo meriterebbero un}

_immortale commendaziope, s’eglí non foſſe flatò miſe:

tamente involto _nello Sçiſma Ingleſe, Diciamo ora del

]e ſue fatiche Filoſofiche , Siccome egli polſeçiea rotte

le lingue crudite div Europa, ed ancora le Orientali, ç ,

tenea‘ grande commercio veli lettere e di diſcorſi cqq ~

tutt‘ ‘i filoſofi della età _ſpa , e ricchiſiimo eliendq ,

rande denaro profondeva in perpetní eſperimenti , ç

for-rime fatiche e penſieri ponea nello [indio della‘ Fili,

ça, _che dicono eſperimentalez così e façil coſaapenſa-…ñ
re qual grande accreſcimentoìe lume arreçaffe a quella_

facoltà .` E li ſa ea dice l’Autore della ricordata lau?

dazion fune re ) aſſai bene le Matematiche ,la Geogra,

fia, la mona, i viaggi, e, tutte le parti della Medici

na , ed era ſorſe il‘più abile ed eſercitato, uomo del

Nfbndo nella Istoria dellaNatura , nelle produzioni di

tutt'i Paeſi, nella coltura e‘ virtù delle piante , rie’ me.

calli, de’ minerali , le quali cognizioni" lo guidarono a

fare un numero di 'eſperimenti maggior di qualunque ,

che altro. Uomo abbia giammai fatto, Ma il ſuo parti;

colare fludjo, che amava ſopra ogni altro , era la Chi,

mica , nella quale li _ocçupaya non per avarizia, ma per

rapire in certq modo il ſuo _ſegreto alla Natura‘, e' per

iſcoprire i principi degli Enti naturali, e vederne le ri

ſoluzioni, _e preparar buoni rimedi. Così_ egli tenendoſi

ne'conflrtì della ragione, ſiccome li conoſce `dal ſuo Li— '

loro intitolato: (Mimì/34 ſceptìcur, perfezionò la Chimi

93 ›

 



- tutte le ſue Opere, le quali verſano ſopra

I
ca, e non impoverendo ſe steſſo, arricchi., la Fiſica ;

il ſuo ingegno ,- e le ſue fatiche furono_ tenute in pregio

da tutto il Mondo . Sarebbe _lungo diſcorſo dir quì di

, , , .coſe naturali,
e ſono illuminate da marawgliofa luce d’mgegno , e di

eſperimenti, e furon raccolte e ’ſlampate ,a Ginevra , e

ſono, nelle mani di tutti, `

(3) Gli Spinozisti confondono la Natura e.Dio , e

di due diverſìſlìrne coſe ne ſanno ampiamente una ſola.

Gli antichi , e nuOVÌ Epicurei dividono la Natura e

Dio, e tolgono la Provvidenza. Gli Atei , iníquiſſimo

e stol'îdiſlimo genere di Uomini , non vorrebbero alcun

Dio ,- ed i Libertini _non ne vorrebbero altro all’ infuori

@Fl M°nd° .
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(I) BRAE ( Ticone.)

Uì dove Borca freinc, e il mar temppsta a

E il vicin Polo aduggia il ſuol Daneſe

Dalle stellate ſedi (z) Urania ſceſe, z‘ .

Quello è il ſuo albergo,eſua Cittate èqùeiìa. a

Levando in Ciel la generoſa testa ’ ,, 6

Tico quì la recò: quì ſeco inteſe

v.I corſi eterni, e ſeco ad omar preſe (3)

I Cerchi estremi di mirabil vesta (4). .

Seco (5) emendò del Ciel la vasta mole,

Seco (6) a’deliquj della Luna accorſe,

E (7) guidò ſeco a miglior giro i/l Sole"

Ma poich’(8) eſule ſcinſe il mortal velo,v

Nacquero (9) l‘erbe dove/ Troja ſorſe,

E ritornò la mesta Urania in Cielo.

xp
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(i) Ticone Brae nacque in Knustrop , o Knudilorp‘io

in Danimarca nel 1546. , e morì in Praga nel tóot.

einquantacinqueſimo di ſua età. . `

(2) Wilelmo Langravio d’Aſſia ſludioſiſſr'no di Affro

nomia , col quale Tieone nel ſuo viaggio flrett' aveva

Una famigliare amicizia , fece premuroſi ufici preſſo Fede

rico Il. Re di Danimarca, acciocchè promoveſſe gli ſludj

di Ticone. Queſto Re moſſo dalle vive ilianze del Lan

gravio , donò a Ticone un’Iſola posta nel Mare di Da—

nimarca, e ſituata tralla Zelanda, e la Scania , detta in

latino Venufia, dagli abitatori Hucrm , e daglistranìeri

Star/aria”; prendendo in oltre ſovra di ſe il generoſo

Principe tutte le ſpeſe neceſſarie per gli edifici , per gli

ſirumenti, per gli artefici , e ſervi ec. Ticone ſi recò

lietamente nell’lſola, nel cui mezzo ſabbricò un Cafiel

io , cui diede nome Uraniburgo , o ſia Città di Urania.

Ivi edificò degli oſſervatori, delle macchine, e de’lavo

ratoi , ed unì una maraviglioſa ſuppelletrile di strumenti,

ed un gran numero di libri, e d‘ immagini di valent'

uomini, ſotto le quali, ſiccom’era dla Poeſia latina in

chinatiſſimo , ſcriſſe Epigrammi, ed Elegie . Di più in

un colle dell'Iſola ſor-mò un oſſervatorio ſotterraneo,che

appello Stelleáurgo. Di quefii edifici ſe ne può leggere

una più ampia deſcrizione nella vita di Ticone ſcritta

da Pietro Gaſſendi , In queſìa fortunata ſolitudine fece

Ticone la maggior parte delle ſue oſſervazioni aſirono

miche, e molti ſperimenti chimici:ed ebbe il contento

di vederſi nella ſua Uraniburgo viſitato dal Re Jacopo

di Scozia , dal Re Federico [I. di Danimarca col ſuo

primo figliuolo, e da altri Principi, ed Allronomi. A

(3) Sebbene l’Arte Chimica occupaſſe piacevolmente

icone ne’ ritiri di Uraniburgo , non ostante l’Aſlrono

mia era il ſuo trattenimento predominante. Le ſue im-ſ

preſe , le ſcoperte, e le riſormazioni fatte in quest’ ardua

facoltà ſono tanto più meraviglioſe , quanto ſi ſa che,

precedcttero il ritrovamento del Teleſcopio , ſenza del

quale poſſono gli Astronomi vedere aſſai poco. Ticone,

~ rivolgendo talvolta in penſiere la felicità de’ ſuoi viaggi

fatti pel Cielo , ſolea dire .

K 3 Er.
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Et jam flrata *via e/Z, multis pria: invia ſerlís, '

Magna equidem , E’? 'vigili tandem exañtlata [aborti

Scendere inerte/ſi lire”; qua culmina' cieli ,b

E: ſuperi”` penetrare domo!, lyabítacula' Divum;

Seu luóeat fix”,- 'varia' ſeu tramite mata!" ’

Defignare faces, eur/unique, fitümq‘ue prol'are

Sidereum 5 ſummì ut con/Zen! miramla ſouls..

)T'ico`ne ſi affaticò lungamente per determinare i

luoghi delle Fiſſe tanto ſecondo l’Equatore, quanto ſe-`

condo l’Eclirtiea per mezzo di Venere or mattutina ,ed

or veſpertina comparata il giorno col Sole , e la notte

colle Stelle‘ fiſſe. Su di che formò una Tavola intitola

ta .- Tabella exbíbem* at. paulùflh’mflellarum per‘ fin—

gulo: Zodiaci afleriſmos him inde collodatarum‘ ver‘a re

ſpeëiu' Equatorie atque ,Eelífitím’ [oca Ù'c; Di qUeſlo‘

Catalo’ſo dice il Gaffendo nel luogo citato’,- Haba-i Imc
.qu-'fi lg“ . . . .

poflit. Ed evvi in oltre u‘n ſuo Scritto c'o'l titolo : Stel

larum’ offavi o‘rbi: inter-mein” accurata re/Zìmtio .- Nel

1595. compié il ſuo grande Globo di_ Oricalco, ſul qua

le impreſſe intorno a mille Stelle ne’ propri luoghi col

locatei Queſlo era parto delle‘ lunghe oſſervazioni di 25.

anni. Nel 157‘:. oſſet‘vò‘ nell’ Aſleriſmo‘ di Caſſiopea

una Stella non più‘ veduta , rotonda, e‘ ſenza‘ Crini ,› o‘

barba, o coda, che manda—va raggi con Veemente ſcin

tillazione, come le fiſſe , più delle‘ quali ſplendevae Eſſa

era maggiore della Lira ,della Canicola ,e di qualunque

altra’ fiſſa; e' ſuperava Giove nella maggiore‘ vicinanza

alla-‘Terra'; eſembra‘Va emular’ Venere , qu‘ando è più

proſſima a noi, coſicché potea Vederſi di giorno; Questa

grandezza poi, e queſto lume a poco a poco‘ diminuiſſi,

finchè dopo 16. meſi interamente ſp'arì ( V. Gdſs‘. l. e. )~

Su quella novità imp‘teſſeoTicone uno‘ ſcritto a perſua

ſione di molti amici , che‘ gli p tolſer‘o finalmente dall‘

anin‘io il pregiudizio , che a’ nobili uomini non ſia de

coroſa 'coſa ſlamparea , ` `

(5) Non v’ ha'chi contenda a Ticone la gloria d'feſ

CN"
-fl

ndamentùm’ toriur' Aflr‘onamie -ab ipſe restiturle '
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ſere ſláro riſiau‘tatore dell’ Allronomil . Egli incominciò

‘aſſai di bu‘on’ ora a volgere in animo queſta vasta idea:

è pi‘odigioſa coſa ~ſu, che in età’ di ſoli i7. annieſami—

naſſe' le Tavole Alfon/ìne‘, le Pruren‘icbe, o’ ſia Coperm'

èa‘n‘e, e‘ l’Efem’eridi di Seddío‘; ed aVeſſel’abilità diſco

prime le imperfeüoñi; e‘ find da questo tempo concepiſ

ſe il gran penſiero di fortiiar nu’ovetavole, e Cerregger‘

'e antiche . Impreſe‘ dappoi la ſteſſa einendaz'ione ſu i

calcoli d'lpp'arco 5 e di Tolomeo a _Quindi nacquero_ le

Tnt-'vole‘ Ròdolfine, così nominate dall’iniperadore' Rodol—

fo‘ Il; Mecenate di_ Tico‘ne‘, che’ ordinate,perf`ezioflate,

ëd accreſciuto‘` dal Keplerd; videro‘ la luce dopo la' mor—

te di Ticone; Nel 15'82. ſendo ſoſpeſo, tra i due Siste‘

:hi di Tolomeo, e, di Cdpe‘rnico, stabilì diporgli iti con‘

éördia‘; ſu di che fece‘ molte diligentiffirtie oſſervazioni,

in iſpec’ie nella ricerca della‘ Parallaſli di Marte,e' nella‘
miſura dell’ altezza del p'old di Proemburgſia in' Pruſſia,

óve Copernico aveá fattèle ſue dſſerVazio’ni ,e’ ritrovò,

élie queſü aVev'á-errato.- Qnestezved altre ſcoperte Avendo

Titone‘ arnrriaſi'ate’, c‘onc'epì,~ e deſcriſſe il ſuo' nuovo Si

flenqa del Mondo, e‘ lo inſerì nel ſu'o libro .‘ De n'aue

Stella ‘con qu'esto titdlof Nava Munddni Syflematis‘ Hy—

fòtypofi'r .a Ty‘ebonr nuper adinvema ;que tum' -ueturil à

Ptolem‘aie’a’ radundarr'tia., (9‘ inconeimizur ,~ tum etiavn‘

Mems" Coperñiea'n'a' in Motu Term phyſicd aóſurditar ,~

licludun'rur', ontaiaq’u‘e apparen‘tìis‘ cale/{ibm _correſpon—

dem; Que-{io era un abboizo del ſuo Siſtema, riſervan—

doſene' una‘ più‘ ampia deſcrizione nella ſu‘a Opera astro

ñomióa a Finalmente i ſuoi , libri Prógymnrſnmmmr

Ãflfanami-e‘ infla'uram, i due libri Epiflolarum A/b‘ono—
ih‘ítaru‘m‘ ;ì e la' parte meccanica Aſlron‘amit hifi-mmm

ſaranno un etErlid testimonio delle ſue invenzionìzedelle

ſiie riforme.- Dalle quali Coſe‘ ſi può ſcorgere ,~ ch’ egli

ſenza millanteria porè dire in— una ſua Elegia:

Alcide!" feſſo, u: fertur, ſub-venir Olympa, -

Ne rueret Prwcepr machina vafla Poli. _

dj?, Prolemfl, mis,_Alpb-›nſe , commi-”mafia

Lap/ibm occurrem* ipſe ‘go /iflo perle:.

K 4 (6 Sic—



1 zS (6) Siccome il genio diTicone per le coſe astronomi

che ebbe origine da un’eccliſſi, così .non traſcurò mai

di oſſervare minuramente tutte le oſcurazioni della Lu

na, e del Sole. Nel 1560- di ſua età r4. accadde la

famoſa eccliſie, della quale ſcriveilcelebre Clavio riſpet.

to a Conimbria: Salem circa meridiem non meditare”:

pare canreíium lazuìſſe , tenebre” fuifle quodammodo n0

&nrnìr majorer . . e clarilfimeque [lella: in calo appa

ruiſſe; ave: etiam ( mirabile diéîn! ) ex aere in terram

pra barrare ram tetra oóſcurarionìs decidijſe . Ticone

avendo udito dire , che , co’ calcoli degli Astronomi ſi

giungeva a predire il tempo dell’eccliſſi ,volle occuparſi

ad una Facoltà , che li dava alquanto di ſignoria ſul
futuro. Chi deſideraſſe [Sapere il numero , e le circostan

ze dell’eccliſſi da Ticone oſſervate, può leggernela ſerie

eſattamente deſcritta dal Gaſſendo l. c.

(7) ll nuovo Sistema di Ticone , e le ſue molte oſ

ſervazioni fatte ſul Sole mostrano le ſue premure per

rinvenire l’altezza, e per ristabilire il vero corſo di que.

sto grand’Astro.

(8) Nel 1596. , e 97. l’invidia eccito contra Ticone

una fiera burraſca . I Medici Daneſi , che vedeano cor

rere all’Iſola d’Urania un gran numero d’ infermi ,

che da’ rimedi ſpargirici di Ticone ſi tiſanavano , anche

da’ morbi incurabili, furono gli Autori principali della

diſgrazia di lui. Gli studj ſuoi furono accuſati comeinu

tili alla ſocietà ,e come dannevoli al regio erario; onde

furono tolti a Ticone l’ annuo stipendio,ediſoliti ſuſſidi

per gli strumenti astronomici. Ticone con un filoſofico

coraggio inibarcò i ſuoi libri, gli strumenti ,e la fami

glia , e nel 1397. fece vela , e traſportò in Germania

la ſede d’Urania; e ſotto gli auſpizj di Rodolfo II. la

fiſsò in Praga; e diede l’ ultimo addio ad una Patria in—

grata , che non avea ſaputo conoſcerlo.

Ergo 'ingrata ( Patria ) *vale: Patria efl mihi gut:

lrbet ora , ’

2M atLereir poflit aqua litare ſacri:.

o

W
(è) D07.
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(9) Dopo Ia partenza di Ticone da Uraniburgo , ri-v

maſe quella infelice Iſola negletta , e profanata . Egli

steſi'o ſe ne lamenta in que’ verſi:

Urania ſacram domus', ſpecula inclini Celi,

Exte-Iſo fundatrz loco, firmatague 'vallìs,

Arborióuſçue, kerbiſ ue tuís circumfita in bom': ,

Qua' ter ſeptenos [affini/Zi ”471574 per annos

Side” , dum ”put augustum ſuflollix Olympo,

.S’icu’ne ſputa faces? Sic mmc orbata guieſcis?

Onde a ragione ad Uraniburgo adatta il Gaffendo quelle

parole: jam ſeges efl, ubi Troza ſu”.

(1)
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i ‘ ÈRlsSON' Barnaba.

FUggiamoî Atene‘:v la cicutá crebbe”

Sopra questa‘ crudele arena ingrat'a; _

.-_Il giuſto' e il pio l’eſitiemo ſorſo‘ bebbë `

:PV'ittima' pura‘ ,d’una 'ciurma iratìa (2),; , ,

raggi‘… magi; ;mad a 'Temi increbbé

Briſſonioa Roſta e r‘ea‘ turba inalnata a

Ahi! da‘ 'tragico laccioi il Gaggio debbo’

Fender‘ misto‘ al Sicarid ed al Pirata' (3');

r

Schernd di plebe‘ e' di rapaci augelli

Giacq’uero i due' Custodi e' Sacerdoti

Dell’ alma’ leggi e‘ del Veface Foro' .K

r“ '__,.'~ .A ,' ,-‘…'.'

_Ma rl Greco e 11 Franco ,infornoa’S'actlaVelli

Sparſet‘ poi pianti eterni e incenſie' voti (4):

,Or‘t’amm- 'Atene‘, e té Parigi ,v onora

  
n
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(i) Barnaba _Briſſon nacque a Fontenai-le-Comte‘ , e

nuovi tragicamente ſulle forche nel 1591.

(z) La tragedia di Socrate è tanto rinomata che non‘

abbiſogna di molto“ Comentario; _ ~ p

(3) La tragedia di Barr‘iaba` Briſſon _che in' parté ſomi

glia quella ,di Socrate~ domanda qu‘alc‘he dichiarazione a

Questo valentuo‘mo paſsò. la fu‘a migliore‘ età nello ſlu..

dio e nella pratica della morale' e delle leggi 5 e fu il ,

più dotto Giurepruden‘te‘ che inai aveſſe la Francia a Ar

rigo [iL-‘che lo conobbe -intimai-nente e _lo impiego in

:iltiv affari, uſava dire', che non oi ér’a‘ m1 Mondo alcun

‘Pilùtípe; lquùale pozeſſz 'vantarſi _di aver ſeco ing-U0..

mb tantö ſapiente" guanto il ſuo Br‘flim’ .` Se la _tema-io..

nianza d’ uh Re ſembraſſe picciola coſa a’ delitati ,~ porri!

almeno Volete á conſci-'maria il Codice ,delle ‘leggi di

'uél Rezle de’ ſuoi Predeceſſori, che-'ilBriſſon compiñ‘

l ` ſotto il titolo di Codice div .Arrigo III. donde acqui

ſlö qüella ‘gran lode , che riempiè tutta la ſuaetà e

:giunſe magnifica e continua fino“ alla nostra . (Nim-m'

Mem. de; Homme ill- `Toni; LX; Poe-‘Blattn‘t' L'E

`le‘ba Aut/J.- 5 e Cbaùſpíè D53; .dit- rlflbn' ),~ Oltracciö

altre dottiſſime ſcritture compoſe 5 che gli accreber la

gloria di Giureconſulto non ſolamente profondo ma co

pioſo, elegante, crudito z e dilettevole', i qiíali attri

buti noñ ſogliono conVenir troppo frequentementea’

Dottori di leggi .. Noi notniheremo le Primarie delle

ſue opere- De ‘verborum , qua’, ad iui pen-'mm fignífi—t

l'azione; De Rim nupzìarum (9' ſure tonnuóibrum’ . Sele-—

&arùm ex jure antiquitîatùm lió. IV. Divine* (9‘ Huma—

hí iuris obſem’atíomr; De formùlís— <9‘ ſblemníbus Po‘

puli om. ueróis; Opera magnifica ed ammirabile.v De

Regio Perſarum Principina: Lavoro d’una fatica ,ì d’

dna eſattezza, e d’un pregio inestimabile .- ( Nice-rm e

Pope-Blount'll. cei le Clerca Bibliotheque ;Anti è Mod.

Tom.- XVI. M. Simon Bibli_Cboi/ìe Tom. I. ) Ga Sca

ligero ( Scaligerana H. ) diſſe' di alcuni ,di qbeſli li

bri cheierano più voluminoſi che/buoni . Ma Scaligera

ſu ſpeſſo invidioſo e maledico , ed in queſìa' preſente

maledicenza è anche ſolo - E’dunque giuſlo crederelad

a tri
‘ I
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aſtri Giudici ed alla bellezza delle opere iſteſſe piuttos‘

lio che a lui. Or quest’ Uomo tanto nobile per lettere…

e per cariche illuſh-i , nella ſollevazione di Parigi contra

il Re, mentre gli altri del Parlamento fuggirono , ri

maſe tra i ſollevati, e‘laſciò eleg‘gerſi a primo Preſiden

te. Diquesta apparente fellonia .u varia la fama . Al

tri la condannarono .* g Le Grain Decade ci’ Henri le

,grand- M. de Thou Mer”. de ſa vie. M. Paſquier let:.

Liv. XVII. ) Altri la diſeſero per` cagione o di accor.

rezza 0 di neceſſità ( Meu-ray .Abu-ge chran. Tom. V.

L’Autore del Giornale d’ .Arrigo III. Tom. L ) Frat—

tanto mentre egli amministrava la giustizia c0n ſomma

vigilanza e tranquillità cadde in ira de'Collegati,iqual_i

prima d’aguato macchinaron di perderlo, indi ſcoperta—

mente lo condannarono alle ſorehe.Ègliaſuo uſo andava

a tener ‘ragione, quando ſu aſſalito da?“flna brigata di

ſazioſi , e udi dirſi: tu jëi un traditore, ma’pri . Alme—

no ( egli riſpoſe ) prima ch’io mira/'a , chiuderemi per

alcun tempo tra quattro muraglie , finchè“merta fine ad

un libra di Leggi cÌJe 170 incominciato- Non udirono pa—

role; così com’era vestito di toga lo incatenarono , e

dettagli che provvedeſſe alla ſua anima , lo appiccarono

per la gola ad una trave. Appreffo involſero il cadave

re in una camicia plebea, ed inſieme con altri ſciauratí

.lo ſoſpeſero pubblicamente alle forche con ueflo ſcrit—

to ſulle ſpalle : Barnaba Briſſon capo degi Eretici e

de’ Politici ( Paſquier e Mezeray ll.cc. ) Caraſlrofe in—

degna d’un così dotto ed eccellente Uomo , ma ordinaria

4 coloro, che penſano di nuotare tra due partiti , dice

un lſlorico Franceſe, il quale non avverte , che nelle

pubbliche turbolenze ſi può andare a ruina per tutte le

vie. Nelle lstorie non mancano eſempi di ruine edi for—

tune ora nel partito , ora nella neutralità.

(4) Siccome la morte di Socrate ſu piantada tutta la

Grecia , ed i ſuoi perſecutori e carnefici finirono male

in breve tempo, così avvenne della morte dell’ infelice

Briſſon . ll Duca di Mayenne era alle porte di Parigi

nel giorno dell’ orrenda tragedia . Ne udi il romore,

ed entrato e fatto Signore `di ogni coſa, ordinò , che

‘ quelli
a

“i
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quelli ſollevati. in buon numero foſſero flrozzatî puìz

blicamente..R.ieomposte poi alquanto le commozioní di

Parigi, al… furono condannati all'eſiglio ed alle galee,

ed altri appiccatí, ruotatí, abbruciatí , e le ceneri get

" tate nel fiume , e le ſoſtanze confiſcate . ( Paſquìert

journal‘d’Henrî IU- 1L cc. ,Remarqugs ſur la Confeſ

ſion ‘de Sañcy Liv. Il. ) la Francia e la Posterità pian- ‘

ono ancora la strage_ crudele d’un tanto Uomo , e

Zanini non parla.” d; Socrate , che. non lì xicordíno

l U o ‘ r

` e ’ “É un z L
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(I) Baunei( Giordano. .

NOn ſol, .di mar; in mar.; di terra in. mm
i Questo incostante viaggiator-'trapaſſa ; l

* Ma d’ ombra in ombra ancor` valica ed erraa i

;E d‘ errore erro; {aggira e paſſa (2-),

Spiriti e larve in_ Ciel _finge e ſotterra;

Vortici, e‘, Mondi, e abitatori ammaſſaç

Col ver, oo’Saggi, e ſeco steſſoè in guerrae

;E gli `antichi chirj ornae gigi-paſſa: (3)s

Da questi ſemi, ,g çla quest' altre' forme"

Un Mostro naſce, ornor'd’Uomini e Dei,

Pil; d’Idra? ,eyiia di _Cerberq deforme (4) ,

..B-en arde il Mostro in ſacra_ fiamma ultrice (5)

Ma cento verſa ancor Mostri più rei

Dal `fummo , e dalla cenere infelice (6)?

ì ` ' ;., ‘ (1,- Gio!
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_, (r) Giordano Bruno nacque a' Nola, non ſi ſa in qual

anno, e ſu abbruciato a Roma nel 1600. , .

(a) Eu queſlo Bruno un Uomo in’ogni ſua coſa ſi!!!

Solare , adorno di grande memoria ,'di grande inge

gno…, e dl una ,così maraviglioſa forza' d’ immaginazio—

’ pe , çhe era_ le iù volte ra piro fuori di se , e dÌffiCll

coſa ſarebbe fra tanti Entuſrasti ,che popolarono ilRegno

delle Lettere , trovarne un maggiore di lui-Egli RNRP!?

ſplrava maraviglie , e novità , e‘immagini aſlruſe,çſ.lî²‘

ſolenri, ed incomprenſibili, ed era un Vero .e vivo 6405

d’idfç , _In mezzo .a queſte ombre Medea che la hic?,

foſſe nella ſua ſola eaſily-A tutti faceva onte e ſchemìr_

a rotti cont‘raddiçeva, e col' volto di ardito PedaS°S° ‘7°'

leva eſſere nuovo Maestro gli tutti, in ſommaera il! Ogni

_ſua coſa contraddittore , ſuperbo, e noyatore guanto 'ba—

ſia per eſſere inſoffi-ibile ,ñ ridicolo, _ed empio `. U!! UO'

m9 di queſto carattere non potea _certameth viver mola

to _in una Società , ed _in un' Paeſe ſenza infinita 0313“!? `

rà. Così gli avvenne in _Italia ;doëdfi ebbe .8 fuggire j_

grave delle ſue, e delle pubbliche querele , e ſol con(

'for-rato dalla ſperanza di poterznelFeſìlio fiÌOſOÎAÎP‘aemc"

dere _a _ſuo talento 4 Si rifuggi prima a Ginevra, (40"49

per la licenza ‘ſua ſu diſçacciaco; indi paſsò a Lione , a

Toloſa, a Parigi., ove egli , chiamando Al’fflmele ‘lu’

prdtſſrmo. Principe de’Filoſofi ', e gli Arìſìfflfìlìçì lit-u‘:

tr, e feçcia de’Eiloſofi, ebbe prima ` alcun applauſo, ç

por ebbe a ritirarſi, Andò appreſſo errando per la [nf

giuliana , e per la Germania traendo ſeco errori, litigi,

e guai ,- finchè ritornò colle uſate ſue merci in italia a
farſi gbbrueiare. Se alcuno trovaſſe piacere i, e credo, ché

*ſafari pochi., a leggere i viaggi del‘ Bruno ,' eſaminati

colla _maggior critica del mondo , vegga Jacopo' Bſükeffl

,nella _Morra Critica della Filoſofia ( ‘Tom. P477- Hr

24!- 15; F ſeíg, ) ,Io non (er-edo, che il vagabondo Bru—

PÉ’ Pill?“. ma: potuto immaginarfi , che i ſuoi miſeri

“388,1 ëli'er.rçbber0 per ricerche erudice così famoſi, ço;

me .1 Viaggi di Uliſſe, cdi Enea. ` ' ’ " ` '

(3) Rade volte avviene , che ſi ſcriva molto , pre—

ſi@ p .e bene! ll Bruno era uno, di quegli Scrirmrî

i eſlern

I'



16:5 '

ellemporanei , de' quali il noflro Orazio dicea

Satyr. [V. )

-—-—- In bara ſap: damn”,

Ut magnum, ‘ve'rſu: diffalzat, ſia”: pede in una..

Garfulur, atque piger ſcribmdi ferrc labarem ,

Scribmdi reöie; nam ur muhum , ni] moror . . . -

Lib. vl'.

Così egli ſcriſſe molti Libri , e molti errori . Eccone i

titoli di alcuni :La Cena delle Ceneri in cinque Dialoghi.

Dalle ombre delle idee. L’Arte della Memoria . Della

Cauſa Principio, ed Una. DcH’I‘afinito Univerſo,eM0n—

di. La Spaccio della Befli-a trionfante . Cabala del Ca—

*vaiia Pegaſea con [e aggiunte dall’A/ina Cilienio. Degli

Eroici fui-ori. Del Progreçflan della Lampada Venatoria

zie-’Login'. Dello Scrutinio delle ſpecie , edella Lampada

Combinatoria di Raimondo Lalla. L‘Acroriſmo contra gli

.Ariſiolelici . De! triplice Minimo e delia miſura . Della

JHonade, numero, e figura, del Minimo , del Grandi-,dei

la miſura , degl’ innumerabili , dell’ immenſo , e infigu—

ralzile ec. Del'ſa compoſizione- delle immagini, de’ſegrri,

e delle idee. Con questi Libri il Bruno promulgò iſuoi

paradoffl , e le ſue empietà, le quali coſe ſarebbe vojo-v

ſa opera raccontare interamente . Diremo dunque breve

mente di alcuno . Come il Bruno finſe— nel Mondo un`

anima univerſale, così empiè ogni coſa di ſpiriti , e di

ombre, e ne animò le ſtelle , ed i pianeti ,. e gli alberi,

ed’i ſaffi , e tutti gli elementi, e vi fece ſopra le più.

belle favole del mondo,le quali han potuto dar materia

d‘impazzire a forza d" ingegno agli Autori del Conte di

Cabalì, e delle Lettere Cabali/Zicb: . Era ancora il Bru~`

no pieno de’ delirj dellá Scuola Pitagorica, ed amava la

Metempſicoſi, e facea fare alle anime di belliffimi viag—
gi ,ì e ponendo in o ni minima e v—il coſa il ſenſo ,i la

intelligenza , e lo pirito , ſi formava un vastiffimo cam-

po, eve amplificare e variare i ſuoi giuochi . Oltracciò

inſegnò i Vortici , che ſuron poi il diletto di Carteſio,

ed il ſollazzo de’ Filoſofi romanzieri , e la deriſione de’

Fiſici migliori. Ingegnò anch’ egli Mondi innumerabilki!,

c e
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che furono ſa folli-a di Democrito , e il dolore del ere.

dulo Aleſſandro. Poſe Abitatori in ogni lato della Natu

ra, e fin anche nelle stelle fiſſe, e nel Sole , e pensò

di aver trovato modo di ſalvargli in quelle voragini ,

dicendo, che potean bene nudrirſi , come ſi nudre il

fuoco. Ma quelle ed altre così fatte pazzie di queſl’

Uomo, le quali potrebbero vederſi più diffuſamente ne’

Cataloghi, che ne ſcriſſero l’Eumanno , il La Croze ,

il Bayle, ed il Brukero,ſebbene ſpirino molta empietà

non— ſon tuttavolta di tanto sfrontata malva ità , quanto

le altre, che raccolſe Gaſparo Scioppio , e uron trovate

vere dal lodato La Croze, il quale le riſcontro diligen~

temente ne’Libri del Bruno . Entreriens de Mr. La Cra

Ze p. 287. Egli dunque inſegnò , che la Magia è una

ſcienza buona e legittima ,~ ‘che lo Spirito Santo èl’ani

ma del Mondo; che il Mondo è eterno:che Mosè ſe—

ce i miracoli ſu'oi per li ſegreti della Magia,nella ua

le era più dotto degli Egiziani: che le ſue Leggi ſimo

un ritrovamento ſuo: che le Sante Scritture ſono un ſo—

gno: che il ,Diavolo un di ſaràgſalvo: che i ſoli Ebrei

venivan da Adamo ,e gli altri Uomini da un altro U0.

mo fatto aſſai prima 2 che Gesù Críſlo era un inſigne

Mago. Non è più noia, ma è ſ’tomaco ed ira aſcolrar

queſie ribalderie. Non è da maravi liarſi , che un Uo~

mo, il quale penſava sì male le pi volte contraddiceſſe

a ſe ſieſlo, e ſempre ripugnaſſe ad ogni Filoſofia , dì tal

che non ſ1 vergogno un tratto difender pubbliche con~

cluſioni non ſolamente contra la 'vulgare , ma contra

qualunque Filojbfia. Ad un così fatto Uomo,il qualeſì

costituì contradittore univerſale non per ragione,ma per

mal costume, avvenne quello che naturalmente doveva

avvenire; ſiccome non vi ſu verità che non negaſſezco

ai non vi ſu delirio che non riceveſſe.

(4) Da un Uomo pieno di vanità e di ſuperbia, ami—

co de’misteri , e dell’ombra , ſpirante innovazione , e

ſingolarità, e laſcivia d’immaginazione , confuſo, ſcon

neſſo, inſolente, e povero di giudizio , e nimico della

meditazione e della fatica , qual’altra coſa poteaſi mai

aſpettare ( dice il Brukero bc. ) ſe non"che 'in luogo d’

Tomo I. L -un

\.

 



162 ñ.

3m 'armonica ſiflema di Filoſofia un diffonantee Eiattiflìmo

moflro 2 E certo daíle Domine di lui già in qualche

arte riferite ſi conoſce qual’ informe ed orribìl coſa foffe

a nuova Fìiolofia di quest’ uomo.

(5) Raccontaremo il fine tragico del Bruno colle pa

role di Gaſpare Scioppio ,il quale ſu preſente alle coſe,

e di eſſe ſcriſſe a Corrado Riterſuſio nel dì ſieffo dell-a

morte del Bruno. E’dunque ſcritto così in quella Let

tera: Finalmente il Bruno ‘venne nelle mani della Inqui

fizione a Venezia, donde fu mandato a Roma , o'ue più

'volte dal S. Offizio eſaminato, e da ſhmmi Teo/agi tan—

-vinto, ora ottenne quaranta giorni a deliberare , ora pro

miſe una ritrattazione, ora difeſe le ſue baje, ora impe

trò altri quaranta giorni. Ma finalmente non fece altra

roſa alte barlarfi dt! Pontefice“ della Inquifizione.Quaſì

dunque due anni dopo the era in Roma nel dì nono di

Febbrajo nel Palazzo ddla Inquifizione alla preſenza

de’ Cardinali del S. Oflîeío per età , per eſperienza , e

per ſaviezza preflanti , e de’ Teologi Conſultori , e del

.Magi/?rato ſecolare, fu il Bruno introdotto,ed in ginoc

chio aſcolto la ſua ſentenza ,la qual' era di que/Io modo.

Vi fa narrata [a ſua 'vita, iſu0i fludj, e iſaoi dogmi,

e [a diligenza uſata nel eon‘uertirlo fraternamente , a la

pertinaria di [ai, e l’empietà. Fu oi degradato eſto

municato, e dato a punirfi al Magi/i‘m?” Seca/are, pre

gando che elementiflîmamente e ſenza ſpargimento diſan—

_gag foſſe oastzgata. Queſto eſſendo/'atto , egli niente ri—

ſpoſe altro , ſe non ene minatoevo e : forſe voi dite Con

tra me la ſentenza con paura maggiore di quella , ch’io

la ricevo. Cos) fa condotto nel earcere,e tenuto otto gior
ni a 'veder pure ſe voleflſie ri'vooare ijuoi' errori . Ma in

‘Dana, Oggi adungue è ſtato condotto al ro . Eſſendoin

ano/?rata la Immagine del Salvator Crocifi o , con torva

*volto l’ha diſprezzata,e così miſeramente è [lato abbra

eiato, ed è andato, io credo , a raccontare in que’ſuoi

mondi, elle ha finti, di qual modo ſoglianfi trattare da’

Romani gli Uomini óe/Ìemmiatori ed empj . Alcuni ſe

cero í loro dubbi ſopra questa narrazione,i quali poſſon

vederfi preſſo il Btukero. Ma ciò non oſhmte Giovinni

n*
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'Enrico Urſino ( de Zen-oaſi” ),e Teofilo S izelio ( di

.At/ver'ſma ) e Giovanni Tolando ( Opuſc.p0/ [mm. Tom.

I. ) e Maturino La Croze ( Entretìem* ſur-diven- Suſe::

d’HÌfloíre)e il P. Niceron ( Memoires ec. Tom. XVII. )

e Gianfranceſco Budeo ( de I’Ãtheìſme ec. ) e Gian

franceſco Reimanrio ( Hi/Z. ,At/aeiſmi 5:6?, III. n.4.. )e

quaſi tutti comunemente hanno ſede a ‘quella narrazione,

in cui il Brukerova cercando ogni nodo , perchè gli

are faVOrevole a’ Romani , e contraria a’ ſuoi Prote

Banti, la qual coſa facendo, fa vda buon Settario , e da

cattivo Ifloríco. `

(6) Laſciando ora di dire , che il Bruno pare l’Anta

ſignano de’Preadamiti , de’ mondi innumerabili , della

eternità della materia , della Metempſicoſi ,e di altri er

tori rinnovati ed amplificati dappoi5ſivuol dire ſolamen

te ch’e li è tenuto per Precur ſore dello Spinoziſmo dal

lodato a Croze, da Pietro‘ Bayle ( DÌEZ. art. Brurius)

dal citath Budeo, da Carlo Stefano Giordano ( Diſguì

_ſitio Hifl. lit. de ford. Bruno) e dall’ Autore dello

Spettatore ( Tom.IV. diſc. XXVII. ). Crifloforo Augu

flo Eumanno ( A6?- Pbìloſ. Vol. III. ) è di contrario

avviſo, ed il Brukero, che" diſamina quella lite , par che

lo ſiegue. Io credo, che il Poeta, il quale ſuole ſegui—

re il veriſimile, ora, facendo naſcere quegli errori dalla

ceneri del Bruno, ſiegue anche il vero.

e:. n* l u 4,
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(I) BUCANANO ( Giorgio. )

SE alla (2.) Sfera, ed al (3) tragico Comme,

E ſolo a’ (4) carmi Ebrei stendea là mano. ,

Ovunque gira_ il bel raggio diurno

Chiaro (5) .andrebbe il ſoave Bucanano.

Ma il ſuo nome ingombrò d’orror notturno`

Contra (6) il Ciel ſollevando il capo inſano;

E perdè il grido del bel plettro eburno,

Sozzo (7) macchiando il puro stil Romano*

Quind’ìl Vil Momo, il Satiro laſcivo,

ll Can (8) dc’ſagri , e de’ regali Eroi

Miſero, prigioniero, e fuggitivo`

Errò in cento Provincie, e cento Regni;

E agli (9) firanieri in odio cadde ,e a’ſuoí;

E il premio çolſe de’ mordaci ingegni .

u '. ` ~ (I) GÎWÌ
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(r) Giorgio Bucanano nacque in un Villaggio di Sco

zia nel 1506. , e morì in Edimbourg nel 1582.. in età

di 76. anni.

(z) Tralle molte, e varie Poeſie latine del Bucanano

i 5. libri de Sphera occupano un luogo distrnto. L’ar

gomento di uesto Poema ſi maníſesta aſſai chiaramente

ne’ verſi, on e incomincia : o

,Quam *varia mandi parte: , quo fl-Îuna rerum

.Fred-:re conveniant diſcordia,lucir, (’9' umbra

Tempo” qui: mom: reg”, eflum frigo” mater,

Obſcuret Soli; valtum, Lantque umbri:

Pandere fert anima: . . . .

Quefla è un’ Opera flimatiflima_nel ſuo genere( dice Pie

tro Petit reſio il Baillet ſugemens 6':. ) e il Baranana

vi [2a ano/lia” la forza del ſuo genio , quale ſli/ſiena in

molti luoghi con gran vigore; ſebbene non ſia ſem reegua

le , ed uniforme. I due ultimi libri ſono (lati uppliti ,

e compiuti dal Pincier.

(3) La prima Tragedia, che il Bucanano compoſe ,

ſu il Battista: Baptifler, five calumnia.Poco dopo volſe

in Latino la filed” di Euripide. La gran fortuna , che

quelle due Opere , ſcritte per ſeppellirle nel ſilenzio ,

incontrarono, lo incorag iò a comporre con più eſattez—

za, per acquiſlarſi una ama , che paſſar poteſſe con,

onore alla poſlerità. Con queſlo intendimento ſcriſſe il

ſuo ſep/Jte: , ſive oomrn; e traslatò l' Aloe e dello fleſ—

ſo Euripide. Il Bucanano nella ſua Vita da lui ſcritta

ci forniſce queſle circonstanze . Tuttavolta i più grand’

uomini non han fatto gran caſo di questa diſlrnzione .

Giovanni Gerardo Voffio, Balzac, Rapin,e Grozio han—

no trovato che dire ſull’]ef:e non meno , che ſul Bati

fla. Queſli nei però non tolgono alle Tragedia del Bu

canano il pregio d’una rara bellezza , e purirà.

(4) Il capo d’ Opera del Bucanano è la ſua Parapbra

fi: poetica in [ibrum Pſalmorum , ch’ egli ſcriſſe prigio

niere in un Monistero di Porto allo. Queſta Parafraſi è

stimatiffima per la fedeltà del raslatore ,e per la feli

cità, e varietà de’ verſi. Non è poflibile ( dice il Bail

let l. c. ) che colora, che trovar ’vogliono il ſodo animali’

\ . L 3 ag
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(gradevole ne"verfi , poſſano antepor” 'níun’altra Opera

del Bucamma a que/ia Parafraſi.. .. Si dice, cheNico

la Borbone il giovane , buon Poeta ,ebuongíudicc in Poe

fla Ìa- preferiva all’Arcìveſm-Lmda di Parigi- Nella/Zaffi”

maniera , che Galland,e Paflèraziopreferìvano alla Due”

Milano l’0da,chc il Ronſard rompo/è per [o Cancel

liete dell'Hopíta] ; e Scaligera la 9. Oda del libr03.d’

Orazio al Regno di Perſia; e la 3. del 4. libro al Reñ

,gna di Aragona. Questi ſono rifiuti , che fi ſanno per

forza, e ſenza perdere nulla. Lungo ſarebbe raccogliere

q ` tutt’i vanta gioſi giudizi de’grand’ uomini in ono

re lla Parafral del Bucanano . Non debbono però eſ

ſere mmeffi due belliſſimi verſi di Arrigo Stefano.- a

Dani/ii: bis corpus, ſed teffum 'ue/Ze latíné , 5.

Quiz piffa efi Flacci , picîa Maroni: am .

Il' P. Luigi de la Croix nella Prefazione alla ſua verſio

ne de’ Salmi ha tentato di ſcreditare la Parafraſi del Bu

canano . Ognun vede ſe vi abbia riuſcito.

(5) Per la bellezza, e gravità delle diviſate, Opere ;

il Bucanano ſi era posto in iliato di poter occupare il

Principato ſovra i Poeti latini m0derni.ln fatti Giuſeppe

Scaligero ( Scaligera”. ) indica, che veruno non viera

in tutta Europa , cui nel a Poesìa latina il Bucanano di

gran lunga non ſi laſciaffe addietro . E nell’ Epitaffio

del Bucanano, compolio dallo [lcſſo Scaligera ſ1 confer

ma il medeſimo giudizio. Eccone una parte:

Namque ad ſupremum perduffa Poetica culmm

I” Te flat, ”ec quo progredíatur habet.

Imperiì fuerat Romani Static lime::

.Romani eloquìi Storia fini: erit

Dello fieſſo avviſo erano Teodoro Beza, il P. Vavaſſo

re, e Carlo Utenovio, che opinò , che i tre Franceſi

Michele de l’Opital, Adriano Turnebio , e Giovanni

Dorar aveſſero vinto i ſei famoſi Italiani Sannazzaro ,

Fracastoro , Flaminio , Vida , Naugero , e Bembo , ma

che Bucanano era ancora invincibile :.

` Tm
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Tm- Italo: Galli fino: ‘vivere,- ſëd ”num -

Vincere Seotrgenam non potuere mram .

(6) La macchia principale , che oſcurò la gloria del `

Bucanano, fu la ſua poca, o ninna Religione . Egli ſu

imprigionato in Portogallo come ſprezzatore de’riti , e

della dottrina della Chieſa Romana. E ben ſivide, che

non erano ſallaci i ſoſpetti; perchè ritornato in [ſcozia

abbiurò il Cattolicheſimo , e fi unì pubblicamente alla

Chieſa preteſa Riformata . Alcuni portano .opinione ,

che qnesta foſſe una cerimonia, ed una impostura; ch’

egli nel fondo del cuore foſſe ben altro che Luterano,

o Calviniſia- Il P. Garaſſo nel libro intitolato: Dottrina

curioſa, narra che il Bucanano morì ubbriaco , e che a

coloro , che lo‘ confortavano a recitare il Patero alcun’

altra orazione , riſpoſe, che coteste preghiere gli erano

ignoto , e che verun’ altra non ne aveva apparata ail’ in

fuori di quella di Propcrzio.

Cintbia vprima ſei: milerum me cmpit oeellis,

Contaéiarn null” ante caprdmtóas.

E che così colla morte’, e col bicchiere alla bocca morì

vero Epicureo. Il Morerì aggiugne , che il Bucanano

vicino a morire ributtò con eſh'emo furore un Ministro,

che gli volea far leggere la Bibbia ,~ e andate( gli diſſe

mostrandogli la Storia di Plinio , che in quel punto leg

gea ) Io tro-vo più verità in gueflo libro ‘, the in tutte

le 'va/ire Scritture; e che in questa guiſa finì da Area‘

i ſuoi giorni. Se ſono veri queſii racconti, de’ quali al

cuni eccellenti Critici ſoſpettano, non può negarſi, che

«il Bucanano foſſe un libertino ed un ampio. '

(7) Due furono le contaminazioni, onde il Bucanano

deturpò il candore del ſuo stile Latino ; l’unaful’oſce

nità degli argomenti, e l’ altra la Satira . Di questa ra—

Èioneremo più giù. Tralle ſue Elegie -, Epîgrammi , ed

ndecaſillabi molti ſe ne incontrano diſonesti e laſcìvi .

Tra gli altri una Elegia impudentistìma in difeſa delle

donne venali.

'~ p L 4 (8), Una
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(8) Una parte delle Poesie del Bucanano è intitola‘a;

Fraz‘res Fraterrimr. Queſia è una ſvergognata raccoltadi

Epigrammi in 'biaſimo di molti Papi, Veſcovi,ed altre

Eccleſiaſiiche perſone. S’ incontra nelle ſue Poesie una

Selva Satirica , che ha per titolo : Franciſcanus : Satin

ſanguinolentiſſima contra un Ordine venerando , ch’è il

prodigio dell’ austerità.Non contento di ciò il Bucanano,

dirizzò i pungoli della Satira contra la Maestà delle C0

'rone. La infelice Reina Maria Stuart ,ìch’ era Hara lo ſco

po delle lodi del Bucanano, che di lei avea giàcantatm

Nymp/m Caledonia’, qua: mmc felícíter one
Mſiiſſa, per innumeros ſtep!” meri; ava:.

sz ſortem zz‘nte'venis meritir, virtutióu: anno!,

Sexum animir, morum ”abilitate genus (9':

vmutata la faccia delle coſe di Scozia, diVenne il berſa

glio della ſua velenoſa Satira. Nella ſua Storia di Sco.,

zia dice il maggior male de‘coliumi , e della condotta'

di quella Reina: e dice aſſai peggio in un altro ſuo li—

bro intitolato: Deteíiio,ch’èflato univerſalmente riguar—

dato come il 'più ſozzo, e rabbioſo ſcritto del mondo’.

(9) Quanto il Bucanano ſoſſe in detestazione preſſo î'

Cattolici Romani,`da ciò, che ſi è finora diviſatoſi può

agevolmente raccogliere . La fleſia ſorte incontrò preſſo.

a’ ſuoi. Guglielmo Barclaio anch’e li Scozzeſe nel ſuo

libro: De Regno, (F Regali poteflète adverſu: Burund

num, Brumm, BucÌÌerÌum, (F‘ religuor Mannu/10mm”,

non ſolo impugna il Dialogo del Bucanano: Drjure

Regni apud Scotoſ; ma lo accuſa come un traditore ,

un coſpiratore , uno ſchiavo della impudicizia , e della

Satira, ed un falſiſicatore della Storia . Il parlamento

della Scozia proſcriſſe il ſuddetto Dialogo non meno che‘

la Storia di Scozia, e la Deteéiio .Gli lieffi Proteſianti,

come ‘tra gli altri il Daillon s Èxamen a’e I’ opprcflio”

des Reform”; ; ed il Giurieu , Reponſe a l’ Hiſtoire da

Cal-viniſme de Maimbourgz‘diſapprovano il Dialogo Di

iure Regni Ùc. e trattano il Bucauano da uomo ſenza

nome, e ſenza conſeguenza. ( >

1
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(1)- BU DEO ( Guglielmo. )

NAto fra (a.) cieca‘effemmínata gente,

E alle piume creſciuto , e all’ ozio in ſeno

Senza ſcorta vat-'cal l’ ampio "torrente“

E giunſi (3) là dove fi giunge meno.~

L’(4) Attiche Muſe, e la Romana mente

Solo accolſi nel Gallico terreno:

Le (5) antiche leggi; e le memorie ſpente.

Trafiì dal bujo a dolce ae'r ſereno.

.Poi d’ Onor earco (6) ſenza pianto, e metro

Umil ſepolcro elefii; ch’io ſol basto

.Per eſſer di me fieſſo uma , e feretro .j'

Genti nel fango inca'nutìte, ‘e morte

Alzin tombe ſuperbe, e menin fallo

Di ſoîza yita, e di più fozza morte.
\
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7(1) Guglielmo Budeo nacque in Parigi nel 1467., e

morì viaggiando per là Normandia nel 1540. iti età di

~ . anni .

(2) Il Budeo uſcito d’una antica e nobile famiglia

di Parigi ſu educato ſecondo i geni delle perſone nobili

di nel tempo; vale a dire nella mollezza , nel luſſo ,

nel e cacce , e ne’ tornei ., Questi erano per‘quei dl i

trattenim‘enti della Nobilrà' di Parigi , che riguardava

le lettere non ſolo con indifferenza ’, ma con odio ,, e

con diſprezzo. Il noſer Budeo laſcioſſi anch' egli traſ

porrar dal torrente ; ma in fine rinunziando all’ ozio ,

ed alla effemminatezza del ſuo ſecolo, e della ſua patria,

profondamente negli ſludj s’ immerſe , e con tanta paſ`

ſione arnò le lettere , che ſotto il peſo delle fatiche lan

guendo , era divenuto un ſimulacro di morte : e giunſe

ſino a lamentarſi di non avere ſiudiato, chq tre',oquat

tr’~ore nel giorno delle-ſue nozze . Fu ſempre riputato

un prodigio , che il Budeo divenìſſe sì dotto ſenZa mae

ſlri , ſiccom’egli lo eſpreſſe in una ſua lettera ad Era

ſmo con quelle parole advance-&ii; era mu‘ &pizzerie-Onde

a ragione diſſe di lui il Baillet Jtigenzens‘ _(Ù'c. Chegueflo

grand’uomo non era obbligato del ſuo profondo ſapere a

'verun maeflro tra gli uomini ,‘ e che-Dio /i era ſervito

della particolare induflria , e coflanza infatiotrbile di lai,

per renderlo tale, qual era comparſo nel Mondo-E poco

dopo ,che Budeo non ebbe avanti di [ui 'veruno da imitare ,*

nè ‘ueruno 'vi ſu dopo lui-, che f0ſſe capace d’ìmitarlo

(3) Grave impreſa ſarebbe rappreſentar quì pienamen—

te l’alto punto di gloria , a cui giunſe il Budeo , 0 ſi

riguardi il ſavore- de’ più gran Principi , 0 gli elogi de’

letterati' uomini ,‘ o l’ immenſità della ſua dottrina. Di

ciamone alcuna coſa . La Corte di Francia lo conobbe ,

e lo rezzò ne’ tempi di Carlo VIIl.,e di Luigi Xll.,

e ſeb ene il Budeo ſi aſleneſl’e a tutto potere da’ corri-.

giani tumulti; non oſiante Franceſco I. lo traſſe preſſo

di ſe in qualità di Maeſer de’Memoriali , e di Biblio

tecario; ed il Budeo fu preſſo queſio Principeil promo—

tore della fondazione di vnuove Cattedre per inſegnare le
i Lin*
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Lingue, e le Scienze* Il Mondo letterato ha profu7ſo

per lo nostro Budeo così grandi elogi , che per ogni al

tro ſembrerebbero iperboli . Paolo Gi’ovio negli Elogj

non dubita di chiamarlo il più dotto di tutta l’Europa,

ſenza neppure ec‘cetruarne Eraſmo . Crístoforo Longolio

nelle ſue lettere teſſe un lungo , ed elegante parallelo

tra l’ Eraſmo , ed~.il Budeo; dal quale ſi può raccorre ,

come questi due gran rivali per varie ſirade alla gloria

giungeſſero. Beato Renano lo ha conſiderato come il ſolo

Principe delle lettere. Il Samní‘artano ſ1 ſoſcrive a’ riſe—

riti giudizi; e lo fieſſo Eraſmo grande competitore del

Budeo, non ebbe difficoltà di .chiamare il ſuo rivale il

portento della Francia ,- ed il giovane Scaligero , quel sì

avaro’ lodatore , lo riguardava come un uomo unicozcui.

ſimile non ſarebbe per naſcere in Francia mai' più . Da.

una lettera di Giambatil’taEgn azio ſi raccoglie , che il,

Budeo era divenuto l’ arbitrio , ed il terrore de’ Lette

tati d’Europa. Il Launoi (Hifl.Coll. Now”. )' ſcriſſe,

che il Budeo era tutto l’onore , e l’omameuto delle

lettere, e degli eruditi del ſuo ſecolo , tra’ quali egli

era molto al diſſopra di ogni comparazione . L’ Uezio

( de C1- Imerp. 1. 2- ) afferma ,che il Budeo era nato

per ,la gloria del ſuo ſecolo , e ch’ era fiato colmato dì

tutte quelle lodi, che le Scienze poſſono acquistare ad

un uomo. In ſine il Baillet , ch’ è il raccoglitore de’

riferiti giudizi, aggiunge , che i ſer-big} preflttialla Re—

pubblica delle lettere dal nostro Budeo ſimo sì flraordínarî,

ed in così gran numeroſſbe ſi: fi conſidera ſerìoſameme la

roſa, e per ſe medeſima, e per le ſue oircoflanze,agevol~

`mente ſi giudichi-à , che tutt’i titoli e gli elogi che ſi

poſſono unire, non ſentir-anno giammai di troppo per lui.

(4) Gl'Idiomi di Atene, e di Roma nel ſolo Budeo

trovarono in Francia il lor ſoſlegno , ed il ricovero in

quel ſecolo di barbarie ,'e d’ ignoranza . Dì ciò ne por

gono un aſſai ſplendido teſtimonia i ſuoi Comentarj

dell’una, e dell’altra lingua . Gli Eruditi hanno ri

guardato qu’esto libro, come un cumulo di tutte le ric

chezze dell’ idioma Greco , e Latino 5 come un parto d'

:na fatica immenſa , e d’ un’infinita lettura 3 come una

. 1m
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Z'irr7npreſa fino allora inaudiià , e molto al difſopra delle'
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forze di tutt’i dotti uomini paſſati , e preſenti , e co.

me una porta , che apriva il cammino a’più grandi El—

lenisti. Quelli Comentari, giulia l’avviſo di Teodoro

.'Beza nelle Immagini , hanno acquiflato all’ Amor loro

il nome onorato di ristauratore delle due Lingue ; han

fatto dire allo Scaligero, che il Budeo era il maggior

Greco di Europa; ed a Giovanni Laſcaris, che il Budeo

era giunto al ſegno della erſezione Attica,e che aveva

agguagliati i più, eloquentt, e dilicati Scrittori dell’ an—

tica Grecia. Giorgio Bucanano ha elegantemente ristret—

te quelle lodi in que’ verſi: ,

Gallia quod Greca eli, quod Crati-a barbara non ejI

Utraque Bad-to deóet utrumqae ſuo.

Oltre i Comentarj, il Leſſrco Greco-Latino , le Piſtole

Greche e Latine, il ſuo Metodo per iliudíare le belle

lettere, e le ſue verſioni di alcuni Opuſcoli di Plutarco,

ſono altrettanti teflimoni dell’ ampiiffima erudizione del

Budeo in ueſio genere di letteratura.

(5) Fu Bud-eo int’endentiffimo delle Leggi, e delle

più recondite parti dell’Antichità, e della Storia , ſicco—

me ſi può ſcorgere dal ſuo libro, de Aflè, (9' ejar par

tia”, e dalle ſue Nate ſulle Pandétte.

(6) Volle il Budeo eſſere ſeppeliito di notte ſenza

canti, ſenza lumi , e ſenza gli altri conſueti estremi

~uffi.~j. Donde traſſero fondamento i maligni di accuſarlo

. alle novità ) il ſito libro :

di poca, o nium Religione : e preſero maggior forza

le calunnioſe voci, allora nando videſila Vedova del Budeo rccarſi in Ginevra, e ri‘arvi profeſſione del Protestan

teſimo. Questa Diſerzione ſu dal Melautone in una ſua.

Pistola a Gamer-ario conſider-ita come un effetto de’col~

oquj , che questa donna tenuti avea col marito . Non’

avvenga però, che ci facciamo ſedurre da queſie appa~

renze . Imperocchè ( laſciando qui di parlare degli altri

ſcritti ſuoi , ne’quali ſi ravviſa una grande avverſione

De tran/it” Helleniſmi ad

Chrrstianiſmum, ſcritto dal Budeo per- opporlo alle Iſſi

tazioni di Calvino, e per difendere l’an tica Teologia,

e la diſciplina delia Chieſa, ci porge uno ſplendidifiìmo

argomento della di lui ſincera Ortodoffia. (i)

' ñ
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. (I) BURNET ( Tommaſo._)

ll N favoletta immaginata e in gioco

Volſe Costui la veneranda Istoria ,

E gli aurei libri antichi a poco a poco

Tutti contaminò d’immonda ſcoria.

I.

Come il guidò la guasta ſua memoria,
Traffe la Terra da confuſo loco, i

Ed eſultando di ſognata gloria,

D’acqua la oppreſſe e poi la ſciolſe in foco;

All' ampia strage ed al crude] penſiero

L’Anglia ſdegnata, e popol varìoaccorſe (2),?

Ma il Sognator ſe’ guerra al giomoeal vero.`

E d’ ira acceſo i1 buon Dritto contorſe,

Turbò dell’ Ombre il placido ſentiero (3) j

E ſempre errando e peggiorando corſe,

a
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7%!) Tommaſo Burner nacque in Inghilterra nel villag;

gio Ricmondienſe nel 1632. , e morì nel 1715. in età

di 86. anni .

(a) Il Burner non ſolamente fece ſervire la Natura

e la Fiſica a’ ſuoi romanzi , ma fece ancora che vi ſer

viſſe la Istoria ſacra e proſana , e tinta la erudizione .

Egli creſciuto ſotto la educazione di Radolfo Cud'wort,

e di quegli altri Maestri della Scuola Cantabrigenſe , i

gualí erano studioſiiſimi delle Opinioni dell’ antica Filoſo

a, s’ immerſe in queſio fiudio, e tanto vi poſe l’ani—

mo, che agguagliò i ſuoi Maestri , e ſpeſſe volte lì

vinſe . Pieno di questa filoſofica erudizione viaggiò per

la Francia, per l’ltalia, per la Germania, per l’Olan

da , e viaggio da letterato uomo , e principalmente pen

sò in .queſti viaggi a fiſſar da’ preſenti avanzi la imma—

äine dell’antica Terra , che meditava infin d’ allora .

itorrraro a caſa diede poi alla luce la prima parte del

celebre ſuo libro intitolato; Tellurix Tbeoria _ſam , e la

ſeconda alcuni anni dopo . Quivi egli prende a cercare

le origini e le mutazioni—,che o ſofferſe,0 dovrà ſoffrire

?uesta noſira 'Terra , le quali mutazioni , ſecondo lui ,

ono il Paradiſo terreſire, e il Diluvio z e la confiagra

zione del Mondo , ed il futuro stato delle coſe . Or a

ſaper queste mutazioni ( egli dice ) è neceſſa rio ricorrere

a‘ll’e divine Scritture, ed a’ſagri monumenti, e confron

tarli colle memorie proſane . E uesto facendo , egli

crede di poter affermare, che di'vera è la forma naturale

del vecchio, e del nuovo Mondo ,4 che quello doveya

eſſere così costituito, che deſſe luogo al Diluvio, equest’

altro alla conflagrazíone; che la Terra traſſe la ſua ori

gine da un certo Caos , 0 ſia maſſa fluida composta dì

moltiſſime parti , che le più craſſe e ſolide cadder giù,

e compoſer l’interno della Terra , che a poco a poco‘

indurò in metallo; e le meno gravi e coerenti le ſiecter

ſopra, e fecer l’acqua e l’aria ; che poi eſſendo rima

ſií fuori altri corpicciuoli 'macri e tenui , vennero a ca

der ſopra le acque , e le circondaron d’un limo , e di'

una crosta d’ intorno, ſopra la quale viſſero lietamenre i:.

.primi uomini, finchè ſcaldata dal Sole per lo corſc; dó!

- .. l 5 '



r

1656. anni, e diſeccata, ſiccome avviene nelle terre

lullri , miſe di grandi crepature , le quali diviſe caddero

nell’ acque, e ſi appoggiarono in var; ſiti e maniere al

la Terra , che ſotto era ; quindi fu il Diluvio , e la ori

gine de’ monti , e delle valli , e delle iſole , e delle ala

tre ineguaglianze e varietà preſenti del Globo nostro .

Così composte le ragioni del Diluvio, e le origini della

preſente noſlra Terra , vuole ritrovare ſopra quella ſua

croſia tutta la immagine della Terra primitiva, e la ſa~

lubrità e bellezza di lei da’ſacri e profani Scrittori di

pinta , la quale felicità egli penſa eſſer venuta dal ſito

allora retto nell’eclittica , da cui la Terra per lo Dilu

vio decadde. Di questa ſua Coſmogonia il Burner ètan

to innamorato,che gli pare che i ſacri e i proſani mo

numenti , e tutt’i libri parlin di lei . Collo ſieſſo amo

re e guſlo ſcrive della combuſlione del Mondo, che dc

duce da cagioni naturali , e del nuovo Mondo , che ſor

gerà d0p0 quella combùstione. A confermare quelle im

maginaziom il Burnet aggiunſe un altro libro intitolato

Archeologia Pbìlqfiipbicre, diviſo in due parti. La pri

ma è come una illoria dello ſlato della Filoſofia appreſ

ſo tutr’i Popoli del Mondo. L’ altra è un ſupplimento

alla ſua Teoria Sacra, col quale di nuove oſſervazioni

e dottrine adorna il ſuo Siſlema , e per meglio_ liberarſi

dalle fraſi della Geneſi, che gli ſono contrarie , finge

che Mosè alla maniera degli Orientali abbia uſato figu

re', ed emblemi, ed allegorie , o all’uſo degli antichi

Teologi Poeti il parlare ſimbolico , tra’ quali arcaní

non vorrebbe che ſi cercaſſe il ſenſo letterale . Ognun

vede, che quella è una favola, la quale ſe tal ſoffe ſo

lameute , ſarebbe forſe buona a fare qualche dialogo così

piacevole, come quello della pluralità de’Mondi dell’ ele_—

gante Fontanelle, e divertire ualche Marcheſa ,-- ma il

male ſia , che quella favola aſpira ad eſſere verità , e

con queſlo prurito , in vece d’ interpretare, e ſeguir Mo

sè e le Scritture Sante , le contorce, e le corrompe , e

dà luogo a pericoloſe conſeguenze.

Per la qual coſa molti grandi Uomini ed in Inghilter

ra, e fuori ſcriſſero contra qu cſlc immaginazionì , qqali

un
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erono Erberto Corf't , Eraſmo Warren , Giovanni Wi—ì

flon , Giovanni Keil, l’ Autor del libro Moſes bindin

tue, ed altri molti raccolti dal Fabrizio ( Sy!. Script.

deVerit. Re]. Cbrifl. cap. 13. ) . ll Burner non abban—

donò già il ſuo campo per queſlí aſſalti.$i difeſe molto

ed arditamente. Fu di nuovo aſſalito ,~ onde ſpaventato

ed inſastidíto dell’av-verſa fortuna de’ libri ſuoi, ſi aſſen

ne di pubblicarne altri; anzi andò ancora in ira,egiac

chè gli ſu conteſo di produrre, ed abbruciare il Mondo

a ſuo modo, volle almeno abbruciare tutt’i libri , che

avea fin allora composti , e chi ſa quante altre favole

abbiamo perdute con queſlo incendio? .

(3) Due ſoli libri ſalvò dalle fiamme . L’u—no intito.

lato: De Fido ('9‘ officiis Cbriflianorumr, e l’altro: De

flat” marruomm 29‘ reſurgentìum. Qnefle Opera ( dice il

.Deſmezeaux Not. alle lettere Bay-liane lett. CXLII. )

non ſono public] ſapori: ( vuol dire che traviano fin an

che dalle dottrine degli Ereticì Lenna/ia fu forſe Ì’a r4.

gione , per cui l‘Autore Ie- avea tenute— ben ebiufir . Le

avea però forte flamporo d’uno 'volta per ſuo uſa,ed

qflîne di rivederle e torreggerle comodamente: ma non ne

faceva imprimere e/ye un ſolo eſemplare .La prima Opera

:ſu poi tradotta in Franceſe, e ſiampata ad Amſlerdam,

e la ſeconda a- Rorerdam in Latino , e- `fu ſolidamente

confutata da Lodovico Antonio Muratori. Parve in cer

to modo, che in quelli due Libri il Burner ſdegnato.

contra gli avverſari ſuoi ſi poneſſe a dir peggio che mai;

che in eſſi -vi è ben altro che favole.

(i)

` "La . o
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(1) CARACClOLO ( Marino.

DE’regalí, e magnanímí penſiçri

.Di (2.) valoroſa antica Stírpe crede

Marino alzò (3) ſulla ſmarrita ſede

L’ arte vera dc’ Regni , e degl’ Imperí .i

Premendo di virtù nuovi ſentieri,

Leggi alla pace , ed alla guerra diede ;

E come a’ chi, e a Dío fi ſerbi fede

Inſegnò, e come il Saggio ſekîra., e impedì`

Gli amici (4) a Piero, e a Ceſare gli' onori

“Crebber 'per lui; per lui gli Avi fur Vinti;~

E i Nipoti per lui furon maggiori.

0 Voi', o Voi, di nobiltà cui. reſta

Un nome ſol tratto da’ Padri efiintí ,"

Di vera nobiltà 1’ immago è queſta,

Tan-ol- M_ -_ MM*:



\

'.- "l

1 8‘ v

1?(1) Marino Caracciolo nacque in Napoli nel 1468. ,

e“mori in Milano nellrsgs. di ſua età ſettanteſimó .

’ (2) Dell’ antichiſſima , e ſplendidiſſima flirpe Carac—

ciola a gr'ìln* ragione può dirſi ciocche del Nilo diſſe già

am Poeta 5 cioè che ueſlo gran fiume non ſu veduto

giammai naſcente, o piccolo . Concioſſrachè, all’oppoſi

to dell’ altre famiglie, nelle cui antichità inoltrandooi,

giunglamo in ſine "alle zappe, ed alle capanne ,la proſa

Qia Caracciolo ſi trova ſempre ſimile a ſe steſſa ,~ ed an

zi che attenuarſi , ſembra che più ſi diffonda e creſca ,

quanto ñ 'ù _alla ſua ſante ſi avvicina.. Quindi è"vinterve—

mito, c e tutti gli Storici, che dell’ origine di lei han

tagionato, o incerte e favoloſe ſorgenti abbian prodot

te, o ingenuamente abbiano confeſſato d’ eſſerſi ſmarriti

tralle profonde caligîni d’ un’antichità , che mette capo

in tempi, su’quali la Storia ›, e la Cronologia non

han diritto . .lo ſo., che v’ ebbero di quei, che portarono

opinione diſcendere i Caraccioli da’ Tedeſchi , almeno

quel braccio, che de’ CerbctiaI-.Tguizzerì ſi appella ;non
oſſervando quest’incauti opinatori, gli ng'zzertſi quegli

{leſſi ‘eſſere, chedettiſuron Piſçm'zj ,e che dallo fieſſo

tronco "co’ Caraccioli—Roflì diſceſero . So, che altri efien

der non vollero l’originede’Cai-accioli oltra le mura

di Napoli ,.,ove dal lungo corſo di ben otto ſeooliſplen

didamentestabiliti li ritrovarono . So in fine , che altri

dalla Grecia cercarono le prime ſorgenti de’ Caraccioli ,

e ſoſiennero eſſere fiati queſii colà decorati non ſolo de’

prími incarichi della Corte di Coſlantinopoli *, e della

imperiale“affinità ,i ma aver ancora occupato ~i1- Regno di

Antiochia.,pella perſona di Bq/Zq Carakelom Caracciolo

ſovrannominatd'Ambuflo , uom valoroſo , e prudente ,

cheil vacillante Impero Orientale difeſo e ſoſienne , ed

cbbeilä maraviglioſa moderazione di fare il gran rifiuto

dell’impero“, a cui era dalle milizie acclamato . Queſta

opinione potrebb’eſſere appoggiata da non diſpregevolì

fondamenti, ſe i Caracciolí aveſſero o la vanità , o il

biſogno di peſcare il lor lustro da’ Paeſi ſoreſ’cieri ;ma la

buona mercè di Dio fin dall’ottavo ſecolo eglino tanto

pe hands in lor natio text/[eno, che ben ne poſſono eſſer
~ .= " . ì‘ . ‘i' con
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contenti e ſatolli ,,-Per collocartutto ciò -nel ſuo punto

di veduta, io non teſſerb quì il tanto -noro CatalOgo

de’ Principati , .delle Ducee , deñ’ Marcheſati , e delle

altre ricche ed ubertoſe poſſeílioni ,ronde questa famiglia
fu in ogni tempo poderoſiffimaì; nè mi affaticherò a-calñ

colare i gran Cancellieri del Regno di Napoli,- i gran

Contestabili , Camerlinghi , Logoteti ., eSiniſcalchi , i

Vicerè , e Governatori di Regni, i Generali , e Marg

ſcialli , i Gran Maeſtri degli Ordini pfi‘u illuſiri, e tutt’

i generi d’ Eccleſiastica dignità, che ſopra ogni ſede le

recarono uno ſplendore immortale‘. Andrò pago ſoltanto

di adombrare in iſcorcio alcuni di quegli Eroi, che ſo

vra tutt' altri-o col valore dell’ armi, o-colla forza dei

l’ingegno ſi ſollevarono , e che ſpecialmente all’ultimo

colmo conduſſero il ramo de’Caraccíoli—Rafli , che a’ di.

noflri ne’ Principi di Avellino ſoſiiene l’ antica maestà.

ll primo, che per-conſumata prudenza‘,e per invirca ro

buſiezza d’animo ci ſi faccia-incontro èGiovanni Carac

ciolo-Roflì Vicerè di Sicilia per l’imperador Federico Il.

Egli ſendo nel 1234. alla difeſa del Caſièllo d’ Iſchia .,

e dopo valoroſa ed oſiinaca reſistenza , vedendoſi dalle

ſuperiori forze degli aggreſſori condotto alla neceſſità dì

arrenderſi , con una fermezza di cuore , che ha «pochi

eſempi , eleſſe-di laſciarli morire incenerito ;onde merito

le lodi più ſplendide del ſuo Signore , e di tutt-’i buoni

conoſcitori del vero cOraggio , e valore.-( VJe Cri/Zim

zioní del Regno ſotto Ferdinando Ltit. de reajſumptione

Instrum. Archiv. della Zecca 1306- fa!. 15. Ami-ninn

delle Famiglie nobili Na olotane par. l. De’ Piani [fiori-z

Caracciola p. u. ) Per Fonore :di Arciveſcovo di Na

oli, e per una vasta cognizione della Medicina, e del—

e Leggi fu Bernardino Caracciolo degno figliuolo di Gio

vanni , ed ornamento `del ſuo grado, e della ſua Gente.

( V. Franc. Sanſovino delle il!. Famiglie d’Italia . Bar—

tol- Cbìorca. Storia de’ Veſt. ed Arciveſc. Na olet. Sum

mom‘c St. del Regno . Ammiraro (Fc. ) Guaflierí Carac

ciolo, e Giovanni flgliuolo di lui ſoprannominato Wola,

nel meſiier della guerra ſi aequistarono un ampliſſìmo.

nome)- avendo il primo in molte ſpedizioni, ed aſſedj:

-1 l M 3 C0‘
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coraggioſamenle combattuto- fino a‘ rimanerne prigionie

ro; e l’altro ſupremo Comandante di Mare nel Regno

di Giovanna I. l'armata navale-avendo con ,laudevoliſ
lima arte, e ſede nella ſpedizione d'Ungheriſia condorrá,

e governata ( .Arab. della Zecca 129!'. e 1292- ſol. 14-3.

3b. 1299.. f. 124. Villani I. 12. ) . Filippa Camerini-fa

figliuolo di Giovanni ereditò il valore e la prudenza del

Padre; onde ſu egualmente in pregio ed alla ſua Reina,

ed al* Pontefice Bonifacio IX. ,che fra lor gareggiarono

in ricolmarlo de’ carichi più- ſublimi ,e delle incomben

ze più dilicare ( Vita del G. Siniſcalm Acriajuoſí, Viſ

lam' , Ammìmto er. )~ Gio-vamai Caracciolo detto Ciara/elſa

Capitan Generale del Re Roberto, Campione della ſua

Patria, e del ſuo Principe benemeritiffimo per avere aſ

ſai volte difeſo il Regno dalle ſcOrrerie , e dagli aſſalti

de’nimici , e de‘ribelli ; e per avere nelle guerre di

’Sicilia con ſuoi propri cavalli militato , e vinto . Su—ll’

orme glorioſe del Padre a gran paffi cammino_ Nic-cole

-Cararciola Viola, anch’ egli ſovente reprimendo' l’orgo

lioñ de’ ſelloni `dell‘uno e dell’altro Regno ( V. .Am-*nè

rata, de’Pi-errí ac. ). Ma, ſe ì fastiſîaraecioiî ſplendidi

e memorabili ſurono ne’ ſecoli, che prima del Cardina

le Marino corſero , ſic-come in abbozzo finoça diviſam

mo ,~ ne’ tempi, che a quello ilcomparabile Prelato ſue

cet-ſero, nel braccio de’ Principi di Avellino tanta , e sì

, A' ampia gloria , e potenza ſi dir-amd, che queflid-ivennem

‘ſoggetto più id’invidia., che di emulazione. Marino Ga

”rciolo primo Principe di- Avellino per lo valor-flap”

la- ſede a’ Cattolici Re dimostrara , a niun altro ſecon

do, nella lega tra il Pontefice, il Re Cattolico, ed i
Veneziani contra il Turco nelſſ157-x. , diede sì luminoſi

ſegni d’inuſitaro coraggio, di opportune liberalità , e di

vivo zelo per la Religione , che non pofi’ono per com

mendazione agguagliarſi. Adunò egli una numeroſa ſchie

ra d’ animoſi Napoletani Cavalieri , e con ſuo denaro

una magnifica Galea corredo, che ſuper ventura la più

robusta, e più fornita , che alla grande ſpedizione foſſe

condotta: ed in tutto il corſo dell’ardua impreſa, e nei

giorno, in cui abbattuto giacquc l’ orgoglio Ortomanosí
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ai fortemente adoperò , ch’ ebbe gran parte nella vitto

ria, e meritò le lodi più ſplendide di D. Giovanni d!

Auilria Generale dell’Eſercito della Lega, del Cardina

le Granvela Vicerè del Regno di Napoli, e dello steſ

ſo Re Cattolico( V. Ammirato , De’Pietri ec. ). Ca

millo Caracciolo figlíuolo di Marino, e ſecondo Princi

pe di Avellino levò a sì alto punto di ſplendore la ſu”

ſtirpe, che non fu più capace di ricevere incremento .

Nella ſua più molle giovanezza non laſciò eglianneghit. v

tirſi tralle piume, ed i piaceri ,'che in gran copia locirfl_

condavano-,ma punto dagli ſìimoli di gloria, ed invaghi

to della Lirica, del ſudore, e della guerra ,nella rimotz

Firtndra ſi conduſſe, e nell’armata di Filippo H. collav

ſede, col coraggio, e colla virtù , de’ nimici non meno

che de’ ſuoi, Iſi meritò le ſincere commendazioui . Egli

fu ſempre il primo ne’ conſigli di Guerra , e di Stato,

negli attacchi più ardui, nell-e zuffe più ſanguinoſe,nel

le ritirate più eſpoſle , e nelle vittorie più inaſpettate ñ

Egli usò opportunamente ora la tardità di .Fabio , ed

ora gli empití di Marcello; coil’ autorità , e coll'avveq

nentezza calmò gli a-mmutinamenti ; nelle carestie dell’

eſercito con lat híſſtme proſuſioni agl’indeboliti Soldati

ſovvenne ,~ coſ ſuo eſempio reſe ſovente a’ ſuggitivi i!

coraggio, e colla ſua intrepidezza ſvelſe la vittoria dalle

mani nimiche, e le ſludiate mire degli avverſari ſconvol

ſe. Egli delle Matematiche Scienze iſiruttiſlìmo í mac

chinamenti degl’ Ingegneri aſſai volte o correſſe , o mi—

gliorò . Egli i Napoletani Fanti,e i Cavalli per lunghi

e diſaſiroſi ſentieri ad ardue impreſe avventuratamente

'conduſſe, e le paterne ſponde dalle minacce,ed irruzio—

ni de’ Turchi difeſe, e tranquillo. Egli finalmente gran

Cancelliere del Regno di Napoli, Cavaliere del Toſon

d’Oro , Conſigliere collaterale del ſupremo Conſiglio di

Stato, carico degli onori militari, e di ampi , e fiori

tiffimi Stati Signore, ed agli uomini caro, a’ Principi ,

.ed a Dio , giunſe a poſſedere quanto agognano appena

gl'ingordi deſideri dell ambizione umana (~Tuano,Cam—

fano, De’Pietrí, eo.,)._Di Domizia-,Caracciolo fratello,

emulatore , e compagno di Camillo , avvegnachè molte

P‘ea
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:celare opere/narra: qui- ſi potrebbero' ,‘ tuttavolta le

'Pola morte di lui ne'ſetngí del ſuo' Prin‘ci colla ſpa

da in mano ſollenuta-,ha‘levol’è per 'ravvi arlo un Eroe

del prim’ ordine. Pèf formare aM-zrìno Caracciolo’ fi—

gliuolo di Camillo j’ e terzo Principe di A-vcllino un
immortale ornamenxo, baſia dire, chìegli. ſu compagno

dit molti viaggi ed. impreſe-del Padre , ed erede degli

onori di lui; e fu gran ſoiiegno ,ricovero , e premio

de’letterati uomini del ſuo tempoñ… 'Su quelle orme lu

minoſe allaavera gloria' vollero i paſſi altri tre Marini,

l’ ultimo de’quali a’dìr noſtri colle-bilance _della Religio

ne, e della Equità le numeroſe a, lui ſoggette »genti

governa; e tralle gravi occupazioni alle piacevollMuſe,

ed agli erudìti cominci-c) non chiude l’acceſſo.

Î i (3.) Sebbene del nolìro Cardinal Marino Caracciolo ve

nm letterato monumento non ci ~ſia pervenuto; tuttavol

ta perchè ſappiamo , ,ch’egli fino dalla ſua più freſca’

adoleſcenza coltívò le buone lettere, ed in -iſpecie quella

'arte di letteratura, che Politica -è-detta , e che da’verì

umi. guidata è:la più ſublime ed~*~uti`le facoltà ,- quindi

;ion ci è ſembrato grave l’allogarlo qui , come uno di

que-’modelli Eruditi , che il ſaperó loto tralle domeſtiche

ombre naſcondendo , eſpor non' ſif vollero a’ giudizi ſo

vente ingiuſli del. Pubblico. Or , tralaſciando di porge!
quì minuta idea dellav vaſla erudizione di lui , bastev‘ole

ſia recare alcuna coſa dell’ottimo uſo 7, ch’ei fece di

nella grand’ Arte , su cui ſi aggirano le macchine de’

' egní. Egli nella Corte di Roma , ed in nella dell'

Impetadore Carlo V. .occupato ſu negli affari più rile~

vanti , finchè il ſuddetto Impetadore alla cura di lui afi

fido lo Stato di Milano. Quello fu ‘il bel cam o , in

. cui la :attitudine , e' la ſapienza di Marino fece e to

v—e più' memorabili. Ravviſato egli :avea , che l’a la.

zione,~e la menzogna erano l.gli ſcogli ,‘ ne’ quali molti

Principi ro'mpevano. Il pere incominciò il ſuogoverno

dal purgar _l’Arte del Regno da quelli due mollri ,- la—

onde i belletti , e le finte carezze degli adulamri non

lo ſeduffer giammai , nè credè dí- poter trarre flebile

emolumento _A dalla finzione, erdallabugie- . Vide alè-sì).

d 'u i ’
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dalle guerre ingiuste ſorgere le più lunghe calamità , e

la pace eſſer il piùſoave , e naturale (lato degli nomi‘—

ni. Quindi ſua più ſeria e frequente cura ſu eſſer Mim—

ſlro del pubblico ripoſo. Vide in fine l’inoorrotta ſede

eſſer dovuta a’ Principi ,- ma ſenza perdere di veduta ciò

che ſi debbe a Dio, al cui ,coſpetto ſono arena e polve‘-’

re i Regni. Verità in ſomma , ſchiettezza, pace' , fede‘.

e Religione, furono le baſi del ſuo impero. e -

(4) Nel 1523. addoſſata fu al Card. Marino una gra‘

viffima ambaſceria a'Veneziani , co’ quali ſaggiamenta

maneggio ,,e conchiuſe la loro alleanza col Pontefice ,

e coll’Imperadore ,- dal quale fu egli traſcelto per inco

ronarlo la prima volta ,in Aquiſ rana. Di queſto valeria",

uomo , e de’ ſuoi egregi‘fatti pi ampiamente ſcriſſeror

Scipione Ammi‘rato,e Franceſco de’Pietri ( l. c. ) e di

lui onorata memoria fecero il Gnicciardini ( Moria l

15. ) il Giuſliniano ( Iflor. di Ven. I. tz. ) il Mdrigia’

( Iſlor. di Mil. l. I.1) il Panvino ( Epii‘. de’Pont. e

Card. ) ed altri. Non debbo però intralaſciare le ſugoſe

parole del celebre Cardinale Sforza Pallavicíno ( Iflorìa

del Comi-I. di Trento l. 2. cap. 23. ) perchè in eſſe ſi.

contengon coſe degne di oſſervazione. Inviò Leone(dice

egli ) all’ eletto Imperadore un Nunziofer congratular/i,

com’è in uſanza , ed inſieme per trattar e’ negozj pubbli—

ci. Tra que i era principaliflìmo il ”primer la ſorgente

infezione .de l’ Erefia Lam-ana, come neeeflärio Per l’ eter-`

na ſalute del Gregge Cri/Ziano , per `la tranquillità del

governo politico , e per la conſervano”: del Principato Apa

` flolico . Deflinò prrrantoa‘gueſia Nunziarura Marina Ch.

racciolo del preſe ma ramo d' Avellin0,Pr0tonotar\io Apo-c

flolieo, chiaro per ſangue ,e er nobili maneggi eſercitati:

con lande anche nella fldſa (fermarti-r . Era/i egli ritrovat

non molto prima alla Dieta Imperiale ,che da Maffimilia

no fu tenuta in .daga/ia ,* e come Orat-orc del Duca dì

Milano avea ſò enuta er/òna Lpubólim nel Concilio di, -'- ‘

Laterano terminato da lo fleflo enne: e m’ſuceeduti tem~

pi dopo aver eſercitati gravi_ mi mini/im' e per Ceſare,

eſci* la Sedia Apoflolica, u creato Cardinale da Paola

I I., e per lui fa Legato alla fleſſo Ceſare,e _finalmente

da que/io fu deputato ſupremlçx Governator ,di .Milano )

4- - * r
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(r) CARDANO ( Girolamo

VE’Cardano , che (2.) fugge, e ſuda,e bolle,

Poi Praſſi ;e gli occhi 'volgeorlieti ,ormestù
Vello fra i cenci , e vello vin ricche vesti,

~ Deh! venite a veder: Cardano è folle .

Ncgghia le notti ,` e il di roncheggia: estolle.

Suoi (3) ſcorni, e vanta ſuoi costumi inſesti:

v E (4) rruor per ſostener ſue vane ampollc.

Chi folle fia , ſe non è folle queſti?

Ma ve’, clr’ei ſparge (5) di virtute un raggio

Sempre volto a ſublimi ignoti ſegni.

Deh! venite a veder: Cardano è ſa gio.

Dunque è ver ,iche in noi dura ſignoria

Menan gli estremi; e’che ne’vasti ingegni

;i _S’ uniſce a gran ſaper grande follia.

(i) Gi.

,a

l
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(r) Girolamo Cardano nacque in Pavia nel 1501., e

morì in Roma nel :576. in età di 75. anni.

(z) Gabriella Naudeo ( ludic. de Cardano ) Samuele

Parker ( Dr’ſ .de Deo ec. ) e tutti quegli Scrittori, che

del Cardano Han fatta memoria, convengono,ehe costui

era un folle, ed un fanatico. Ma ciò, ch’è più ſollaz

zevole , e da rideme molto ſi è, che lo (lello Cardano

ha rotto il ghiaccio su quello punto a quelli, che han

no ſcritto dopo lui .- e non ha avuto ribrezzo di conſeſ—

ſare ſenza molti circuiti, ch’egli era un pazzo. La ſua

vita , da lui medeſimo ſcritta , contiene una nutrierolà

ſerie delle ſue ſiravaganze. Nana egli quivi, che ſolea

camminare violentemente, come chi fugge: e poi arre

{iarſi d’improvviſo,- che ſe la Natura non lo addolora

Va, egli fi mordea le labbra, ſi rorcca- le membra , ed

Era alcuna volta mollo ad ucciderſi ; che ora in ricchi,

ecc—chi, e con nobili vestimenti ; ed ora cencioſo affiſo

ſu’carri da tre ruote ſacea di ſe lepìda moflra ; e che

in ſomma il ſuo ritratto era lo fieſſo , che quello di

Tigellio dipinto da Orazio in que’ verſi della Satira lll.

- ‘del libro I. ‘

.NH a’çtmleffiominí fuit ilií: fil-’PE velut, quì

Curi-eb” fugiens baſic-m, perſa-pe velut, Qui

jumnír ſan-a ſerre:: babe/mt [ape duca-mar,

Sepe derem ſei-vos .' modo Rage: , atque Terrarffi”

Omnia magna onuenr: mod0,fit mîbimenſa trim-:KF

Gamba ſali: puri , ('9' toga , gu‘: defendere frigo!,

gnam-ui: truffa queer, Devis*: ‘rc-mena dedíſſu

Hula parto paucìr tamento , gain ue diebus*

Ni] crac in lora/is, ”0672: ‘vigilaîat ad ipſum r

Mans, diem rotum fierteóat, ”il ſul*: ”quam "

Sic impar ſibi . . ñ o

(3) Nel citato libro De ‘vita propria ſiegue il Carda

no a narrare, che veruna coſa non gli riuſciva più ag

gradevole , quanto tener diſcorſi , che diſpiaceſſoro alle

aſſemblee ove ragiouava ; ch’ egli ſpacciava o a teme

po , o ſuor di propoſito rotto ciò, che ſapea ;che ama*

- K.
n
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, to aveva il giuoco di fortuna ſino a… perdervî le intere

giornate , le ſostanze di ſua ſamíglía,e la ſùa riparazio

,ne; e ch’ egli era reo di menzogna, di furto, di liber—

tinaggio , e d’ cmpierà. Queſia sì poco neceſſaria inge—

nuità moſlra chiaramente, che il ſuo capo era lavorato

ſul torno della pazzia. Ove poi il Cardano nel libro ,

de rerum 'variante paſſa a decantare i pregi ſuoi ; cioè

che ſ1 levava in elìaſì , uando gli era in grado ,- che

vedea ciocchè volea ,- c e prevedeva in ſogno i ſuoi.

futuri avvenimenti ; e che conoſcea l’avvenire per cet.

ri ſegni nati ſulle ſue unghie; ci porge un nuovo con

traliegno della strana foggia del ſuo penſare. Vi hanno

alcuni, che portano la follia del Cardano fino all’Ateí

[m0. Homo ”ul/iu: Religianís, ac fideì( dice del Carda

no Teofilo Rainaud Ero:. 4. de bon. (9‘ ma!. [ib. ) C9‘

inter clancularios Athens/ecundi ordini; xvoſflofaxìle prin

ceps. Ma uomini più avveduci trovano Cardano più ſu

perstizioſo, che Ateo ( VI Samuele Parker . De Deo ,

(’9' Providenr. diſp. 1. vſis-EZ. 25. Boyle Díéî. Cri:. Hijl.

Vor:. Card-171m'. Budeo de l’Areíſme, e de la Superfl.).

(4) Il Cardano ſi occupò lungamente in formare Oro

ſcopi. Questa era una follia , ma la follia divenne em—

pietà allorchè non ebbe ribrezzo di tirar l’Oroſcopo di

Gesù Cristo . Volle ancor divertirſi a ſue ſpeſe.Drizzò

l’Oroſcopo di ſe medeſimo ,e rilevò che morto ſarebbe

di 75. anni nel x576. in un giorno determinato. Ven

ne il giorno; ma gli aſlrologici ſofiſmi non produceano

l’ effetto loro . Il Cardano per non iſcredirar l’arte elef

ſe di morir da Romano, e laſcìoſſr perir di fame.Tan—

to narrano il Tuano, e lo Scaligero. Altri Critici però

non eflimano Cardano per uomo sì coraggioſo . Il P.

Daniele nel ſuo Viaggio per lo Mondo .di Carte/Fo ſu

quello erPofiro ſi diverte a ſpeſe del Cardano . Quel

piacevoli 1mo Scrittore lo introduce in iſcena pieno di

Rizza contra le novelle dello Scaligera, e del Tuano ;

e- gli fa dire .* Iterum profe-Ho mendam ſum; 'videſguez,
quod mortuus effem, me hic non fare. Vſierum efl,quum

prgdixifl’zm diem mex morti: in boroſcopío mea ,quod ipſe
feci, ac animadueirerem , erraflſſe me ,. ”ev ’uiderem Ìermn

V. T O ,
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1illo , quod pne‘dixeram , tempore , :diam ſymptomav prsoî

pinqm: marzia; cuóìrulo me mea inci-fiji ,‘ neo' a me impez’_

tra” porui , ut dei” bominìbu: conſpicaendum me pr‘eóc-a

rem; quam omnia-vira: mea: momento , çu‘ze poflea babi

Jurm- qſſem, tot mihi continua: futura: :Jen: errori;- ex

proórarion”, flarui corpus meum lingue”, atque bue [ya-z

óítatum venir:. Acque /Jac ratio”: res‘ gefla efl. ‘

(5) Quegli lleffi , che accuſano il Cardano di ſloltez

*la , :avviſano in lui un prodigìoſo acume d’ ingegno ,

ed uno ſpirito originale, e creamrc . Lo fieſſo Giulio

, Ceſare Scaligera avverſario implacabile del Cardano"non

potè contenerfi di colmarlo delle‘ più ſplendide lodi.An

drea Alciato lo fregia col nome onorato di Uomo delle

invenzioni: e Daniele Moi-olio lo appello. il Novatore

in ogni genere di Scienze, ed in iſpecíe nella Filoſofia ,

L0 flraotdinario numero de‘ ſuoi li

.bri , che,,nella Edizione di Lione del 1663. formano die

* ci volumi 'in foglio ſaranno un monumento eterno del

\

ſuo ingegno inventore , ed univerſale. Chi aveſſe Vaghezñ

za di vedere la varietà degli argomenti ,intorno a’ quali

fi ag irano le Opere del Cardano, puòſoddisfarſene nel,

`la .Biblioteca del' Geſnero , preſſo il Vander-linden de

Script. Med. , e più ampiamente preſſolo fieſſo Cardano

de libri: propríi:. è , ,. _ ~
\ .

‘fl
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(I)— CARTE-$10 ( Renato.

`GIÀ ſciolto è di (z) Stagíra il nuvol nero.,

‘E i] pigro error piegò l’ignobil testa.

1 Un puro e` geometrico’ penſiero

Diſciolſe il nembo, e la crudel tempestafg).

Già dilettoſb s’àpre alto ſentiero (4) ;

Già nuovo Cielo , c nuová Terra è queſhf
Già~ (5) i nimſiici ſon vinti; aitm non resta:

Ecca elevzto il Cartefiano impero .

` Ma* (6) il Regno cadde; e …e 1’ arti,e Vani a

.- Furo i ripari: ed or può dirſi appena:

f Quì di Carteſio fu la ſorte, e il, regno.

Venne, e vinſe , ed er regge Anglico ingegno;

E reggerà fin ch’ apra nuova ſcena

Il vortice fatal de’cafi umani.
i. ñ

i m R“
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(I) Renato Carteſio” o des Cartes , nacque 'in ‘Haya

nella Turena nel 1596., e morì in Stockolm' nel 1650.

.‘ (a) Non v’è chi non ſappia i’ infelice 'fiato’, nel quale

* le Scienze da lungo tempo gemeano,pr~ima che igſubli

mi ed immortali uomini Galileo, Keplero , e Carteſio

diradaſſero la profonda caligine ,e le Scienze dal lor lun

go eſilio richiamfferod partigiani di Aristotele parlava

no dal tripode , e tralle'oſcurità ricoprendoſi , con una

ſpezie di tirannia eſigeano la venerazione dovuta agliOra—

coli. Non ſi penſavaallora a correggere -le falſità degli

Antichi , nè a perfezioname le verità;nè ariſchiarar le

dubbiezze .* la ſola occupazione di que` di era paſcerſi

delle chimere del Peripato ,ed accagionarediſellonia chi

ricuſava d'eſſer mancipio vile della barbarie dominante.

In ſomma la ,Filoſofia di Ariflotele (dice Carlo Perault

nell’ Elo io del Carteſio ) erl stabilita per ogni dove ñ,

e con ta forza , che non era permeſſo di far/ì incontro

:riſentimento , e alle decìfioni di que/Z0 Filoſofo . La

ragí’ne ìfleſſa nonvreggeva a rante di Im' , ed uopo era,

ch’ ella ammutoliſſe , ov’eglr parlava. Contutrociò Ca”

”fio ebbe i] coraggio di ſpargere opinioni , e di batter-e

ſirade oppofle alle Peripateriebe,e di far preferire le ſu*
'doezrine alle Ãrrſiflozeſìr/Îe , cbr ſole fino allora ſembra”

CTJNO 'Uere- ‘

(3)1.a Geometria fu la ſcorta , e l’arme , onde Car

teſio intrapreſe la gran riforma: Univerſale illud Carte/ii,

ingenium Mathematicìs inflruéìiflimum Scientiìr una ſoffu

mm omnia, ”iſt fe/Zinatio nooutſſet , (9‘ obflittflent ‘adver—

firrii . Fori! tamen . . . extgìt film”: vocaóula ſenſa 'va'

tua ,(3‘ Pra ratìonìbus 'vendi ſolita ; ſubfìimi‘t‘ biloſopbnns

di modum ”ri claríorem, ita meliorem. . . athematiu

praparavit, u: ad res phyſims' transferri deincepc a fammi:

cavi noflri vin': potuerinr.Fin qui Giorgio Bernardo Bul—

fingero nel ſuo Sermone per lo primo ſolenne congreſſo

dell’ Accademia imperiale delle Scienze di Pietroburgo.

Ma perchè la Geometria ſopra ogni _altra facoltà rende

il Carteſio celebre ,e più nella Geometria ,che nella Fi

ſica fece utili ſcoperte , non ſarà fuor . di luogo‘ parliare

a cun
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al90un poco della di Inî Geammía nell" anno ;637. in

Franceſe la prima-volta pubblicata inſieme col ſuo Me.

todo, cnlla Diottrica, e colle Merevre; e volta poì'ìin

Latino da Franceſco Schooten,ed illustrata dalle note di‘

Florirnondo Beaune. Io recherà qui le parole di Jacopo

Ermanno nel ſuo Sermone pel ſecondo ſolenne co graſſo

dell’ Accademia Imperiale delle. Scienze di Pietroburgo.

Ecco ciò,cl1e quello illustre Matematico dice ſulla Geo

metria del Carteſio. Opus quìdm,-malo parvum,ſed na

m': ínvem‘íonibm reſertrflîmum ,' in ao` enim mm- moda am:

Iyfis ſpeciofit ad injîgmm facilitare”: efl ”rl-fin, ſed feli

oìflìme ad Geometria?” applicata , quad cum tanta Perſpìtuì

-tate, (9* felicìmte a nemine ante ipſum fuit PNE/lilla” .

›.Diſpe_ſcítur bara Geometria in tres libros , quorum prima:

prima agi: de Problemalióm* , que con/Imi poflum :td/;ibm

da tantum lima: ”flag-(9' circulos.Primo loco oflmdír,

quomodo multiplicatìa , divi/io , (P' ”dimm extraffio geome

críce perfici poflînt,(’9‘ quamodo , ('9' qualióu: commodis no

-tís uti poflimm‘ in Geom-wimfluomoda ad ”qu-”5011” per

!venimdum, guaina”: :equaziones ſin-91': tantum ”Elis , (’9‘

ciro-”lis bon/i‘m) “paſſim , eaque propter plana , 2’9’ problema

zta, qua' ad tales* ;equazione-r dimm plana’ Uosarì ,— da?”
41mm confiruíììoms , ſeu eflſiefliones general” Nadir ; (9'

tandem quxflione Pappr' propo/Îmm libmm claudir . Li—

[1r0 II. agìt de natura linear-um curvarum . . . multa

egregia proſe” dc natura locorum Geamcm'corum. Pergír

deinceps ad modum (incendi perpendimlares ad curo”

Geomem'car, idefl tale: line” , quze frame data” cum-ts,

m] car-um contingente: ad angulos reffor ,‘ qui quidem

modus non aſl óreviflimus, neque maxime naturalir - -‘ .

_lì-d‘ efl ex alia capite plane exìmiur, dignìuſque qui‘ in

ter prima , atque prwcípua analyſear ad Geometriam ap

plicate inventa referamr . . . Per-gh delinea/ps in hoc ſ0

flmdo libro 1d linear 'opticax , quarum tonflruíîíones ex

bibet , Z9' demonstrationes adducít , ſed inveniendi artem

non aperuít . '. . Sum autem hr: line-e apri”: tales {ì

”ex , m‘ diaphanum aliquod eflrum figuram haben: bano

una obtineflt 'virtual-'r, ut omnes radio: ex dere in [zar.

drapbmum incidente: ”gut in punéîum 1mm” idcmquc

*P* con

2—
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‘convergere ; aut ſi rei campi-im debe”: inſervire , u:

omnes‘ radios a ſuperficie earum repermſſor pat-iter in

imam ídcmque punffum adunet . Denique Carteſius in

3. libro agi: de cmflrufîíone Proálemamm ſolidomm ,

(.9' ſolida excedemìum, in quo primum mquarionum mt

turam, (’5" wrias preparazione; , quiz in iiſdem 'in/Zini

poffsgm, per/finte exponit ,Ù' ingenioſum modlum tradit,

guo xyuatìones biquadraìicfl: ad cabin” revocari debe”: .

Pol/?ea 'vera ad tonflruälíonem Problematum tranſit,oflen~

"dem' quomoda per inſeëiíones arabo/4’, (9’ circuli radi

o” xyuati'qnum cuóícarum , i“; óiyuadrarícarum definirì

poflinr , (’3‘ per otrmſus curvarum altiorum, gradrmm

radice: dçuatíonum , qua? ſupra 1”' uadrarims qſſurgunt.

In toto opere inventíoner ingeniojì ”non occur-rm” , qu@

d; ‘ingcm'r) Aufforis tot'idem luculcntzſfima ?habent te

flrſmonia. Il celebre Ermanno ,Boerave ſolea ,dire , che

Iſacco Newton non ſarebbe fiato quel gran Geometra ,

che ſu , ſe nella Geometrica facoltà il Carteſio prima di

lui non aveſſe aperto il ſentiero; e che il Carteſio non

dovea tanto agli antichi Geometri, quanto al ſolo Car

teſio il Newton ( Mr. de le Metti-ie Vie da Mr. B0”.

lÎaa‘ue . ) _

(4) Non credo ,ch’ eſſer vi poſſa intelletto sì mal con. '

ſigliato , che negar voglia al Carteſio l-’ onore d’ aver'
aperto un nuovo ſentiero per ben filoſoſare '.ì La Lo ica

delle Scuole altro non era ,che un’arte di rendere o cu

ri principi noti eſacili; ed egli preſe a rimovere queſ’te

ſpine c0’ ſuoi Diſcorſi del Matodo per ben condurre ſua m.

gione, e cercar [a verità neIIeScÎenze; Le diluiM’edimp

zioni intorno alla prima Filoſofia ſono un’ altro colpo di

riforma , e di novità. Proporre uno ſcetticiſmo univerſale

per iſpogliarſi de’ pregiudizi ,~ inventare nuovi argomenti

per dimoſlrare l’ eſistenza di Dio ,* collocare l’ eſſenza.

dell’ Anima nel continuo penſiere , e quella del Corpo

ñnella triplice eſlenſione : rintracciare un nuovo criterio

della verità , ec. erano penſieri nuovi , a’quali il vgran

giuramento delle Scuole non aveva ancora permeſſo di giun

gere.Lunghiſſrma impreſa ſarebbe riferire dístintamenteì

nuovi Siflemi del Carteſio, e tutte le ſcoperte da lui fat

te
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‘te nella Fiſica ,e .quelle ,che meditava di fare-Il _Signo'

Baillet nella Vita di quello Filoſofo ne pet-ge un’ aſſai

preciſa idea. Con quelle lodevoliſſime fatiche ,ſe il Car

'refio non è giunto a ſcoprire le meraviglie della Natura,

almeno ha indirizzati coloro, elle verranno dopo lui, ſu”:

_fit-adv per giungeer . Così il Perault l. c. ,ñ

(5) ‘Tutte le novità ,ſebbene utiliſſima ,incontrano un

gran numero di avverſari , o perchè gli Uomini

. . . . Niki] reflummifi quod plauuìt,ſìèì datum!

Ve] quia turpe pura”: parere minoribm* , (’3' qua

Imberber didicere , ſeno: perdendo fate-ri .

Dì qui avvenne,che contra la nuova Filoſofia del Car

teſio fi_ ſollevò ,un’ampía,e formidabile ſchiera di nimi

ci. ll Signor diFermat' fo uno de’ primi ,che volle bat-ñ

terſi col Carteſio, Quindi {leſe alcune obbiezioni contra

.la Diomica di queſlo, al quale inviò anmra un ſuo Scrit

togeome‘trico, De mczimìr ,Ù‘ minimi-,più per avvem

tire’ 'il Signor delle Carte di ciò , che il Ferma! credea,

l che obbliato aveſſe nella ſua Geometria,che per un pu

ro complimentan quella battaglia fi mel’colarono, pei

íoflenere il Fetmat, il Vecchio Paſquale, ed il Roberval;

'e per la parte del Carteſio il Mídmge , l’Ardi , e poi

il Roo, o ſia Rohault, ed il Clerſ-:lier . Il termine di

nella diſputafu la oouyerſione del Fermat . l‘l Petit (ì

?ollcvò anch’ egli contra la Diottrica del Carteſio colla

fleſl'a riuſcita. Contra la Diottrica propoſe i ſuoi dubbi

Îl Morino Regio profeſſore di Matematica in Parigi ,* ma

la conteſa giunſe a tale , che il Morino dichiaroſiì di
v non chiedere altra riſposta . Le Meditazioni del Carteſio

furono lo ſcopo di molt’illustri avverſari . ll Cat-ters ,

l’Obbes, l’ Arnaldo, ed il Gaffendo colla maggiore ſe

rietà formarono le loro obbiezioni, che incontrarono ri

Jpoſie aſſai plauſibili . Le diviſate conteſe furono per lo

. iù oneste e. civili; ma Gisberto Voezio portò le coſe

all’eſltemità, Queſt’uomo impetuoſo unltoſt allo Scho

xskio , o Schvokio di lui Scolare ebbe l’ impudenza di

accuſare il Carteſio di Ateiſmosma quegli ne fu ampia

mente

»a--F ñ a’ fl-
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mente cenſurato ( 7. Cartcſ. Opa” Pb. p; 374. fëgî

qpesti ſu da’ Giudici colli-etto a disdirſi -Q V. Baillet Vie

de Deſcartes t. z. psg. 245. ) erracciò il Viaggio per

lo Mondo di Carteſio del P. Daniele,e la Cenſura della

Filoſofia Carte/ian” di Daniele Uezio ſono due Opere

al Mondo notiſſime; alle quali però non ſono mancare
kiſpogstc. ‘i, ‘ "“7 ’ ‘ '- ` `~ ‘-ì -" ’ſi

(ó) Siccome la Filoſofia d’ Arifiotele avea ceduto il

Regno al Carteſianeſimo,cos`1 questo lo cedette al Newto

nianiſmo; e queflo invecchiato lo ſdovrà cedere egli-"au~

cora un giorno aqualche miovo Filoſofico ſistema. Que

{lo è il gran giro ’delle coſe uman'e :

Multa renaſcentur, qua’ jam acide”, :ademp

Quc' mmc ſum‘ m [lunare. q . ‘ ` …
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- (1) CA s è I "NI -~( Giandomenico . )

_TGR_ vìdj (2.) il' Po men gonfie, e il PiccÌOI Reno.

Chçſi-pèr .Costui mén burraſcoſo moyé; ſſ

_Vidi_ (3) fermi i-dì 'ſad-i; c dove

' ‘Uóní_ giìîngé'r- può da questq umíl t‘ecxcno.

O: ſpiego l’ala, ov’é più 'il Ciel ſereno;

E lo rivedo al Sol dar ſaggc, e nuove

Leggi ,e altera regnar (5) ſu Marte ,,eGiove,

’ E (6) all’ Manti Comete imgorre_ il freno.. ‘

, i A _

. Zeme ‘a .luiſi (7) Cintîa,ç di Ciprígna ílſcgno‘

“E di_ Saturno il vortice .{nncfln::` ‘

Ch;v vide mai più. chiara, c vastq regno!

. Ecco a qual. alto termine ſen Vanno

I dominj de’Saggi . Altro, è ben qucsto,

Bhe il Gallicano Impero z Q 'l’ Alema”.
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(r) Giandomenico Caſſini nacque in Perinaldo neſlir

Contea di Nizza nel .1625" .e morì cieco nel 17x:. in

età di 87. anni. "

(2) Le ſpeſſe inondazioni del P0 , e del Reno ſono

da lungo tempo una materia di _conteſa tra gli Stati vi

cini a’ corſi di questi due Fiumi , ed in iſpecie tra B0

logna, e Ferrara_- Nel 1657. ſendo inſorte affaiffime dif.

ſerenze ſu quello ſuggetto tra Ferrara, e Belo‘gnafflue-v

fla ſpedì ad'Aleſiandro VII. un Ambaſciadore flraordi

nario accompagnato , e diretto dal Caſſini; Queſii per

adempiere ſeriamente la ſua commiffione , pubblicò in

Roma vari Scritti , _ne’ quali trattò a fondo la Storia

del Pò , tratta dagli antichi monumenti , e dalle mo

derne oſſervazioni ,- ed in preſenza de’ Cardinali della

Congregazione dell’ Acque fece molte eſattiffime ſpe-`

rienzeñ; Quindi il Senato di Bologna in contraſſe no

di riconoſcenza lo incaricò. della Soprantendenza ell’

Acque _dello Stato . Il Caffini colla ſua prudente con*

dotta nella d'iviſata ſpedizione ſi acquiſlò tanto 'di cre

dito preſſo Aleſſandro Vil., che ſu da questo' Pontefice

impiegato per comporre col Gran Duca di Toſcana

alcuni ſuoi diſpareri ,ſimili a que’ di Bologna , e di.
Ferrara 9 “ ì

(3) ll notiſſimo ſre olamento dei Calendario Giuliano

avea ſvegliato gli A1 ronomi del ſediceſimo Secolo , ì

uali per la via delle oſſervazioni vollero riordinare gli

Lquinoni3 ed i Solllizi , che il diſordinato Calendario

~ diece giorni dopo collocava . Nel 1575. Ignazio Dante

Domenicana tirò nel Tempio di S.Petronio in Bologno

una linea, che diſegnava il viaggio del Sole nel iro

un anno., e principalmente l’arrivo di lui al'Sollizio .

L’ accreſcimento fattofi dappoi al Tempio ſuddetto perſe

al Caſſmi l’ idea di tirare una nuova linea più lunga ,

più’ utile e più eſatta di quella ‘di Dante , che non p0f~

tea dirſi ancora Meridiana” La nobile idea ſu condotta

ad effetto con'una diligenza quaſi ſuperfiizioſa . Bernar

do di Fomenelle,c_he ci forniſce quelle notizie nell’ela—

Ì io del Caſiini, porge una breve idea di quello eccel

ente ſtrumento. U” perugia (fagli ‘dice ) orizzontale ,
L‘ < * e ~~~ ~ < din”

Q
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d’ un pollice di diametro , formato nel tetto , ed devoto

perpendicol‘armente 1000. pollici al drflbp” d’ un pavi

mento di marmo , ſul quale èſegnata la Jide-richaani

' rírçpo ogni giorno , e manda nel meríggìo ſu que/lo li

nea l’ immagine del Sole , cbr 'vi diviene ovale , e ui‘

fi muovo di giorno in giorno , ſecondo che il Safe/ì av

vicina , o ſi allontama dal Zenit di Bologna . Eſſendo

compiuta qnesta grand’ opera , il Caſſini con Îpubblico

Scritto invitò tutti gli Astronomi all’ oſſervazione del

Soltiizio di Ellate 'del 1655._ , e nello fieſs’anno p‘oſe in

iſlampa un altro Scritto dell’ uſo della ſua Meridiana .

Con ' uelio, aiuto il Caſſini fece oſſer-Vazioni‘ cotanto-eſa;

te ',, c e( compoſe delle Tavole del Sole ;, alle quali ne

ſtracci-'ſero altre anche più ſicurç e corrette a Le cogni

zioni ,, che il_ Caſſini aveveſi acquistate con” quello ge.

nere di (indi , lo poſero. in iìſirada di poter penetrare

.delle tenebre più riposte ., Se gli offerſe un Calendario

Indiano confuſo., mlsterioſo,ed ingombrato dalla barba..

:ie di que’ Popoli . Egli diradò. non ostante queſi‘e te

nebre , eli avvide , che gli Aut0ri di' quel Metodo

conoſciuto avevano aſſai. bene i movimenti 'del Sole, e

della Luna . ll Calendario Indiano l'o ſcorgeva— a- nuove

meditazioni ſu i noſir—i Calendari. Quindi inventò. un,

Periodo di rróom ann-i , che nominò Luniſolare, e

Paſquale ,- perchè il di lui ſcopo era accordare i moti

del Sole , e della Luna per rapporto alla felia di Paſ‘

qua . La Meridiana di- Bologna,della quale abbiam ra.

gionato ,, comecliè pregevol‘iffima , altro non era però,

che la 600000. parte della_ circonferenza della Terra .

In Francia ſe n’ era intrapreſa un’ altra , clr’ eſſer do

vea la 45. parte della steffa circonferenza . Qneffa è la

celebre Meridiana dell" Oſſervatorio incominciata dal Pi.

card, continuata dalla parte del Nord di Parigi dal De

la Hire , e dallaparte del Sud dal Cafi’mi— , e da lui

portata ſino all’ estremirà del Roſlìglione. Donde ſi ve;

de , che le Meridiana di Bologna, ’e d’i Francia , i due

più belli, ed utili monumenti , che l’Astronomía prati

ca abbia dirjzzari firlla Terra , avevano o interamente,

.ó nella maggior parte per autore il- g'ran'Cafflni. c

,ó

A



(4) Oltre le diviſate ſcoperte del Caſſini ſu i fuori-"ifì

memidel Sole , egli fi affaticò ſeriamente ſulla Parah'

[aſſi di queſt’ Aliro, che provò eſſer lontano dalla Ter

ra ſei volte più-di quello opinato aveva il Keplero , Ì

ldicíotto volte più di quello , che altri avean calcolato `

ed in una parola almeno rrentatrè milioni di leghe . L

Accademia Reale delle Scienze di Parigi fece nel 1672.

tina ſpedizione di alcuni oſſervatori nell’ Iſola Cajenna

vicina; all’ Equatorc, i uali colle oſſervazioni loro

confermati-ono ciocche' col olo ratiocinîo , e per Teoria.

il Caſſini {labilito avea ſulla Parallaſſi del Sole . Dì

più egli usò degli Eccliſſi, del Sole per l’invenzione

delle longitudini ; ed inventò un Metodo di trovare la

vera po-ſizaone delle macchie del Sole.

(5) Nel meſe di Febbraio del 1667. il Caſſmi ſcelſe

il punto .favorevole di offer-var Marte , che {i approffi

mava alla Terra ,- e per lo moto di alcune macchie

giudico , che .uesto Pianeta girava ſopra il ſuo aſſe in

24. ore , ed alcuni minuti . Feee altresì utiláſſrme oſ

ſervazioni ſulla Parallaffi dello ileſſo Pianeta . Ma le
delicate ſcoperte del Caffini m7] gran globo di Giove ,ì

e ne’ ſuoi compagni , ſuron di maggior conſeguenza .

Nel x665. in Toſcana egli fece oſſervare al Viviani le

ombre , che gettavano nel diſco di Giove i di lui Sa

telliti , quando paſſavano tra Giove , e il Sole . Ar-`

dua coſa era però diſiinguere le macchie fiſſe dalle ogni

bre paffeëgiere . .Il Callini le dillinſegsì bene , che 43,21

mezzo d una macchia fiſſa ſcoperſe,,,’,,ohe Giove ruota-1**

va_ intorno al ſuo alle in 6. ore , *"5'6. minuti . D' ~

ì nacquero nel :668. le ſue‘Eſemeri’di de" Piane

edicei . Il Galileo , che ne ſu lo ſcopritore , e Maó‘

rio Odierna aveano tentato in vano di caláolarç i moti,

e l’ ecliſli de‘l ſuddetti Pianeti .all-Iſole ’Caſſini ebbe

il gran vantaggio dizaon ime aîermine l’ ardua imñ‘

preſa . Nel 169;. pubblic delle nuove Tavole de’ Sa

telliti di Giove più eſatte , e _portate all’ ultima Perſe.

zione ; colla giunta d’ un diſcorſo ſulla delicata Allro

nomia di Giove . Egli la ”na-'riga e ſui/e per tutti ,’

’ I



-1 3 v i”- ñ"

zo ’ ella mm lo era neppure’ per gli flcjfi .Aſili-0mm? ; é

"così eſattq , che il più delle 'volte le offer-(razioni can—

cçrda'vano co] calcolo delle Tavole fino rie” minuti . Il

Caflìm* ſopra quattro Lune flrar‘zìere, [ontaníflìme Ja 72“01',v

e conoſciuta da poco. , fece ciò , che tutti gli `./fſſìrorcomì

di ‘ventiquattro Secoli ”Ileana a gran ’Pena'ſatta ſulla`

mſlm Luna ( Fontenelle 1. c.- ) . Coll oſſervazione de’

riferiti Eccliſii fi è ritrovato un infinito numero di lon

gitudini , e ſi è recato un gran vantaggio alla Nautica

Oóflupeſcíte ( dice Giorgio Bernardo Bulffingero l. c. )

guiöuſcflmque‘ id non anſe:: audìtum‘ efl ñ Caflînm‘ .Aca

demifl Seicntìarum_ Parifine ſerius' , 'vir incomparabílis,
ex fleIÌularumì illarum’ motíbus' ſuſp’endít nam"gantìurrl

ſalutem , deduäo'que ex illis ratìoc‘ínazíórtum fila' ſane
tenerrímo `, plurima: , naufragio nave: retrarìt .- ÎEmſig—

mata [equor ,ſed ‘vera narra 4 .Ex gna illa temPoruM

minumv ſagacifl’ìmum Caflìni ingeniflm detexít , quo‘ me'

-morati Satellites' Eclìpfin aut’ a ſave pan'untur ,› aut'

eidem induca”: j tata pene 'in aliam forma”: Geographic,

preſe-”im .Aſiatica tranjìit. ,; definiti: per‘ Eclipſe: illa‘
treóerrìmas‘ [Qcorum‘ Iongìzuſſdinióu: a.. Î l

(6)‘ Il Caffini in aſſai fre‘sca età incominciò le‘ ſue’ ol'-`

ſervazíoni ſulle Comete‘ i Nel ~ 1652.‘ne‘ apparve una ,
eh’ſi egli oſſervö con' tutte le diligenze dell’arte‘,- e‘n‘ell’,

anno‘ ſeguente pubblicò' un Trattato ſu’ quefio fenorn’e-s

no - In quest’Operz egli porta opinione ,~ che' le' C0

mete'_ ſi’eno generazioni ſorroite ſorte dall’ eſalazioni del*

la Terra , e degli rAstri .- vMa' ben’ toſio ſe ne' formò
im’ idea più ‘plauſibile' ,- ſie più nobile -, ev portando in‘

nanzí‘ í ſuoi diſcarſi incomincio ad avvederſi ,- ch" eflex‘

pote: ,.. che' le ineguaglianze' de’corſi' delle‘ Comete‘ foſ—

fero ſoltanto in apparenza j e ch’ elleno non' foſſero

nuove produzioni' ,ma Aflri antichi ,› non meno ,ñ che

i' Pianeti . Con quelli penſieri in animo oſſe‘rvò in Ro‘

…ma la Cometa' del 1664'r ; e dopd‘- le' due’ prime‘ oſſer

vazioni ſegnò ſul Globo celefie la ſtrada' Q, ch" ella do

vea correre‘ ; e dopo* la quarta‘ `oſſervazione' affermò ,

che la Cometa‘ non era* n'eſhr maggior vicinanza; alla

Tîm i che vi ginnge‘rebbe in ,un tall giorno ,-' e che li

— ’ arre- .

.e …4“. ‘ffi. .
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arrèflereòbe 'in Ariete’, 'vi E ?mantenebe , ed? il ſuo

movimento dini-rebbe retrogrado ñ. Nell’ anno ſeguente fl

.ſendo apparſa un’ altra Cometa ì il Caſſini y ’alcun’,

giorni ’dopo là ‘prima apparizione ‘, pubblicò una Tavo-.

la —, in cui la ſuddettà Cometa era calcolata ~, ſiccoms

ſe stara foſſe Dna Cometa antica o Diede ‘nello fleſSTauó.

ho alla luce un Trattato latino ſulla Teoria di queste

due Comete' ; ove ſcopriva liberamente il ſuo ſegreto ,_

che 'può' da’ curioſi eſſer letto nella Storia dell’ Accade

mia Reale delle Scien'Le di Parigi dell’ anno x706. , e

1708. Guidate'. il ,Caffini `_cla’ lumi del ſuo Siſtema ſi

peri'uaſe, _che i': Comete potear’m ritornare dopo un de.

rermi‘nàro numero d’ 'anni ( V. la ſuddetta Storia `arm.

1'699.- 1'7oz~. 17"06- ) z Quindi dopo la rima oſſervazio

ne factà da lui in Parigi della famoſa (gometa del 1680.,

francamente prediſſe ‘avanti al Re , e tutta la. Corte a

bhe corſo avrebbe lo steſſo ſemie‘re z che corſe già un

altra CÒmeta oſſervata davTicone nel 1577. Queflo ſha

ho ardimemo naſcèa dall’Aver egli oſſervato , che il.

Inàggim- parte delle Comete avevano in Cielo Un cam

mino particolare , ch’ai 'chiamai` ſolea il Zodiaco della

Comete: ~e ſic‘cOme la Cometa dCi__Ì680b correva il

Zodiaco della Cometa di Ticone ; Così egliopinò , 'che

i loro corſi lì raſſomiglie‘rebbero ; e i’ eſito Comprovò la

dirittura ‘delle di lui congetture.

(7) Già nella nota_(3) alcune Coſe abbiam riferire iu*

korno a li studi del Caſſini ſu i movimenti della Luna.

Oiu’acciî egli arricchì l’ Astfzmòmia della èſplicazione del

la Librazione della Luna per meno’ della combinazione

de"duo movimenti di lei, l’ uno de‘ quali è queiioldi

, un meſe, e l’altro intorno al proprio aſſe-Sebbene Ve

nere fia dz'fficiliſiìma ad offervarſi , turtavolra egli ſcoprì

alcune macchie ſul di lei Diſco,ej opinòzche l'a di lei

kivOlUZione eſſer poteà poco meno egUale a quella di

Marte. Ma l_’ nom circoſpetto ne ſoſpeſe il giudizio; Q

_ laſciò qUestzz. Provincia al Bianchini ,che con rara fortu

na la oCcupö i V_ _ 4

(8) AWentüràtiffimo ſu il Caſſmi ñel Mondo di SI

,turno ,’ che non ebbe per iui il funesto ſembiante auri

ñ N 4- hm‘
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bhítogÎ-î dall‘- Aſhologîc‘a vanîfà. Cr‘îſiîano Ugenîo ave».

nel 1655. ſcoperto un Satellite di queflo Pianeta . Ma

i] Caffinime diſcoprì altri quam-o . Que/Ze ſcoperte ( di*

ce opportunamente i1- `l~`0menelle 1.1:. ) rifbieggano una‘.

gian ſottlgllezz” d'qfler'vazìoni , -ed una ejlrema prerzstoî'

”e- Del-la qual coſa n’è trfllmonifl l’ errore, in mi cad—

de il Reſta , che preſe alcun: pirrìcle Stelle fiſſe per

”uo-vi Satelliti di Gio-ve , e volle- ”du/are Uìbflnü VIII:

appellandoli ./;jlri Urbanorravìani . I Satelliti ;di Sa—
turno furono degni, che ſe ne formaflſſe una Medaglia

nella Storia del Re con quella ijèriziom. Sammì Sarei‘—

litcs prímum cogniti . *

i
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._ (1)C0LL1Ns(Antonio.)

il Genitore uccidO-avido erede;

Se mi nutro di frode, e di rapine,

‘ S’empío il~ Mondo d’ incendio e di mina;

'ñUſo 11a libertà che il Ciel ’mi diede (z) .

_Per-valor di costei dall’ alta ſede

Scuoto l’ umana fede e la divina (3):

Pói quefla ancor ſuperba mia Reina A g

Incurvo al ſolio dove il Fato ſiede

ſte, o Compagni libertiriiz e ſervi

E al piacer yago e alle fatali voglie

’_ Tutti i muſcoli date e tutti i nervi.

Diſſe 1’ empio: e da queſ’ci eroicí inganni

Or naſcon boſchi d’agitate foglie

4 ,Ed armen’ti di ſchiavi, e di tirarmi (5).



'Î'Òì _ ,

(x) Antonio Collins nàèqüe adriano@ 'nella Contea

di Middleſex nel 1676; , e mori nel 1'729. in'e’tà di

. anni. , , ._ o . .

(2') Una delle più ſirepito‘ſe_0pere del Collins’ ebbe per*

titolo Dijìarſa jèpm’ la libertà di penſaîeiL’l'nghilter-rfl

I’steſ'a ove por piace tanto la libertà di penſare ,ſciamb

altamente contra‘ duefia licenza; _Aſcoltíamo due riputati

Ingleſi, ed avremo qualche idea’ della mali/a itä diqucll’

Opera. ll primo è Guglielmo‘ Willon- f. zflexion‘r ſur

2m Brochure ?mi-tulèe Diſcs ſur Ìa‘ v.Lìber-tel da penſar' ) .~

,, Sebbene qu'eſìa Serittura ( egli dice ) ſia aggirata" in

,, modo dà far credere che combatta l’ Idolatria , ela

,, ſuper'flizione piur‘toſio che' il Cristianeſimo e i Libri

,, Sacri, coptütto’cio ſi ràppfreſe'rìta in, eſſa un ritratto-co:

,, sì odioſo del Clara ~, e de’ Preti Criſliáni‘in generale,

ſi aſſale di così mala fede' la Religion rivela'tä‘yſimo

ſira Un diſprezzo così viſibile della Nazione-Giudar’cä

e della legge di Mosè, Come' ancora del dogma delli

immortalità dell’Anima, e ſi ſanno inſinua-zioni, che’

tendono Così pàleſdme’nte a rendere' ſpregeVOliedincef

ti i libri Sacri _tanto de’Giudei, quanto de’Criljíani z

,,› che è ben giulio le ragionevOle oppoHi qualche“riſpoz

,, ſia.- ,,ñ Il ſecondo è’ i’ Autore del Mentórei~niddemd

( TOm. I.` e Il.) il quale‘ Cor] gra`n Forza _ſcrive e di

queſto modo“ ,-, Un Uomo che dopo aVer meſſo‘il’ſu‘czco

”

’a

”

”

’i

”

o, ad una caſa…, voleſſe giuliificarſi con la ſua prerogativa

,, dj eſſere agente libero‘, porrebbe più eſcuſañrſi,chequeſìo

Collin'sz-il quale flabiliſce privilegi anche più orribili’

ſOpr'a il diritto di penſare liberamente. . ..r flnoſlrd

Aurore può aſſicurarſi , che non conoſce ciò cheſi sfor

z’a d’inſamáre z e che`il~ ſuo_ preteſo Ateiſmò non‘ è

che una vera ſiupidit‘ao. .a Miſovvie‘tie d’una tra'pr

di ſcoſlumati ,che non ègià rholto prendevano il piacere

più vivo di correre per le ſlra'de' e ferire di ſpada, o

di ,coltello coloro, che incOntraVanoñQuando ſci-itmri

ſimili al noſi'ro ſi eriggono in Dottori con tantovinge

, gno , quan a hanno malignità , io nOn ſo perchè gli

,, Aſſaſſini ,che prendo‘n piacere -nellti ucciſione‘, non poſ

ſano pretender di eſſere dilettoſi ed aggradevoli,... -Se

'. ' * ,, mal;

Dì

u

I?

o
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z, mai Uomo merito che gli ſoſſe interdetta l’acqua eg

” il fuoco, questi è certamente l’ Autore del Dìſcoré’w

della libertà di penſare; Diciamo così di paſſaggio,c e

quello. Collins era la più cara coſa che il Lockeaveſſe

nel Mondo Mi Des‘ Mdize’aux Recuei/ de diverſe“

Pieces‘ de M. Locke ) a Quante contraddizioni tra gli;

Uomini! In Inghilterra il Locke è un penſatore ottimo,

é pure’ ama ed onora grandemente Collins‘ , che in ln—tù

flhilte‘rra è un penſatore peſſimoñ c ` ' b "
ì* (3) Sulle tracce’ di questa libertà di penſar: il Collins

ſcriſſe un Saggio intorno all’uſo della Ragione nelle‘ Pro;

poſizioni; la' cui evidenza dipende dal Te‘j’Zimarzia umano.

Quì il Penſar libero ſa gran dannialla ſede umana-Scriſ

ſe ancora un diſcorſo ſu i' fondamenti e‘ ”Ragioni della

Religione Cri/Zion”; e quì la medeſima libertà ſastrazio

del vecchio edel nùovo Testamento , e di tntta la fede

divina a Su 'gli _fleſſi principi ſcrifle altresì un fiflema in-Î' '

torno al ſenſo letterale‘ degli Oracoli eſaminata -,› in cui

pensò di ſolìenere' und libertà univerſale' di credere e di‘

operare `t‘ma’ ſola legge naturale, a cui` x_ obbediſta , ed

im ”flolutardzſprezm delle autorità deÎGiudei , de’ P4

gani, de'Maomettar‘ti , de’Papifli, de’LuterarÌi,de’Cal—

‘Zainifli, de’Quakeria Il fiore della letteratura Ingleſe ſi

ſollevò contra queste temerità , e ſingolarmente il lo

dato Giagli‘elmo Wiston, Samuele Clarke ,‘ ed Arbitro

.A'sley SYClÎESa _ ` i b ` _

'_ (4) Dopo che il Collins ebbe esteſa Ia libano deſpera

ſare fino alla licenz‘a,ſi rivolſe , non ſ0 bene ſe per bizñ’

Zarria, o per contraddizione a diflruggere lalibertà dell’

Uomo, e compoſe in quello intendimento le ſue Ricerche

filo ofi’cbe intorno alla libertàaQuivi egli ferma lo {lato

del a quiſìione' a questo modo : L’uomo è un agente rie

téſſarioz ſë tutte le ſue azioni ſmo determinate dalle ca
giomſi, che le precedono_ in‘ guiſa the [id impoflîbile , ci”

alcuni! di-guelle azioni abbia potuto o p‘oſſa non avveni

re'. Egli‘ è mi agente' liber-;Je può in' ogm' tempo ad onu

delle cireofliznze , ina” ſi trova , e delle ragioni, che lo

muovono, far cofl- differentied opp'ofle .~ Fiſſato queſlo

ſenſo‘ il Collins afferma‘ , che l’ Uomo è un Agente ne

ceſ—
v
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ceſſarîo, e preſume di provarlo colla i'm/{m proprio elba-ì

rienza, con 1’ impoflìbilitä della libertà , con l’imperfe

zione della libertà ,ecoHo perfezione della mreflìzàflon la

tonfideraziano della preſcienza divina, con lo natura de[

lericompenſe, e de”gaſlighi , e del bene morale o della

‘virtù- Egli però pensò di ſminuire la fatuità di queſia

opinione , protestando di ricOnoſcer nell’Uomo la pote—

flà di fare ciò the vuole e gli oggi-odo. Ma‘ non vide 0

finſe di non vedere, che il volere e l’aggradire debbano

nel ſuo ſiflema eſſere neceſſità determinate anch’ eſſe

daile cagioni e dalle circoſhnze., di guiſa che per la me

deſima ragione l’Uomo dovrebbe dirſi un agente neceſ

ſario e nell’ operare e nel ‘volere , onde il nofiro Col

lins con tutta quella ſua eſcuſazione o toglie affatto la

libertà, o non ſa quello che dica .

(5) Quantunque alcuni dicono,che i coflumi del Coi

lins furono regolati , è però fermo che da’torbidiſiìmi

principi della licenza del penſare , e della neceffità di

operare dee naſcere una inteta sſrenatezza o negligenza

in tutto ,il ſistema morale . So che i nostri Saccentuzzi

per vivere a loro talento, leggono molto le Opere del.
Collins, e con l’ Autore ben noto del Catalogo degliv

Spiriti ſorti vanno attorno vantando , che quelle opere

con tutte le conſutazioni Anglicane rimangono ancora

vincitrici . Ma il Collins medeſimo ſmentì quelie falſe

vittorie, perchè giunto al letto della morte , ch’è il i

luogo, ove gli Uomini irreligioſî veggono finalmentela

bruttezza de’ loro errori ,attestìx che ſiccome i] meglio :ha

avea potuto, ſi ero affaticato a ſ’er‘uir Dio , il Re, e la

Patria, cos) andova al ſoggiorno pre arata a coloro , the

amano Iddio; e poi ſoggiunſe che a Religione Cattoli.

m confifle nell’amore Iddio ed il proflimo , ed eſci-:ò i

circoſlami a non perder giammai di vista queiii principi..

Smentì adunque nell’ultimo fiato le ſue impugnazioni

della umana libertà , ed i ſnoi biaſimi ſacrileghi contra

Criliianefimo .

.a
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(I) Comm” ( Daniele . )

DOlce gìogofie leggier peſo traea

' Del Divino Pastor l’ intatto armento,

E in due chiare d’ amor leggi panca

L’indole di virtute e il foqdamentoſ

Ma ſorto dalle nuvole c dal vento

Genio diſputath su noi fremea,

'E or virtute in ferocia ed in tormenìoà'

Ora in Sfrenata libertà volgea (z).

>Concìna accorſe_ gravemente armato,

E alla licenza mostrò ſero il volto4 ~ 3,7::

E ſovra lei versò l’ultimo fato (3) . -ñ Ts

o

Ma tanta guerra acceſe e tanto foco `,`

E nell’ aſpro rigor fu tanto aVvolto, - .

Che .la 'dolce Virtù ſen dolſe un P0c0'(4) ,'ì A

\ -n
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(i) Daniele Concina nacque nel 1677. , e mori a

Venezia nel 1756. di ſua età ſeſhntanoveſimo .

(z) Chi non ha aſcoltato i nomi,che ſuonano in ogni

lato, di Probabiliſmo, e Probabilíoriſmo, di Laſſiſmo,

e Rigoriſmo, ed altre cos‘i fatte eleganze , le quali fi

fanno aſcoltare in una prodigioſa quantità di Libri , di

querela, e di mli,‘certo che yuò ben_ dire di efl'ere i

Venuto ,alìMonda ſol-.per far letame. I

Coloro , che _haan la menomo curioſità, ,conoſcono quefie

romoreggianti ,battaglie morali meglio ehe le proprie caſe.

Nom'magis nulli domus ſu” z quam mihi lite-us

Mar”; - , . . ' ì

La maggior ſostanza di qſiueste guerre è , che un Partito

accuſa l’altro di troppo rigore”,ìîe l’ altro di troppa li

bei-rà; ”tim-meno a quelle denſe accuſazíonídifficilçoſa

è trovare la verità , la quale pei-_altro ſipocrebbetrovañ.

re agevolmente3k'ſe 'vi-foſſe 'm'odo'di far-aſcoltarea ue

fli animi iratí quelle poche parole , che ſono state ’oro

tante volte ridette _: ’ſe non è vero ſempre, nelle diſpuxç;

voſh-e è veriffimo quel detto di Ariſl0îele ſcritto elegan

.tememe da Qrczie ( Lily!. EF.- XVIII. )

Virtus eflñ'zuedíum vir-iorum, (9' utringue red-484m.

’U

(1;) Il Concina ſu veramente quale ci vien deſcritto

nel a Lenera cirçolare "composta da’ſuoi Gorreligioſi di

Venezia dopo l'a di~ lui marte. Io lo vidi a'_ Na'poli nel

1746. ed ebbi `ſeco alcun diſcorſo , e lo gſcolrai dal pul

piro ,~ e conobbi_, .ch'egli era’ veramente un_ Uomo , ed

un Predi'catore’ApOſlolicÒ ſenza ricci e dilicatezze; pie

no di nerbo di domina, e di austerità; grande ſprezza

tor di ſe fieſio , e delle fortune , e delle calamità del

Mondo ,~ fortiſſimo nel ſofienere le ſue dottrine ,- indif..

ſerente alle. contumelie ed alle minacce, e ſempre tran—

{quillo com’Uom, che non ſi move nè per benedizione,

nè per maledizione, e nulla ſpera e nulla teme; di Dio

veneraiore e della Religione grandiffirno; e nella pietà,

_nellffidivozione , e nella regola: Diſciplina ſeveriflimo;
.\ l .,, Pm



‘3‘povero ſeriamente e ſobrio ì; nîmico dell‘ozio o dalai:

quiete; e nello ſiudio e nella fatica invincibile , per mo—

do che potè ſcrivere ben quaranta Libri di coſe Teolo-ñ

giche, nc’ quali, ſecondo che è ſcritto nella lodato Let

tera , s’ inſegnano le Dottrina della Morale più pura, fi

fa guerra alla licenza , le opinioni erronea fi ſ’uelanan

pazzia degl’incndulì li ſconfigge-,la monaflica diſcipline

alla primitiva forma ſi riconduce , il 'vigore delle let-gi Ee

clefiaflìcbe fi ſofliene, ed ognicqſa ſpira ingegno,erydizi9

m , zelo, ed una certa relcſſezmzmne ,colla quale ammollí

ſcs ì cuori,.e perſuade quello' che pare più aſpra alla car.

m ed al ſangue. lo so bene chequeſle lodi non troveranno

ln tutti eguale docilità, nè io ſono da tanto che poſſa

ſare malleveria a tutte; ma poſſo dire e ſoſlenere , che

il Concina non ſu di quei Maeſlridi aſpre dortrine , i

quali penſano , lc Leggi eſſere come le tele. de’ ragni ,

-che ſono l’inviluppo de’ piccioli animali , e lo ſchema

de’ grandi , ma ſu diquegli altri, i quali inſegnano ,‘e

ſanno, e la cui vita è così, austera come le loro dotrrí.

ne. ll Concina , ſiccome ſi è detto , ſcriſſe gran name'

ro 'di Libri, nella maggior parte de‘ quali fa una ternibil_

guerra alle rilaſſata dottrine, ed alle larghe maniche , e

tanto gli è in odio la licenza, e, ſiccome lo chiamano,

il laflìstno delle opinioni morali, che ſoſpetta ch’ ei ſia

da per-tutto, e pare che lolcombatta talvolta ove non

è. Ma certo non gli ſi può negare `la lode diaver com.

battuto ſortiffimamente per la puritàeſeverità della buo

na Morale , e di avere avuta avanti gli occhi la buon;

cauſa , e di avere col ſuo zelo e col vigore della‘ paro

e della penna recato danno grandiſſimo alla morale rila ,

ſata. Le ſue Opere principali di argomento morale ſo…

no: Un Comentario Iflorico Apalogeríra foga la. Diſci

plina della povertà Domenicana contra i ollandisti, o

contra le interpretazioni laſſe diRaffaele di Pornaſro_ ;del

la Diſciplina Apoflolíro-Monaflìca in quanto …alvo'to del-È

[a povertà circoſcritto dalla ‘vita comuneffidäsliahríçafi

della made/{ma diſciplina .- *Un Comentario _eo/agito del.

la Leggz del Digiuno; Una Diſc a de’Docrm' del Cou

Filie di .Tre-mo ec- nella ‘cauſa della fodere-3 Magra/Hifi; ~

d
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l Un Comentario" e tre Dijfl’rtlzimi contra- Uſm*:_, Ì

contra i Caſi/li della Morale molle : Due Diſſertaziauì

tom” gli ſpettacoli Teatrali 'vietati a’çristiam, ed una

1Ctmfermazime delle medeſime Dijfertauomzüna Diſſer—

ìtazior’re Teologica dell’ aſſoluzione da concederſi ,îo di; dif—

ferirſi a’reeidivi eonfizetudimrj :le Animadver/mniſopm

l’amica, c rum-ua diſciplina intorno al digiuno Quareſima

.ſe.- ld Ifloria del Probabiliſma :del Rigorrſpoo: La Qua—

reſima appell'zmte dal foro contenzioſo di terno-042m} Ca

fijii al tribunale del retto ſenſoedella buona ſede del Po

'polò Criflia’no: Una (Kenji-razione del Libro intitolata.,

‘dell' impiego del denaro : I monumenti' Storici intorno

vvtill’ ”fa del Cioccolata: una "I/lmzione de' Confeſſo-ri , e

’Penitmti .- ed una Teologia Cri/’Ziano Dogmatica Morale

'aſſai’ voluminoſa , in cui tutte le Domine altrove'ſparſe

*ſi veggon‘r‘accolre, e pofle come in lor luogo ~. Oltra

‘quelle ed‘ altre minori Opere , il Concina ſcriſſe Dell::

‘rivelata Religione comm gli Atei, i Dei/Zi ,i Materia

"listi , gl’ Indiflëremi 5 ed alcune altre coſe d’ iltorico e

~critico argomento. - ~ -

(4) Non ſaprebbe dirſi abbaiianza qua-le , e quanto

'al-'pra guerra abbiano ſuſcitata le Opere morali del Conci

na, e quante riſposte ,. quante difeſe, quante 'amare~ cen

ſure, e ſatire ancora , nelle quali gli Stampatori trova

ìron molto guadagno, e i Leggitori poco ‘. Le opinion-i

di lui intorno alla povertà Religioſa , al D-igiuno , a’

Teatri furono riparare d’ una inſopportabile gravità , e

'li’ un rigore impraticabile. -î ` Sostenitori delle oppoſite

Opinioni concra‘ddiſſero con estrema ac'erbità , ed il Con

c’ina , ch’era dotato di grande ferocia di ſcrivere ;li ri.

cambiö con uſura; e terribil fuoco fi acceſe ed arſelum

'go’ tempo ,’e varia e proliffa favola ſi rappreſentò, nella

‘quale parve, che trionſaffe piuttolio la rilaſſata p, che la

, rigida Morale , e che l’acerbirà e l’ ira prevaleff‘e alla

dolcezza "e ſoavità della virtù. Questo ſia detto non per‘

biafimo del Concina , e de’ ſuoi Oppoſitori , ma per

‘Compiangere un poco la ’inſèlicità , e quaſi il fato delle
tontroverſieletſiterarie, le quali per poco che ſien lun

ſghe, divengono ingiurie e-far’ire. s ›
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(I) COPERNICO ( Niccolò ),

VAda la Terra, e il corſo arreHí il Sole

Diſſe già un (2.) Pitagorico penſiero ..

Ma stè la Terra, nè per ſue parole

S’arrestò il Sol nel ſervi-do ſentiero. i i u

'E pur la voce accrcbbe, e il ſuon primicro

Del buon Vecchio di Samo ardita prole,

E levò ſulle Stelle un nuovo impero,

E conturbò le vie dell’alta mole (3).

Già (4) il Sol piegava di ſe steffo in forſe;

E la Terra de’ ſuoi giri ſignora

Già s’ affrettava per gli etereí calli..

Ma (5) voce quì più poderoſa ſorſe: -

` Stia la Terra, e il Sol vada.E Febo allorá

Spinſe più ;ratto il carro, ed i canili z

Tom.; 'i L ~ ‘OME‘
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(I) Niccolò Copernico nacque in Tom nella 'Pruſſia

Reale nel 1473. , e morì nel 1543 di ſua? età ſettan

teſimo. ,,

(2) Vulgariffima è l’ opinione di Pitagora , e della

Scuola Pitagorica intorno al moto della Terra , ed alla.

quiete del Sole'. Quello Filoſofo è [lato da molti credu~

to‘il primo ritrovatore di questo Sistema .Eſaminata pe

rò più maturamente la coſa , ſi reputa più probabile ,

che Pitagora ſolamente ne foſſe il promulgatore preſſo i

(ai-eci, e .che nel ſuo viaggio in Egitto da’ſavj Sacerdo

ti di quel paeſe , da’ quali le teologiche e filoſofi-the

dottrine appreſe,il nuovo Siſlema traeſſe . In fatti Nu~

ma, il cliiale, ſebbene da Clemente Aleſſandrino , e da

molti altri per anacroniſmo appellato ſia Filoſofo Pitago

rico, fiori …ſtavolta aſſai prima di Pitagora , che per

testimonio di Cicerone ( Tuſc: quiz/l. l. 4. ) viveva in

Italia negli ſieſſi tempi , ne’ uali L. Brnto liberò`Ro~

ma; Numa, i0 dico , nella abbrica del rotondo Tem

pio di Vella, nel cui‘ centro un perenne fuoco ſerbavaſi,

eſpreſſe un ſimbolo del ſuo avviſo ſulla quiete del Sole

nel centro del Mondo. lo non poſſo diſpenſarmi di tra

ſcrivere"le opportune parole d‘lſacco Newton tratte da].

principio del libro De Mundi ſjstemate : Is ( Numa Pom

pilius ) in ſymllolum oròis ratundi , (’3‘ igni: ſolari: in

centro, Temp/um erexit Ve a* , forma rotunda, (7‘ ignem

perpetua?” in medio ſer-uan' ſamrit` .Ab Egyprìís autem

aſi‘rarum amigmflìmis obſervatorióu: prepagata”: elſe [Jam:

ſententìam vero/ſmile tfl- Etením ab Uli.: ,,Ù a Genti

bu: ’c‘onterminis ad Grace”, Gemem magi.: Pbilologimm,

gnam Pbiloſoplzimm , Philo/bp/zia omnis antiguiar juxta
(‘9' ſanior manaſſe -uideturt (F Sacra Vfflzfl ingemſium E

gyptiarum ſapiunt, myfleria captum ‘vulgì ſuperantia ſa

”is ritióm , CF‘ bieroglypbiris pingentìum .

(3) Il Siſiema Lgiziano , o vogliam dire Pitagorico ,

non ebbe molta eſtenſione , che anzi era interamente

caduto , allor quando Niccolò Copernico tentò di ſario

rifiorire, e dargli un più allettante , e nobile aſpetto .

Riguardando egli dunque come immaginario ed inſuffiñ

s.

.gente il Siſiema di Tolommeo, che regnava in que’ dì

. - nelle
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nelle ſcunle , fi addoſsò il grande incarico di eſaminare

i libri, ed i Siiierni di tutt’ i Filoſofi , ed Astrmorni ,

e di peſare rigidamente la veriſimilitudine loro, per poi

flabilire una pù naturale, ed eſquiſira armonia_ de’ mo

vimenti celelli.Bilanciò ſopra tutto le opinioni drApjl

Ionio Pergeo t di Marziano Capella , e de’ Pitagoricr ;

ed incominciò a piegare nel ſentimento di Filolao , che

molle la Terra dal centro',e le diede non ſolamente un

moto diurno intorno al proprio aſſe; ma ancora un an

nuo mowmento intorno al Sole. Sembrò duro dapprima

al Copernico muover la Terra dalla ſua antica quiete ,

tutxavolta prendendo animo,incominciò a raccogliere 0ſ

ſervazioni ,che poreliero illurìrare,e minuire il Iuo pen

ſamento. Quindi miſurò la destanza de’Tropici, la maſ

íìma declinazione del Sole, l’obbliquità dell’ Ecclittica,

le varie altezze dell’ EquatOre , e del Polo , e tentò
:format Tavole più conſenzienti col Cſiielo,cl1e le Tolo—

maiche, e le Alſonſine . Provvednto di questa ſuppeller

tile poſe mano alla ſua Opera , che ha per titolo , De

Oróí--m Celchium rec-olutioníóizs,nella quale con metodo

geometrico compreſe tutta l’ Astronomia . Quei’ì’ Opera

è distínta in ſei libri; nel primo de’quali ſi porge una.

generale idea del Mondo, ſecondo l’Iporeſi dell‘Autore.

ligli colloca nel‘ mezzo il Sole immobile , come cuore

dei Mondo ; preſſo al Sole Mercurio , che intorno ad

eſſo ſ1 aggira in tre meſizindi Venere,che in nove meſi

compie il ſuo giro;di poi la Terra che in 12. meſi cor

re il ſuo cerchio; poi Marte, che in due anni ; Giove,

che in dodicize Saturno,clie in trenta corrono le orbite

loro. intorno alla regione de’ Pianeti colloca la Sfera

delle Fiſſe immobile non meno,che il Sole. Paſſa quin—

di ad iſpiegare i tre moti , ch’ egli riconoſce nel $ole

per ſalvare tutt’i Fenomeni. Ne’ libri , che ſieguono va

più minutamente dichiarando, ilſuo Siti-:ma . Il Coperni—

co ſpaventato dalla ſtranezza della ſua nuova opinione non

ſapea riſolverſi all'impreffione della ſua Opera. Ma ſpin

to dagl’impulſi degli amici finalmente ſiconduſſe a pub

blicarla; ed uſcì dalle Stampe di Norimberga nel 1543.

cioè nello fieſſo anno , che Copernico morì z ed egli non

z ebbe*
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ebbe ſe non `lo ſcarſo piacere dl vedere e toccare il ſuo

libro poche ore prima di morire.

\ (4) Appena l’Opera, ed il nuovo Sistema del Coper

nico vide la luce , che ſe gli affollarono d’ intorno cele

bri ammiratori. Eraſmo Reinoldo gran Matematico di

nel ſecolo vi ſcriſſe un dotto Comentario ,~ e (leſe le

avole Pruteniche,le quali altro non ſono , che le Ta

vole Copernicane più emendate, ed accreſciute. Mestli—

no , Stadio , Leovizio , Origano , Magino , ed altri ſi

recaton-o ad onore di andare ſulle orme del Copernico .

E ne’tempi a noi più vicini Keplero , Galileo, Carte

ſio . Gaffendo, ed altri moltiſſimi aumentarono il grido

della Scuola Copernicana . Il gran Ticone deſcriſſe con

poetica leggiadria. iproſperi avvenimenti della grande im

preſa del Copernico in que-(li verſi,

Si roba/Io .uko fuit ìngm: turba Gſgan‘mm

Monti-bus, ut monte: impoſuifle quer”;

Hiſque mi”: gradìbus e‘elſum affec’ìarìt Olympum :

Lu-amvis in prxrepr fulmine ”Ela mi; .

Omnibus hi.: una”` ”anta Coperníms ingens ,

~ Roóufluſque mag”, proſperìoryue fuit.

_ Quì totam Ter-ram runffis tum montibur , aflrÌ:

. Intulír , Ù‘ nullo fulmine [aſus ubi:.

Cor-pori: 1”'- ſed enim, tememría bella maveóant

Viribus, id Poma! diſpſituffl? ſovì.

I: placida; Crt/um penetmvít dcumíne menti: ,

Menti quam men.:~ ſi: fupiter ipſe fave!.

(5)- Il Siſlema Copernicano, che ſempre più, profonde

getrava le radici, fu finalmente nel Dialogo del Galileo

de’du-e mafimi Siſſa-mi cs. in Roma preſcritto , come

aſſurdo , e falſo , e formalmente eretico , perchè con

trarre alla Sacra Scrittura . '
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(t) CUDWQRT ( Radolſo ).,

POichè 'non pago l’ ultimo Britanno

D’eíſer per molto mar da noi diviſo,

Volle ancor del buon tronco eſſer reciſo,

Steril ramo, al cultor vergogna e danno;

Fu pria nel ſangue e nella ſtrage intriſo;

Indi nell’ombra e in infinito inganno;

E alfin di Dio contra l’eterno ſcanno

Par che volgeſſe ribellante il viſo (2.). ~

‘Vide il furor de’ſuoi Cudworto, e corſe

A mille fonti ed a mill’ erbe elette,

E gran bevanda all’ Iſolano porſe (3) .

Ma in vano al patrio mal l’Ingleſe acconſe ."

Eran le fonti ed eran l’ erbe infette

Giacque l’egro,e più crudo’ il morbo ſorlë
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`. i) Radoiſo Cuclwort nacque ad Aller nella Comet

di Sommerſet in Inghilterra nel 1617.,e morìnel 1683.

in età di 71. anni._ i i p i
(2) Non ſi vuol giàſiqùi ràcc’ontare i Pari" dell’Inghil

terra dopo la ſua ſeparazione dalla Chieſa Romana; sì

perchè ſarebbe troppo lunga opera ; 'sì perchèv non‘vi è

,ormai chi non ſappia, come quella grande Nam-ne ſix;

involta—nella lìrage_, nella ſellonia ,ed in ogm genere di
confuſione e di tumulto',- 'e come diiſizénne la madre ed il

teatro di 'tutte le Sette, e- delle opÎnìoni più iìrane; e

come in fine più di qualunque altra Nazione ſu pipola

ta .dn’ Liber-tini , da’L-íaterialisti,da’gli Atei;la q’u’al 'co

ſa ſi può vedere in parte , ſiccome avfuiſa Fa Budeo

de l’Azbeìſme e de la Super/lit.- Cap. r. S. 27. ) dal..

o fleſſo gran numero di libri ſcritti da’ dotti uomini di

quell’lſola jc‘on-'ra l’ Ateiſmo ‘Britanno 2 tra' ‘quali _una

de’ primi luoghi occupò Radolſo Cudwort ,di cui_Gian~

Aereo-zo Moſemio traduttore e comenratore del S/Zemd

intellmzíalé dice nella ſua Prefazione :’Niuno di tm' più

fortemente e più anima/lîmente ſi oppoſe' alla empietù con**

tra Dia, la quale allora alzava il ”pone-Na Bretagna,
e ninna‘ mn' maggior copia ed erudizione aflſialì ſe ſquadra

Atei 1

(3) Vedenclo il Cudwort gl’ Increcluli , e ſpecialmen—~

te i ſeguaci dell’empio ‘Obbes armati di filolofia e dì

çrudizione creſcere ſempre più ,e ſar dannozriimlſe ogni

penſier ſuo a combattergli , e diverſe Opere ſeriſſe ſopra

quello argomento, altre abbozzare , altre compiute,` a1- ~

cune flampate, alcune inedite. Eccone il catalogo tratto

dalla Prefazione del Moſem’io, De Bono C9’ Mala morali. .De

Doffrína morali . Hoóóefii Pbiloſbplyí.: explanatur.- DE. lì—

bertate ('9’ necçflìtateñ De Ver-ira” Religioni: Chrifliame

Avremo” QUO'Df-Ofl ma MON”. De eterni: (9“‘ immutabilibu:

jufli ('9’ honefli nationíbus. De credtíane mandi ac dallth

immortalitate . De eruditione Hebm’arum . Expofitia (1087;

m: HobÒe/iì de Natura Dei ('9' de Spirituurñ ”ten/ione.

Queſti, ed alcuni altri ſono libri nella maggior parte ri

volti a confondere gli Atei , e ſopra turto la peiiifera

dottrina di Obbes. Ma ninna‘ delle Opere dei Cudwort

~ c :i___ f… è sta—

a
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I Rata 'ſcritta con maggior ſenno , e letta , e contenta

ta, ed applaudita con maggior ſolennità, uaoto quella

che nell’Ori‘ginale_ Ingleſe ha per titolo: T324;- rme Intel

leffual-Syflm‘ze of ‘the univerſe :e nella traduzione latina

del Moſemio: .Ty/Zeme intellcffuale lau/'us univerſi , ſm

de *Dari: natura? 'rerum Urìgìnibus Commmtarìi , quibus' 0-‘

mm': eamm Pbilaſophìa, gm' Deum aſſe negam, fundiru:

avertimr. Tra i libri , che provano la eſiſtenza di Dio,

e conſutano li Atei ( dice `Giovan Clerico Biblical-equa

rlvoíſie Tom. p.10:. ) non Ve n‘è alcuno, che poſ

ſa paragonarſi a questo per la chiarezza e forza del di

ſcorſo., e per lo numero delleprove , e per la profonda

lettura dell’ Antichità,e per_ la ſcelta di cib ,ch’ ella ha

di più_bello e di migliore. Il CudWOrt (Bibliot.tlflaiſie

Tam. I. p. 64. ) univa ad una lettura grandiſſima dell'

Antichità ſacra e proſana accompagnata_ da molta cogni.

zione delle Lingue antiche un diſcernimento poco co

mune, ed una penetrazione straordinaria, ch' egli ſi era

ac uíſlata collo fludio della Teologia e della Filoſofia ,

e apea fare un uſo eccellente delle ſue grandi letture .

Io ſon pcrſuaſo (ſcrive Pietro Bayle epist. CCLXVII.)

che queſla è un" Opera dell’ ingegno più profondo , e

della più vaſla erudizione , che ſiaſi giammai veduta .

A’ quali giudizi niun’altra coſa dee aggiungerſi, ſe non

che questo ntiliſſimo ed incomparabil lavoro èſparſo fre—

Puentemente di gravi errori, de’guali parlaron molti, e

opra tutti il lodato Moſemio ne ſuoi Commentati , e

jacopo Brnkero nella Iſioriadi Platone , e della Setta

eclettica , e parleremo noi pure alquanto nella ſeguente

annotazxone i .

(4) Non ſolamente il Cudwort era immerſo nello Sci

ſma Ingleſe; ma ſi crede che foſſe ne’principi di quel

li, che ſono chiamati Latitudínarj, i quali nella Teolo

gia ecceſſiva libertà concedono ,- e ſono più miti e mo_

derati che non biſogna ( Gilberto Burner Híſiory of bi:

eſtivi; Time Live, II. p. 188.). ll Moſemio nella ſua Preſa

Zlone crede difficil coſa provai-ſi dagli ſcritti del Cud

WOrt , ch’ egli foſſe addetto a queſto genere d’ uomini..

Ma affermando poi , che il Cudwort diſputa in materie

- O 4 gravi'
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gravi per l’ una e Per l’altra parte , e laſcia il Leggk

tor ſuo dubbioſo ove attenerſi , moſlra bene , che la li

bertà de’Latitndinarj non li era diſcara . Ma che che

ſia di queſio, maniſefla c0 a è , che egli andò in errori

graviſſimi per confeſſione finanche del ſuo medeſimo

Comentatore , il quale tra gli altri luoghi , parlando

del libro di Tommaſo 'Wiſe ,che abbreviö il .Yi/Zeme in#

tellettuale del Cudwort,ed in una lunga Prefazione preſe

a diſenderlo da tutte le accuſazioni ,- Certamente ( egli

dice ) Ì’A‘U'vocato non mancò mai all’Acmſato : ma io

temo che l’Acruſato non manchi uffa!" volte all’uſo-votato.

Sarebbe lunga opera dire di tutti quelli errori . Diremo

brevemente di due. Il primo è delle Nature pia/fiche
ovvero generatrìrì, delle qualiſiquando aſcolto'gli argo

menti del Cudwort mi fa pietà quel medeſimo, che al—

trove mi ſacea maraviglia . Queſlo Sistema piacque apo

chi, e pochiſſimi lo ſeguirono . Altri lo impugnarono,

e ſopra tutti Pierro Bayle , il qual ſoſienne ( Continua

tion de: Pemèes ſur les~ Comete: Tom. I. 9', XXII. e

CXI. ed altrove ) che la Ipoteſi di Radolſo Cudwort ,

e di Neemia Grew ſopra le Nature generatriſi , cioè

nature immateriali e brute , le quali inconſapevoli delle

operazioni loro ſanno formare egenerare ogni coſa,ſner—

vava il grande argomento per la alii-lenza di Dio, preſo

dall’ammirabil fabbrica dell’univerſo,- imperocchè ſi de

ducea da quel Siſlema , che la formazion delle coſe ,

ſebbene belliſſima e buoniſſima , poſſa naÎCere da cagio.

ne irragionevole. Giovanni Cletico vi ſi oppoſe acerba—

mente ( Bilal. rbaífie Tom. V- é VI. ). L’ altro replicd

con pari animoſità ( Hifloìre des Onur-:ge: des Sava”; .

.Aug. 170419’ Dea-mb. Ì7o5.) e nacque gran favola tra.

quelli due uomini , la’ quale , ſiccome avviene in ueſie

liti, finì in ingiurie, e non altro produſſe _che con uſin

ne . Chi amaſſe più’diligente narrazione di queſie di

ſpute , può leggere il Del’maizeaux (Vie de .M. Bayle)

ed il Brukero ( Crìt. Pbil. Tom. IV.v p.595. ). Se

io foſſi da tanto per giudicare di queſti diſpareri , certo

che ſarei diſpoſio a credere, che quelle immaginate Na

ture plajiic/ze non fieno buone nella Filoſofia , e mafie

ne I

l
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"della Religione: e tanto pîd volentieri lo crederci, quarz

to veggo che lo ſteſſo Moſemio,parlando nella ſua Pre

fazione,degl’ímomodi di quelle Nature, pare che creda

il medeſimo . L’ altro aſſai più grave errore del Cud

*won , di cui è comunemente ripreſo , fu l’ estremo a.

,mor ſuo per le dottrine o ſincere o depravate di Pla

tone - Da quello amor‘ nacque ch‘ egli volle trovare lo

noſlraAugustìſlìma Trinità nelle ueArcbÌche Ipo/laſt‘ de’

Platonici , le quali eſſendo diſgiunto per dignità e per

ſoflanza’, pensò lo ſteſſo doverſi dire della Trinità Cri

fiiana . Il troppo amor di Platone lo induſſe in queſlo

errore , dice il lodato Moſemio, perchè stimava la dot—

trina delle tre Nature in Dio eſſere pervenuta dagli E"
brei a Platone, e daſilui a’ moderni Scolari ſuoi. Quinſi.

di tutti colero, che intendevano a nuove dottrine ſopra

quello Miſl’ero , cercavan da lui argomenti. I Sociniani,

ed i recenti Sabelliani coprivan la lor nudità colla veſte

di lui : e'quelli che la vera opinione di Dio ſoſieneva~

no , erano gravemente irati contra di lui . Dalle quali

coſe ſi conoſce paleſemente , che queſi’ uomo , ſebbene

nudriſſe ottima intenzione di ſvellere l’ Ateiſmo dalla

ſua Gente, e con immenſo apparato di grandi argomen‘

ti , e di erudizione , e di Filoſofia ſi ſiudiaſſe a ſanare

l‘inſermità de’ ſuoi popolani, avvelenò inconſideratamen—

te i ſuoi medicamenti , e la ſeguente iſioria c’ inſe nò,

ch’ egli non avea riſanato veruno , e che avea orſe *

fatto più male cirie bene ,.‘ '

(I)
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(I) CUMBERLAND ( Riccardo )

.NOn perchè Tu le origini -Vetuſle

Orní , e l’ Ebraico argento e le miſure (2).'.

Vien che a laudi sì ſplendide 'e sì giullie

Sorga dalle natìe regioni oſcure (3);

`Ma perchè di tua man ſuron ‘combuste

L’ arme d’ Obb’esio ſcellerate impureffi

E l’ eternc per te regole auguste

Di Ragione e d’ Amor furon sicure:

_Perchè gettasti il fondamento immoto (4)

Dell’ alme leggi, e la catena antica

Dalla Terra levasti infino a Dio:

:Tu ſarai tolto dall’ Ingleſe obblio,

E parleranno della tua fatica -

La Terra e il Ciel , non che l’Anglo e lo Scoto.

(t) Rie
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(i) Riccardo Cumbcrland nacque a Londra nel 1632.,

e mori n;l i719. in età di 87. anni -. ,

(2) ll Cumberland ſcriſſe diverſe Opere, tra lequali

un Trattato ſulla [floria Fenici: di SanconiatOne, o fia

, intorno ad ’un frammento di qüeſio Istorico preſſo Euſe

bio di` Ceſarea ( Pri-2p”. Evangel. [ib. I. c'. to. ) il

`uale`frammento dice: Ifiri: fratello di Clmaa ilpríma

?Tenícìa- Di quì preſe occaſione di estendere molto le

ſue ricerche , e di ſor-mare unanllio'ria proſana Uniforme

alla Scrittura San*a _dal primo uomo ſino alla prima

Olimpiade, ’e' vi aggiunſe poi un’altra parte intitolata ,

delle Origini antic/Jiſſtme delle Gènrí. Della quale Opera.

ſcritta in Ingleſeñ. ſebbene vi fieno ancora alcuni' pezzi

latini, ſe ne p‘uò Vedere 'qualche notizia nella Bîblìoteca

àntica e moderna di Giovanni Clerico ( Tam. XXIII. 'ì

e negli atti tir-gli Eruditi di Lipſia ( Tom. IX. )~.…Que

(la Opera fondata ſulla opinion-e, che la Iſtoria Fenici:

di Sanconiarone ſia genuina `, e non già un romanzo

tomposto da Filone di Biblo, che la traſſe in Greco ,

ſiccOme egli finge, dall’ original Fenicio, del qnale av

viſo ſono il Dodwel , il Clerico, il Van-dale ,il` Meſe.

mio , ed i maggiori Critici; quella Opera, io dico, ſu

tenuta in Poco conto, e non v‘ebbe chi la riputaſſe de

gna di elſsre tradotta dal ſuo Ingleſe . Il Cumberland

ſcriſſe un Saggio ſopra i peſi, le miſure , e le monete

degli antichi Giudei , contra cui ſcriſſe Eduardo Ber—

nard nel ſuo Trattato de Men/?iris (’9' ‘ponderìbur anti

'quir , ed il Clerico ne diede un estratto nella Biblio

teca Univerſale (Tom. V.) i Ma neppur questa fu

l’Opera, che tolſe il Cumberland dalla oſcurità .

(3) ll Cumberland 0 foſſe combinazione di coſe , o

ſua inclinazione ſi “giacque luugo tempo oſcuro, e quaſi

chiuſo ora in un angolo di Londra , ora in alcuna Par

rocchia di Campagna, appena altri ſeppero che viveffe,

fuorché pochi amici, ed i ſuoi Parrocchiani . Egli era

così lontano da’ romori della Corte , e dalla luce del

Mondo, che ſi racconta per maraviglia , come- egli ,

eſſendo andato al caffè ſecondo il ſuo costume, leſſe ne}

a
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la gazzetta , 'che il Dottor Cumberland era ſtato nomi;

nato al Veſcovado di Peterborough , di che egli , che

nulla ſapea di quello, fece le meraviglie maggiori del

Mondo. ,

(4) Ma il Cumberland ſu tolto dalla oſcurità ſua e

venne in grande celebrità per lo famoſo ſuo Libro, che

ha per titolo: Trattato Filaſafi‘co de‘lle Leggi naturali ,

ml quale ſi cerca, e ſi ſlabiliſoe per la natura delle co—

ſe la forma di quefle Leggi , i loro capi principali , il

loro ordine, la loro pubblicazione, ed obbligazrone 5 e

fi confutrmo gli elementi della Morale e della Polìtica

di Tommaſo Oáberſi In quella Opera il Cumberland de—

riva tutte le Leggi naturali dalla ſola fondamentale leg

e della benevolenza verſo le ragionevoli coſe . Impe

rocchè laſciando quì l’intero e grande Sistema di tutti

gli enti ſemplici , e riflringendoci agli uomini, certa

coſa è, che la beatitudine e_ la felicità è il fine dell’ uo

mo, a cui tu'tt’i doveri, e le leggi tendono ,* ora la

beatitudine ſenza l’amore e la benevolenza delle crea

ture ragionevoli non può ottenerſi : dunque la ſcambie

vole benevolenza è il fondamento e della bcatitudine e

della felicità, e di tutte le leggi naturali , le quali o

riguardino i dOveri verſo la ſocietà , o verſo Dio ed i

Principi, o verſo noi medeſimi , tutte ſi ſanno diſcen

dere dalla prima e fondamentale legge della benevolen—

za ſcambíevole. Di quello modo venne a d—istruggere la.

guerra di tutti contra tutti,- che l’Obbes poſe come ſla

ro naturale dell’uomo, e cogli Stoici flabilì la Socialità

nel medeſimo tempo difeſa e dichiarata dal Puſendorf .

Ed avendo l’Obbes data alle ſue falſità la immagine

del vero , veſlendole da matematiche , così ancora il

Cumberland diede abito geometrico alle ſue dottrine 3

e ribnttb validamente e copioſamente tutte l’ empietà di

quell’uomo. L’ Eineccio ( Elem. ]- 1V. (’7' G. lil]. I.

Cap. III. ) coltivò poi, e dichiarò più ampiamente il

Sistema del Cumberland, ed Antonio Genoveſe vi _ag—

giunſe le ſue oſſervazioni ( De Prino. leg. Non”. Cap.

.X. (9‘ XI ). Non ſi vuol quì laſciar di avviſare chil

uo

fl..
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_noi ſapeſſe , che gueſia Opera del Cumberland , ſebben

piena di gran lumi d’ ingegno , ha però i ſuoi grandi

errori, ſpezialmente riguardo alla Religione Cattolica ,

di cui egli all’uſo della ſua Nazione era nimico gran

diſſimo; e non ſi vuol ancora laſciar di proporre un no

ſiro deſiderio, il qual naſce dal vedere le maggiori Ope

re di Diritto naturale trattate da Eretici , ed è in ſo—

flanza , che alcuno de’nostri valentuomini componga

finalmente un- corpo di Giuriſprudenza , ed Etica natuñ'

rale, in cui non ſia offeſa , anzi abbellita e conſermrata

la Religione Cattolica.

n,

o)
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(I) DALLEO ( Giovanni. )

QUant’ Uom più. ſale,e move alteroíl frend

Ella sferza ſu popolo ſuggetto; `

Tanto più gonfia d’ardiment o i1 petto, -~

l_ E all’onestate, e à Dio s’ incurva. meno..
i‘

Così (2) penſierí atroci accolſe in ſeno

Questo infermo Pastor d’ Ovile infetto .

Versò ſu i nostri Padri’íra e diſpetto,

E gli aſperſe d’invidia e di veleno (3).

Moſi'o da baldanzofi penſamentì

I (4) compagni deluſe , il gregge (5) oppreſſe,

E urtò le ſante mura, e. ì fondamenti. .

Non ſiate preda d’orgoglioſi venti,

Voi, che reggere; voi , che il Cielo :leſſe

Miniſtri, e ſervi delle ſerve Genti

(1) Gio- ~



zz` (t) Giovanni Dalleo , o Daillè nacque in Chatellezñ

_ raut nel :Sg-*4. , e mori a Parigi nel :670. in età di.

76. anni.

(z) L’onorato luogo, ch’ebbe il Dalleo nell‘amicî—

zia del famoſo du Pleſſi Mornai z del P.Sarpi,del Bal

zac, del Conrat, e di multi altri d0~ti uomini del ſuo

ſecolo; l’incarico di Ministro, che in vari luoghi , e

, ſpezialmente in-Parigé ſolienne; e le ſmil'urate, lodi ,

che per lui profondeano quelli della ſua Religione , gli

gonfiarono ſiffattamente il cunre, che il ſuo orgoglio lì

reſe infiffiibile. Samuele Mareſio, o des M~reis ( Pra

legom. Epirriſ. Tbeoltg. ) va diviſando l’origine, e le

circostanze della ſuperbia del Dilleo . Luperi”; l ei di

ce iſert ſibi contradiri, C9‘ pro relebv'imſe Eccleſizt,çai

ſer‘vit , Fiac 'rà ,Liava’sm wir aroMr vfateli/m- , ut de 'veteri

Roma loqmm-ur rl". Conti/ij Cbalcedoncnjircan. panni.

non ſolum *mi Wfib‘flela /ibi debe-ri putat , ſed etiam qu‘

*rpm—7570, ac juoinde Artbiepiſcopamrit , (9‘ Paparo-ir

. . . aſſi-ams 'typo ſaculi paulatim aſſuevit neonatale!”

Tuir Mapei”, ut multi [int ejaſzlem ſemm ardinism Gal

lia, qui majorem marlemtionem , C9' nimis ſublimiam

ſpirituam aliyuam repregimem in ipſa defirlermt. Verum

id ſolet iis evenirc. , qui in loco cel/iori eonfiflunr , ut

facile tententur 'vertigine, (’7' aliorum blandimenzis‘ deli

niti, ſibi quid ſumant ele Pbariſzearum ſuperei/io, quad

po/lea ton/‘aria` novaeulam non *val: admiztore . Il Dalleo

era uno di que’Predicatori, che non vivono ſecondo ie

maſſime che in'culcano . I ſuoi ſermoni , che formano

zo. Volumi, ſono pieni dello ſpirito dell’umiltà , del

perdono delle ingiurie, e della più rigida Morale ,- ed

i co‘ſìumi ſuoi per l’oppoſito in ogni parte ardeano d’

or oglio, di livore, e dt vendetta . Ecco gli Eroi pre

tei riſormati. `

(3) Nel 1631. il Dalleo pubblicò il .ſuo primo libro,

che ha per titolo: BLU/i! Patrum . Vari , e contrari

ſono i giudizi su quest’Opera. I Presbiteriani ( dice il

Colomes. Bibliot. cboiſie ) ne fanno gran caſo ;egli Epi

' ſeopali non la prezzano molto. Parlando io di _que/lo libro

con un dotto Uomo, eb’è oggi dell’ ordine de’ſerondi, mi

d/ſſe,
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diſc , che Per ſuo miſi: le menoma delle Opere del Deſk*

'tra guefla; e the fi marawgliazfa, che aveſſa :aſſai uſata

”ma x) grande lettura de’ Padri per oſcura” rl merito dell'

limita Chieſa . L0- Scrivener Teo/ago Ingleſi.- porta laſſefla

opinione nella ſu” Apologia per li Padri contro la fleſſa

Dallea. Oltra i Presbiteriani molti altri ſi ſono dichia

rati ammiratori della ſuddetta Opera . Giovanni Met

tayer, che la traduſſe in latino , ſeguendo l’uſo de’Tra

duttori, leva il Dalleo, e la erudizione di lui ſopra tut

ti gli Ernditi del ſuo tempo.GiovanniClerico nel Tom.

lo. della Biblio:. Univerfi,e nel tom.3. dell’ Arre Crí

rirn teſſe al Dalleo uno ſplendid-o Panegirico. Gli nomi..

ai, che non ſono ſedotti dal furore de' partiti confeſſa

”o , che dal libro De Uſu Pan-um ſi ſcorge , che il

Dalleo intendea la Storia, e la dottrina de’ Padri , che

*vea della mente , e dell’eloquenza ; ma ſi ſcorge al~

tresì, che queste buone qualita furono dal_ Dalleo uſate

peſſimamenre .

(4) L’orgoglioſo diſprezzo del Dalleo giunſe a tale ,

che non ſi recò nè a vergogna, nè a ſcrupolo di delu

dere, ed ingannare due Sinodi della ſua Comunione, far

comporre lettere a ſuo capriccio in un Sinodo , a cui

egli preſedeva, ed accumulare un ſutterſugio ſull’altro

er beffare i lamenti , che contra la condotta di lui ſi

Ãceano . Limras ( dice il citato Mareſio ) ſurf Synodí

provinciali: ruravit fabrimri pro ſua lubíru ~ . . .Dal

[dum ſim S;modo impoſuiflì , ìdgue parum (9‘ pruden—

Îr, Ù pudenter, [un meridiana cla ri”: poflîan demo”

rare. ’

(5) Il Dalleo pieno di quel ſuo talento ſuperbo e

:monarchico trattava la ſua Greggia come un picciol ti—

`l’anno. Il Fauqueberge Miniſer della, Chieſa di Senſi:

ſcriſſe un Faflum contra queſia feroce condotta del Dal—

leo. Il Mareſio riferiſce non ſenza cautela un racconto,

che nel diviſato Scritto contienſì . Nolim ( egli dice )

‘ omnibus iis* credere , Zune de ipſb ( Dallaîo ) publìce

ſcripſir 1mm ex ſul': m eadem Provincia Symmyſìis

Fauguemóergms; rllum ea ferita”: proceflìſſe , ut guum

_fiár ”ari-amar, bano p” comm”: 115mm* norafl'e gum

dum

…LJ-fi’? ‘L
-L ...____.`a ~



2 .dum e:: Eccleſia fine membrix, quì dicebatur ſal/à modziî

aſus falſe, flatìm eum inaudítum damnaverit , nec ſo

]um cenſura dignnm pranumia-verit , ſed etiam in bar”

tyrannìcam 'uqcem proruperittll lui faut bailler les eflri

vìers du haut en bas : quo atroci…, (9‘ contumelio/im ,

ut mmm: quì gallice nomu! ( ſie enim agitur demm”

cum ‘vihflìmìs maneipíi: ) nihil a Verba' Divim' Mini/Ira

de ſuo frane i” ”dem dìgnízaſe eonstituto dici pote/Z .

Un altro‘ forſe non men violento ſegno della ſua indo

le tirannica e baldan'zoſa diede il Dalleo in una breve

conteſa, ch’ ebbe col ſuddetto Mareſio , il quale ſcritto

avea contra lui. Il Dalleo proruppe negli ecceſſi d’ una

furioſa collera, fulminò minacce e vendette , e strínſe

una lega col Courcelles Profeſſore Arminiano ,~ le cui

le gi erano; che l’uno faceſſe ixruzíone contra il Ma`~

[E10 di fianco , mentre l’alno feto lui fl batteſſe di

fronte .

Tomo I. › . k i’ (L)
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(I) DEMPSTERO ( Tommaſo.

Morino , etudito , e d‘uellante 7

Io ſui; e ſempre ebbi i destini avverſi.

ella mia (2.) Fille riarnato amante

Ahi! l’ atroce rapina egro ſofferfi.

Per dotti ſpazj le grand’ ale aperti (3) ,

_. Ma il volo mio fu tortuoſo errante;

p E nel patrio-ſplendor tanto m’immerſi,

Che del vero violai le leggi ſante.

La pronta ſpada,e il mio guerrieroingegno(4),

Gli acri piati , e le belliche riſpoſte

Or mi ſpinſero in questo ,orain quelRegno.

Mal ſi confanno Amor, Lettere, e Giostre,

E fra di lor fi struggon l’ arti opposte

Unità fiavi nelle cure nostre.

.(17 Ò r.“ (i) Tom.

r-——-
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c (r) Tommaſo Dempfler,o_’nacque in [ſcozia , e mori

in Bologna nel [615 ’

(z) La contrarietà delle occupazioni del Dempstero lo

fece divenire un ſoggetto da Commedia .Qual maiſipuò

vedere immagine più piacevole d'un Pedante innamora—

to , e ſpadaccino? Quello è ben altro , che vedere Dio

gene Ciniro col mantello di Romagnuolo ſquarciaro ,evap

pezzato, [a barba ſquallida, ſenza camicia ,lord0,epi~

, docchioſo far dell’innamarato, Paſſeggiando lungo laporta

della famoſa Laide ( Taſſoni Penſ. diverſ- l.7. c. rr. ).

Io rat-viſo nel Dempstero ’qualche coſa di più.Dapprìmz

quelli fimile ,a Diogene incontrò la graziad’ una belliſſi—

ma Ingleſe, cbe non ebbe ritroſía di viaggiar ſeco lui . Ma ſu

bene un lepido ſpettacolo ciò che Nicio Eritreo , o ſia.

Giovanni Vittorio de’RoſIi ( Pinacotb. r. ) narra eſſer

loro avvenuto in Parigi: Mulierem ( egli dice ) ”affar

e/Z ( Dempllerus )f0rma, (/9‘ 'vultu adeo liberali, adeo

'venir/ia, ut nihil ſupra, quam in ”xvi-ir loco babait.Quie

mulier quam luce quadam Pari ris , quo rar/nr Thomas* cum '

ea ſe receperat, conſpeffa effet, C9' quia forma pra/Zaha!,

(7' quia babitu erat dementiffimo; nam C9‘ peffu: , (9'

ſcafular ”i've ipſa candidiore: omnium ovuli: expoſiM:

Ha chat; tantu: *uiſendi grazia bominum comm-ſus' faffu:

e/Z , ut nifi ſe in domum cujnſdam, una cum 'vira, re

cepiſſet, nihil proprim` fafiam qſſct , quam ut ambo a

mulrìtudíne opprimerenmr.Ecco l’Epiteſi della Comme

dia . Quelli Parigini complimenti non eſſendo tornati in

grado alDempſlero, egli paſsò i monti, e venne in Ita

lia; ove incontrò aſſai peggio. In Piſa , ov’eietto~ ſu

Profeſſore, ebbe il gran cordoglio di vederſi per ingan

no de’ ſuoi ſleſſr Scolari rapita la bella Ingleſe .› E que—

fla ſu la catastroſe de’ ſuoi amori. -

(13) Siccome il Dempstero aveva “il dono d’ una prodi

gio a memoria ,- così , affidandoſi a questo vantaggio, non'

altro pensò , che raccogliere moltiſſime coſe,e ricordar

ſele, ſenza prenderſi veruna briga di 0rnarle,edipeſar~

le criticamente. Gran memoria, e gran raziocinio fiac

coppiano di rado. [l numero , ed i var} titoli de’ Libri

del Dempſiero mostrano, cb’ egli avea (leſo l’ale ad una

2 varia.
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varia e copiol'a letteratura. Le ſue Poeſie 'ſono aſſai nn

meroſe. Carmina 0mm': generi” Sylvie : Epithalamia : i

Epic-Mia: Tragedia. Le Profe di lui formano alcuni

Volumi di Orazioni , Prefazioui , e Lettere.Ha ſcritto

in oltre le _ſue Note ſopra Claudíano, Stazìo, Eliana ì

e Corippo ,* la Coſmagrjfìa; Ia Politica,- la Mytboſagia

(z- numiſmctíáu: , (9' in rriptionìóus ;le Oáſer'vatíonex- in

Glaflizs; Indizia de omnibus omniumgmxíumflemporum,

linguarumçue bifloríris ; il Supplìmento alle’- Antichità.`

Romane del Rofinl; L’ Apparati”- ad Hìfloríam Stati—

cam ; Manologìum Scotorum ,i Nomenclatura Srozar mScriptorum ~ Hìfloria Scotica.Da tutte quelle fatichekìl

Dempstero a raccolto il gran frutto di paſſare per uo—

mo di vafla lettura, e di vemno giudizio. Homo» multi:.

hffionix, C9‘ ”ul/im,- plane- judicìi ( Uſſerius Ãntìq.Brit.

c. x. ). Le Opere , ch’ egli ha ‘compofle ſu. gli’

Scrittori , e ſu la Storia di Scozia , ſono quelle , che

10 hanno interamente diffamato . I! Demp/lera (dice,

Adriano Baillet.: ſagem. des SAI-vam- t.- 2. par. I.)a'ure54

be üoluto, che tuxx’ì dotti uomini fijſero .Frezza/ì ,z IF@

ín'ventato da" titoli di libri ", che non mai ſono comparſi `

per innalzare [a glorie della ſua- Patria 5 ed ha ardite

malte almófrodí, che* lo hanno fenditura tra le Gentidî

lettere . ucflì ſimo reſſe a poca i lamenti contra it

Dump ero Ill’Ufferio De Brit. Eccl. prim. )~ del‘Wa,

vno( er. Hibemicz) del P. Labóè (Bibi` Bibli. z

del Sandía ( Animad. in Voſſ. ) ec.

(4) Strana coſa fu, che il Dempflero creſcith tra le

Pacifiche_ occupazioni delle Grazie e delle Muſe f‘oſſc sì

ſerace rice-:carote di liti , e sì promo a ſnudare la ſpada,

come ſe fiato foſſe uno ſpadaccino di proſeſiìone. Eu il

bel vederlo col cappello,e col tabarro diPedame preſſo

che ogni giorno ſchermire , e lontar per le piazze con

chi o non l’inchinava a tempo , 0 non gli rilpondca a

dovere` Tra le altre prode-ne ſue piacevolíffimaèqucllä

che narra il citato Eritreo . La novella è quella. Uno

Scolare ſeveramente dal Dempſlero punito,volendoſi ven

dicare, introduſſe nel Collegio, ove Dempflem inſegna,

ya , ue Galantuomini ſuoi parenti a cavallo . Il corag.

giu



*une—_ñ-.J—-ó

ng”

gioſo, e veterano Pedante, che veduta aveva altri ven

ti, edalrre rempefle, non ſi ſmarr) punto a villa dell’

ineguale combattimento . Formö co’ banchi le trincee ,

dirizzò cogli ſcolastici ſtrumenti le batterie ,tutto poſein

arme il Collagio , e con quelle militari diſpoſizioni sì

bravamente adoperò , che portò gliavverſarj alla dura ne

ceſſità di chieder quartiere. Egli allora la fece da Roma

no. Diede coraggioſamente a’ ſuoi nemici la vita, con

tento d'averli coi ſuo valore condotti a chiederla . Ma

coſioro per la ſofferta vergogna inviperiti reſero un’ al

tra ſlrada per rovinare il lor generoſo bene attore.‘l_²ecero

prendere infermazioni , ed unirono teflimoni ſulla vita,

ed i costumi del Dempstero , la qual coſa obbligollo a

fuggirſene. Gli ſpiriti bellicofi reggono contra un Eſer

cito, non contra un Tribunale .Ecco dunque il Dempste

ro infelice in tutte le ſue occupazioni 5 amante deluſo,

erudito beffato , duellante fuggitivo. Le profeſſioni op

poſle non ſi uniſcono mai bene . Quel precetto di Poe.

tica, ~[and eſſere un aforiſma di Morale. '

Dem'qu [i: quod-tri: ſimplex damn”, O' una”.

_._._._.__,4..._1
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(1) ERAS’ÙO"('DéſiderÌO . ""4' ì

. Dlviſo i0 vedo i‘n parti opPOsteilMóndo, 1

t ~ Qualor d’ Eraſmo il ſimulacro i0 chero'.

"Quinci ſostiene il letterato' impero;

“LLI“, quindi urtato cade giù nel fondo.

"Or (3/) ſobrio e puro, ed or briaco eirnmondo

`Il"chdo: or (4.) ſchernitore, ed'or ſevero:

nìmico, or compagno di Lutero:

Or tutto piume , or tutto nerbo e Fondo .

O': degno è dell’elloro , ed orde] fuoco; i ì

Or distrugge (7) la Fede , or la difende :

Talor sa tutto, e talor nulla, o poco y

Quindi involta in oppoſití colori

’ L’ immagin di Costui dubbioſa pende

/, Tra gran virtuti , e vizj aſſai maggiori.,

'-1’ ‘a (1) D‘u- i
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. (r) Deſiderio Eraſmo nacque in Rotterdam nel 2467.,

e morì in Baſilea nel 1536_ in età di 69. anni. Non (ì

dee però diffimulare , che tra gli Scrittori , che parlano

'di Eraſmo s’ incontra una ſomma diſcordanzajntorno agli

anni della naſcita , c della morte di lui. '

-(2) Comechè ſembri un deſüno univerſale di tutti

uegli uomini , che ſi levano ad un grado distìnto dì

Zum, flzrſi‘, fra due partiti contrarj , l’uno de’ ualì

troppo lodà , e l’altro biaſima troppo ,- e per la divo:.

ſa diſpoſizione de' palati ciocche‘: all’ uno è dolce, è ace

coſo all’ altro:

Poſcenm vario mnlrum diverſa palato .

Quid dem P quid non dem? reflui: m quad juóe:

alter ,

Quad peu': id ſane efl ?noi/'um acidumque duoóu:.

Tuttavolra io ſort d’avviſo, che non ſi fieno giammai

d’altro uomo famoſo ſeminare novelle , e ſparſi giudizi

giù ripugnami, quanto del celebre Deſiderio Eraſmo ,

ra io lo veggo ſalito nel più alto poggio, e quaſi all'

impero del Mondo letterato; ed or lo ravviſo caduto“

piombo nell’infamía, nell'ignoranza , e nella empietà.

Onde diſdgwole coſa è ( dice opportunamente Adriano

Baillet, jugemenr (Tanz. .z. ) trav/:re il giuflo mee

zo tra le accufi! degl’in'vìdroſi , e le lodi degli ammira.

”ri di Im' . Miglior partito è laſciarlo cercare alLeggì

toree contenrarfi di unire ſinceramente ed indifferentemente»

tion/là gli :mi , e gli altri ”e hanno penſato.

(3) ll più irritaro ed ingiusto‘ cenſure di Eraſmo ſu

Giulio Ceſare Scaligero, che contra lui.ſchſſe due ingiu

rioſe Invettíve , che hanno per titolo: Pro M. 'I'. Cite

rone contra Defiderium Eraſmum Roterodamum Orario 1‘.

(9‘ 2. Quivi lo Scaligera ruppe tutte le leggi della one

flà e della modeflia,~ vibrando le ingiurie più atroci corr

tra il ſuo nimico, e chiamandolo il più miſerabileScrit

tore del Mondo, il Corruttore della pura latinità , il

Diflruttore dell’ eloquenza, il Carnefice delle lettere, il

Diſonore degli fludi , il Veleno di tutr’i ſecoli , il Pa

P 4 dre
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.die della menzogna, una vera Furia, tina vera Peſfej

un vero Buſiride, un triplice Parricida , un Ubbtiaco ,

che, ſostenendo ſua vita col meſìiere di correttore preſſo

Aldo, laſciava per ubbriachezza, correre aſſaiſlimi errori.

Ognuno crederà, ch’ Eraſmo inciampato ſia in alcun or'

rido ſacrilegio, e che per iſciagura:

Minxerit in patria; einer”, aut tri/ie óidental

~ . - Move”: rnceflur . . - -

pure il delitto di lui altro non ſu ,cheaver coltivato poet

amicizia con Cicerone , ed avere ſchernito nel ſuo Cicero—

niano la greggia ſerva degl’imitarmi ſuperstizioſidell’ An

tichità . Le ingiurioſe voci dello Scaligera non poſſono

ricevere conſutazione più robuſta di quella di Giuſer-pc

figliuolo di lui . Queſìi ( po/ler- Scaligera”. p. 73.) con'.

danna le ſurie di ſuo Padre , e ſinceramente dice , che

pugno contra Eraſmo da Soldato, e ſenza conoſcerlo,- é

.ch’ ebbe il torto di ſcrivere contra questo grand’ Uomo.

Ma che dopo avere ſiudiato conobbe il merito del ſuo

avverſario, e' ſi pent‘t d’arrere contra lui ſcritto. Oltrac

ciò dallo fieſſo Giulio Ceſare Scaligero ( Ep. xv. ), e

da molti altri Scrittori oppoſio ſu all"Eraſmo di eſſere'

nato d’ immonda Venere, de’ cui piaceri egli laſciava pren—

derſi- agevolmente. Su di che non può l’ Eraſmo eſſere

. difeſo: concioſìachè non ebb’e li medeſimo ribrezzo d’

eſſerne teſìimonio ñ Mater diga :fl Margaret:: ( Vita_
;Eraſmi ,- Eraſmo Auflore ) Pater dicſiiur eji Gerardus.Ir

tum clic?” Margaret‘ ſpa ronjugii virtù-…Interim reliflc

cfl ſparata conjux gravida (Te-E nella Pistola roidel lib.

. egli fa una deſcrizione sì molle dell’inghilterra, che

Zen ſi vede, che più amava quella contrada per la corñ

teſiadelle donne , che per lo ſpirito de’maſchi - Sum

bia nympba ( egli dice, il ſuo amico invitando ) ali-vi

ni: *vu/ribus, blanda , facile!, O' qua: tu tuis Cam-mis'

facile antepona: .Efl praterea m0: nunquamſaris laudatus.

Siae quo. 'tienimi` , omnium ojìrulis exciperir: five diſcedas

aliquo , oſculis dimitteris: redis, redrlunrur ſua'via ;'De‘

nizur ad re, propinguantur ſua-via ,- di/ceditur abs-dn",

im
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ihih. mir” Loſiä'; ori-urrltur dlituói , bofiotuF-rfl'atim ;`

denigue quer-unique te mom!” , ſuaviomm plemz ſm”

emma. ,Que /i m, Faufle, guflafles‘ ſemel , ‘quam fine

mollìttiln, quam frogromio (Fe. Contuttociò l’Eraſmo

non è sì sſoruito d’ amici , che alct'ini non ve n’abbia—

no, che tantino di coprìr quelle macchie , di dileguarle',

e di trasformarla in virtù. ‘ _

(4) Non ſenza ragione l’ Eraſmo fu ſovente nominato

il beffato're del Genere Umano ; anzi egli fieſſo detest)

ingenuamente la ſua naturale inclinazione, che lo porta

Va alla mordacità ed alla bulloneria ( Erefm. purg. ſu:

ab”. :pi/Z. non ſobria”: Luz/ieri, (’5” api/Z. ad Ad. vr. l.

23. epifl. 2. ) Il ſuo .Encomium Marzio conſerl molto a

trarglí ſopra il nome d’immoderato ſchernitore.ln que

‘sta Satira non ſolo egli ſa una prodiga effuſione di tutt’

‘i ſali più acri e piccanti , e delle ſormole più ſpiritoſe;

ma beffa tutte le Comunioni Come combricole di Pazzi;

e dà la baja alle coſe Sacre, ed a’ Teologi del ſuo Se

'colo, In' molti de’ ſuoi Colloçuj fi ravviſa lo fieſſo ca*

l‘attEre. Onde con molta dirittura quelle due Opere ſoño

flat*: preſcritte 5 e lo fieſſo Eraſmo ſi è vergognato di

averle rodotte l I/.Giov. elog.Vol.Andi-. Biblio!… Belg. )

Comec ’è tutto ciò ſia certiſſimo, v’hanno tuttavolta al

cuni, che negli Scritti di Eraſmo non trovano altro che

verbo , ſeverità , e grandezza ( V. Melo-lv. Adam. "uit-e

Germ.-Pl1iloſopb~. pag. 9'9- )› - i 4

(5) Siccome l’Eraſmo nella Tragedia Luterana non

volle nè all’uno , nè all‘altro Partito determinarſi; co

sì incontrò l’uſata diſaVVentura de’ neutrali, che ſiccome

dicea colui, ſi aſſomigliano a quelli, che nelle caſe abiñ

tano ne’ piani di mezza, che da’ ſuperiori ſonoincomoda-i

ti coll’urina, e dagl’inſeriori col fumo. Tanto all‘Era

ſmo addivenne .~ ed e li ben ſe ne avvide,eſe ne dolſe.

Lutherono Tragedia Eraſ. vita ab Enſcríp. )intolera

bili illum ( Eraſmum ”neuv-it invidio.Diflerptu:e/l ob

”rr-”que parte, dum unique /Ìudet conſulere . Ed in una lun

lettera a Niccolò Everardo la prima volta pubblicata da

Pietro Bayle( Diff. art. Bore )rínn0va lo steſſo lamento.

Ego ſedulo horror mramçucportem ,ut regni: conditionibus

.- jim

\

\
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jzîrigam fadur,Ù'ínſana pmi-‘a dÌrÎmant.VÎr ſcireguemi

zum profirinmusìquamum ſole-mi 17,4141' inter duos‘ arma

ta: ira , -vinoquefurentes interccdunt diremturí , C9’ utrinqua

Vulneramurtl Luterani da una parte l’odiarono mortal

mente per lo libro de Lìberoſiróizrío dalui ſcritto contra

Lutero ,- per due lettere poco favorevoli alla preteſa Ri

forma, l'una ad Pſeudo—Evangelica” e l’ altra ad Fra

tres Germani-e inferiorist; e per avere, ovunque l’oppor

gmìtà ſe gli offeriva , amaramente deriſa la condotta de'

Luterani. I Cattolici dall’ altra ſoſpettavano , ch’egli

Luzerizzaſſe: e correa fra loro quel mottozdut Eraſmus

Luzerizar,ant Luther”: Eraſmizar- L’ Univerſità di L0

Vanio incarico un Domenicana nomato Entem’o ,di tacco

gliete da tutte le Opere di Eraſmo le propoſizioni erro

nee e ſcandaloſe, per recarle al Concilio di Trento. L’

Entenio ſece una voluminoſa raccolta degli errori , ch’

@gli opinò avere incontrati ‘mcgli Scritti d’Etaſmo -, in`

iſpecie nella materia de’ voci, del celibato ,del matrimo

nio, della podestà del Papa, dell’alìinenza , delle feſte

ec'. Si trovano in oltre alcuni indici de’ libri proibiti ,

ove l’ Eraſmo è allegato nel numero degli Eretici; e le

Opere di lui condannare; e ſovra tutt’ altre i Colloqui,

l’ Encomium Mori-z; I’ lnstìtutia Cbrrstíani Mutrìmanii ,

I” Parafraſi ſopra S'. Manca, cr. ed infine vulgatíſſtma

coſa è, che egli ha portate alcune opinionicenſurate dal

la Facoltà di Parigi, e dal Concilio di Trento. Tutta

;Volta l' Eraſmo ſi è Vigor-eſauriente difeſo , atteflando ,

che gli errori del ſuo intelletto non avean luogo nella

ſua volontà . Quindi qnt-’Cattolici, che hanno uſato una

Critica più moderata , come tra molti altri ſono Dioni

gi Petavio, Jacopo -Marſolier, Agostino Calmet , Da

niele Uezio, e Natale Aleſſandro, han portata opinione,

che l’Eraſmo ha vivuto , ed è morto nel ſeno della

Chieſa Cattolica .

(6) Molti Scrittori, tra i quali il Boiſſart , il Rena

no, il Joly, il giovane Patin , ſostengono,che ne’ Pon

tíficati di Adriano VI. e di Paolo Ill. Eraſmo ſu vicino

ad eſſere Cardinale; ma ch’egli per un ecceſſo 'di mo

_derazione rifiutò questa ſublime dignità. I lodati Aurori

ciò
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eiòprac‘colgono dalla 3. e 4. lettera di_ Eraſmo del 1.23.

adulta 25. _e 28. del l. 27. Che che però di questo fat

-Ìo dír- ſi debba, fermiſiimo è , ch’ Eraſmo ſu non ſolo

da Adriano Vl. e da Paolo III. in ſommo pregio tenu

to; ma prima di questi Lione X. e poi Clemente VII.

diedero pubblici attestati dell’ animo loro propenſo verſo

di lui. Oltracciò imaggiori Principi a’ Europa impiega

rono ’premuroſi 'uffizj per trarre preſſo loro l’Eraſmo: ed

i Prelati più ill~uſiri,ed i più ſcelti Eruditi di quel Se

colo ſi recarono ad onore d’aver ſeco lui commercio di

lettere , e’loì'colmarono ’di ſplendidî‘ffim‘e lodi-La fam:

del nome di'lui era per ogni dot-e cotanto onorata , che

s’imprimeano come 'ſuoi, libri, ch‘ egli non conoſcea,

e rapiti gli erano ſovente i“ſuoi manoſcritti non ancora
maturi, perſuadendoſi gli vavidi Librai di trarre ubertofi

guadagni da quell’ Opere , che aveſſero in fronte'il no

me di Eraſmo. Per l’oppoſito vi aveano di quelli, che

a tutto potere laceravano il nome di lui, e chiamavano

le fiamme a divorarlo. Di alcuni ſi è già_ parlato, e di

altri ſi parlerà nella nota ſeguente. ‘
(7)11 Bellarmino ì( Contro-v. ) colloca Eraſmo nel

numero de’Semi~Criſliani. -Il Poſſevino ( Appz”. Sat. )

vorrebbe, che ſi cancell—aſi'e il nome di lui da tutti gli

ſcritti de’Cattolici_ Il Grineo ( .Ap. Mele/1. Adam. de

mi:. Germ. ) diſſe , ch’ Eraſmo avea recato più danno

a’ Papi co’ ſuoi motteg’giamenti , e co’ ſuoi ſaceti acu

.lei , che Lutero col ſuo sdegno , e c0’ ſuoi traſporti. A

molti è ’ſembrato , che l’ Eraſmo abbia intorbìdati ed

indeboliti -que’ luoghi della Scrittura , ove ſi parla della

Divinità del Verbo; perciò lo hanno collocato nella

ſchiera degli antichi Ariani , e lo hanno nominato it

’Precurſore vdtt-"Sociniani , e de’ moderni Fotiniani ( V

Ananuen/Zedt de Patria': viror. illufl. ) In fatti ‘Fausto

Socino , che per o ni dove cercava ſostenitori ‘alla ſua.

follia , dà all’- Era mo un luogo distinto nella ſua greg—

gla ( V. F. Sacino Epífl. ad Fran. David. ) Ciò non

oſlante .Adriano Baíllet (ſugemem ec. ) non ha difficol

tà di_dxre , che non è meno agevole purgare Eraſmo dal

Smmamſmo,dí quello fia difendere S. Clemente .dle-*flan

_ drina
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dîina dall’ Arianìſma , o S. Giovanni Griſo/{omo dal Perla;

gianiſmo . Di più Lutero accusò pubblicamente Eraſmo

di Ateiſmo: e Teofilo Rainaud ( Erotem. da bonir, (i'

mali: libri: par. t. Erotem.IV. ) avendo diſlinti gli Atei '

in tre claſſi, loca Eraſmo nella terza. Altri per l' op—

poſito l'onorarono come il ſoſienitore della verità con

tra i1- fato di Lutero: e come un Uomo , che per e

flinguere le turbolenze de‘ ſuoi tempi , porſe vigorotî

conſigli . _ .

(8) Noi tech-:remo qui i Vantaggioſi giudizi di var]

Scrittori , che ſi fammi Panegiristi del ſapere di Era-_

ſmo,e ſoggiungeremo' dappoi le acerbe cenſure dialcuni

altri, ſeguendo le tracce del Baìllet , che ci parge un'

ampia raccolta degli uni , e dein altri - Paolo Giovi@

negli Elogi. nomina l’ Eraſmo il Varrone del ſuo Seco

lo, ed il Cicerone d’ Alemagna . L’ Anonimo lngleſe,

che pubblicò. levPiſiole di Eraſmo , di Melantone ec.

dice, che l‘Eraſmo era ilnimico , ed il vincitore del

la barbarie, il liberato‘re de‘ Santi Padri , ed il Maestrq

dell’ Eloquenza.ll Boiſſard nelle Îmmagìní ravviſa nell’

Eraſmo due rari pregi ,- l’ uno che non ſi potea balle

volmente_ ammirare , ed era la forza dell’ ingegno di

lui ; e l’ altro che non ſi poteva estímare abbaſtanza ,ed

tra _la gran cognizione, che ei oſſedeva in ogni genere

di diſcipline. Gerardo Giovanni VOffiO ( de Hifi. La

tin. ) lo riguarda come il più gran lume del ſuo Paeſe,

e numera Ugo Grozio dOpo lui .Il Colomíez (Melang.

biſi- ) lo dipinge come il trionfatore , e l’ammirazionel

de’ ſuoi fleffi nimici, e come l’ornamento del ſuo _Seco

lo non meno , che di tutti _quei che verranno . Beat*

Renano (zEp. ad. Carol. V. ) lo appella il reflaurarore,

ed il Padre. delle belle lettere ; e Daniele Uezio ( de'

Clarír Inter-pr.) la Fenice ,del ſuo Secolo, aggiungendo,

che vëruno giammai non fu ornato di tante, e sì belle

qualità; che veruno poſſeduto non‘ ha un maggior nn

.mero di Scienze ;che ver‘uno non è fiato_ mai prdvvedu
to d'un lgenio più abbondante, e più esteſo ,- che veruìñ

no non a avuta' memoria sì Vasta ,- che veruno non ha

ſcritto più dolcenÎente; e che in fine verunonon ſu mai

7—" ñ… “LAMA—...4*..—
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s] pieno di que’ ſali , e di que’ tratti d’ ingegno , clic

ſostengono i libri, e li fanno leggere dalla Pollerità con

una brama ſempre nuova: nel mentre, che quelle Ope

re , che ne vanno ſprovvedute cadono co’ loro Autori

nella dimenticanza. Di più lo fieſſo Uczio ( Ióid. C9',

de apngmere interpretanin ) ci rappreſenta Eraſmo come

il modello perfetto de' Traduttori , e come il Principe

di quest’Arte. Ecco Eraſmo effigiaro come un Uomo,

che tutto sa; ma ecco lo fleſſo Eraſmo per altri dipinto

come colui; che non sà nulla . Egli ſu un mal accorto

Grammarico per avviſo di Giuſeppe Scaligero ( Scalige

ra”. prìm. O‘ pofler.) ed un peggiore Poeta. (ſul. Car/l

Scalig.Hyperrrizic. 1. 6. Partire: ). Fu novatore nçl dir

latino ſecondo che ſcrive Paolo Giovio negli E105) .Fu

tra ;i Tedeſchi Latino , e tra i Latini Tedeſco per

giudizio del Giraldi ( De Poeti: ſm' ſu. ) , Fu tutto

parole c colori, ſenza n‘erbo e gravità per quello , che

estimano Edmondo Lei d ( ar. Gui!. Grow-:uns Iſlands.

S. Scrl) e Crifloſoro îongo io ( Epifl. ).`Fu imperito

nell’ IdÌOma Greco r, giuſta l’ Opinione dell’ Hallclio ,-‘

( Not. ad Cbryſq/i. in Paul. ad Heórx. ) di Marino

Vittorio, (Pritf. ad Hieronym. Op. ) , e del Billi (06'

ſer-v. Sa”. l. r. t. 9. ). Fu negli Aci/:gi affettatamance

erudiro, e noioſo :ipotitorc per ſentimento di Giuſeppe

Scaligero ( Prim. Scaligera”. ). Fu da taluno , ſebbene

ingiustamcntc, accuſato di Plagio ( Bizer Di-FZ. V. Era

fine) .Fu in fine un mal Critico (Peroniam); mal Dia

logîlla :'( Bon-mm. 1m'. leff. c. 4. ) mal Ge raſo "2*.

( Cleric. .In. Critic. par. 2. c. x. ) : e mal cologo

( Mir. .E105. Bolgia Vgreydm, Blog, png-.ſl. Theo/og. )

Ecco dunque il ritratto d’Eraſmo , che dubbioſo pende

tra il biaſimo e la lode,e che può fornire un gran :ln-`

aumento a’ Letterari Uomini , di non iſdcgnarſi molto

per le cenſure , o di non molto gonfiarſi per le lodi .

.(1) Fo”.
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(I) FONTENELLE ( Bernardo di . )

'l

BEn vedo il raro magisterio ~e l’ arte,

Onde far bello il favellar ſapete

De’morti figli di Minerva, e Marte ,

E delle altr’ Ombre, che paſſaron Lete (2.):

E vedo come parla in vostre Carte

L’ aſpra Filoſofia voci più liete (3);

Come eloquente Amor da voi ſi parte (4.) , -

E le Muſe, e le Grazie intorno avea-“(5) .

Nedo come per voi da’ cavi Chiostri

Parlan più chiaro, e ſenza larve , e gonne

Stanno la. Pitia, e i Sacerdoti immondi (6):

_Non vedo poi come ne’_vostri Mondi (7) k

Parlin sì ſaggiamenteſſancor lerDonne,

Che ſol parlan follie ne’ Mondi nostri .

(l) Ber.
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z (r) Bernardo di Fontenelle Nipote del gran Corne i:

nacque‘nel 1657.,e morì nel 1757. in eta di quaſi cen~

to anni .

(z) ll Fontanelle ſcriſſe un buon numero di Dialo

ghi ne’ quali introduſſe a parlare ſopra varie materie uti

li, e piacevoli ora i Morti Antichi cogli Antichi , ore

i Moderni co’ Moderni, ora gli Antichi co’ Moderni .

Quelli Dialoghi per la eleganza, per la vivacità ,, e per

la ſortiglîezza e venustà de’ penſieri furono dal Mondo

Letterato accolti con tanto gradimento ed onore , che

febben foſſero ad imitazione de’ Dialoghi de’ Marti di

Luciano ,i quali certamente belliſſimi ſono, non oliante

fecero in gran parte ſcordare gli Originali-,eil Fontenelle,

che ſi aVVide della gran fortuna de’Dialoghi ſuoi,come

volle appreſſo prevenire il Mondo in favore di alcuna

ſua Opera, la intitolò dell’Autore de’ Dialog/n' de’ Mor

ti. Della qual coſa parlan di questo modo le Novelle

della Repubblica delle Lettere ( Fevrìer1687.Art.IV. )

I Dialoghi de’Morti latin fatto tanta onore al Fontanelle,

cb’egli l” penſato per ”venire favorevolmente lLeggÌta~

n', eſſer uapo ſegnare l: Opere ſue col nome dell’Autore

de’Dinlogbi de’ ll’lortl . Certamente Teſla è un’ Epoca

buonlflima per la ſi”: gloria: e quando contra le appa
renze avveniflſie, che le Opere ſue future non aumentaſſe—

ro la ripara-{ion ſua, egli troverebbe un grato riſlaro in

que/Zi Dialoghi , a’ quali potrebbe mandar le perſone ,
che amaflſiera di ben conoſcerlo.

(3) Non ſolamente il Fonte-nelle ſparſe d’innumerabi

li grazie, di bellezze, e piacevolezza originali le Opere

fue , ch’ erano di dilettevole argomento; ma quelle

ancora, che verſavano intorno a materie di profonda eru

dizione i, e di Filoſofia , le quali due Diſcipline già aſ

ſueſatte al parlar mìſlerioſo , e ſevero della Cattedra , e

della Scuola , parevano indocilì ad ogni ornamento , e

contente d’ un picciol numero di Dotti , e nemiche al

rimanente del Genere umano.0r dunque egli provvedu

to di tutte le grazie dell’eloquenza aſperſe tanto d’ in

comparabjleeleganza Peleo e Teri , Enea e Lavinia",

quante Leibnizio, e Nemoue, e Malebranchee, e Blair—

i nu 1-*
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. n‘iilli : e fece così piacevole e—grato a tutte le orecchie'

- un calcolo Aſlronomico, ed un Sifiema di Filoſofia,co.

me una Epiiiola a Filie, o un Sonctto a Licori. Oltre

i lodati Dialoghi de’Martì,de’quali abbiam detto,e la

Ijloria degli Oracoli, e gl’Intorrenimemì ſopra lapluralítà

da’ Mondi , de’quali diremo appreſſo , ſcriſſe ancora di

Critico , e Filoſofico argomento la I/lorìa del Team

Franceſe,la Vita di Tommaſo Comelio,le Riflçfliom' ſo

pra la Poetica , un Diſcorſo dell’ e/iflenzo di Dio , un altro

della Felicità , ed un altro dell’ Origine delle Favole ;ed in

quaranta epiù anni,ch’egli ſu Segretario dell'Accademia

Reale delle Scienze di Parigi ſcriſſe 69. Elogj degliAcca.

demici di qUella illuſlre adunanza , ne’ quali Elogi ſi

vede il Filoſofo, il Matematico il Naturalifla,ilMac~

chinista , l’ Aſironomo , l' Anatomico , il Medico, l’Istorico,

l’Oratore ,ed ogni Coſa-,ed il medeſimo ſiconoſce negli

Atti della ſteſſa Accademia,- onde bene e giuflamente è

fiato detto , ch’ egli ha oltre-paſſati tutt’ i Dotti , che

non hanno avuro il dono della invenzione , ed è ſiate

riputato il più univerſale ingegno,che abbia vivuto nel

nostro Secolo , ed è fiato aſcritto a buona ragione- tra?

ſuoi dalle Accademie Franceſi e delle Iſcrizioni, e bel..

le Lettere, e delle Scienze , e dalle Società di Londra,

e di Berlino , e finalmente è tenuto in onore grandiſ

fimo_da quanti vi ſono in Europa belli e ſublimi In

gegm . .

(4) Vivaciffima , e leggîadriffima Opera del Fontenel

le è una Raccolta_ di lettere amoroſe ſcritta dal Cava

lier d’ Her . . . . Io non credo , che gli Amanti , e

gli Amori abbian parlato mai così bene ; e credo anzi,

che il buon Fontenelle fingeſſe amore , perchè non in

tendo come poſſa parlare con tanta ſanità un Uomoffin

:ſeri-no di quella follia. Quelle lettere ( è ſcritto nelle

lodate Novelle Dec. 1686. Catal. des .Livi-es nouveaux .

.IV. )ſ0m› d’una ſiile aggradevole, ’DÌ’UO , naturale . Vi

_ſi_ tro-vano cento giu/ivi tratti , ed un foco d’ immagina

21_07”, che ba mille allenamenti , e cbe non cade d’ or

dinario nel falſo burleſco .

(5) Comechè , ”l’uomînì k Italiani non ſiam {forſe

*P att!
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fatti -per-giudicare delle Poeſie [Franceſi,- e-per intender

ne tutte le bellezze , non ollante nelle‘Poeſie del Fon

tenelle troviamo bellezza maggiore, çhe in altre aſſai dl*

quella Nazione,- laonde convien certo , che ſieno d’una

rara virtù , ſe ſa ſentirſi fin anche in Italia.Le ſue Poe:

fie Pallorali, le ſueOpere Teatrali Teti e Palco, Enea

e Lavinia, e gli altri ſuoi verſi, ſo che piacciono anco

ra a’nollri uomini i quali ban detto , che le Muſe ,

e le Grazie ſon piu, belle in abito ,Italiano ,* ma do

vendoſi pur vestire alla Franceſe , non pollon eſſere me—

glio abbigliate, . .

, (6)`Èebbene gli Oracoli de’ Gentili foſſero non ſolo

`dagli `_ iqurei , ma da grandi Sette di Filoſofi , e dagli

nomi ' di più ſano intendimentoi doriſi :, e ſebbene a’

te 'p1 di. Euſebio di Ceſarea fi contaſſero fino a .ſeicento

Jon Pagani , che avevano ſcritto contra gli Oracoli

loro ,- tuttavolta fino_ agli ultimi tempi {lava ancora l"

opinione , che gli Oracoli foſſero coſe ſoprannaturali , e

veniſſero da’Geni , e da’ Demoni piuttoflo , che dagli

artifizj de’; Sacerdoti. Antonio-Van-~dale ſçriſſe ‘due Diſp

ſertazioni l’ una a fiſſare la durazionc degli Oracoli , e

l' .altra gli: Autori , ch’ egli 1pensò non eſſere già i Dee

mani , ma i Preti maliziqſi ,ñ ed avari del Paganeſimo,

Il Fontenelle ſi diletto molto di quella Opera ; ma gli

dolſe , che foſſe ſcritta ſolo. per li Dotti , che forſe ne

hanno minor biſogno, onde preſe a pulirla , ed ornarla

a ſuo `ſlile di ,eleganza e piacevolezza , e renderla tanto

chiara e gentile , che poteſs'- eſſer letta con utilità fin

dalle Donne', e da quegli…uomini , che quanto‘ al pen

ſare , e ſludiar ſeriamente ſono come le Donne , o peg

SÎO p Di ul nacque il Libro del -Fontenelle intitolato

lflorio degli Oratoli,0ve preſe a moſtrare, che gli Ora;

coli non vennero da‘ Demoni , ma da’ furbi Sacerdoti

Gentili , e che non çeffarono alla venuta di Gesù Cri

ſlo; le_ quali affermazioni ſpogliando egli della Letteraria,

aullentà del Van-dale ,'e vellendo di civili el’eganze , e

di famigliari leggiadrie,giunſea farle leggerealleztolette

dçlle Dame , e ſopra i Soſà degli: ozioſì ,* ed ebbe il

Piacere dt udire nelle converſazigni, in vece -de’Roman

Tom-I, Q zi
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zi di Madama di, Scuderi , o delle Novelle della Regiî

”a di Navarra , raccontarſi le‘Istorie delle Dame dell‘ '

Aſia , e dell-ì Egitto , le quali penſando di aver paſſata

la notte eogl’ lddii , l’ avea'n poi paſſata veramente co"
lor Sacerdori . - i ì

(7) Gl’Intertmìmenti ſopra [ſpluralìtà de’Mondì ſo

no un’ altra Opera ſommamente ,elegante del Fòntenel

le, e ſe alla eleganza ſi‘aggiunge laſublirnità, e difficol

tà della materia , pub dirſi ancora la ſua maggior’ Ope

ra. uivi in cinque lntertenimenti ’con una Marcheſa

egli a un corſo di Fiſica_ Aflronomiça ,' Viſita tutt’í

Pianeti ;a eſamina i loro viaggi , e— parla quali co‘ loro’

.Abitatori. Deſcrive le Stelle fiſſe, delle quali fa altret

tanti Mondi , ed in un argomento sì aſpro e difficile ‘,

ed in tanto fondo di Fiſica', e di -Aſironomia ſi ſpargon

vari e belliſſimi fiori , e tutto è pieno di piacevolezze

gentili ,di ſcherzi ingegnoſi, di profonde ed allegre mo,

ralità , di valle immaginazioni , e di' ogni genere di

allenamento , e di utilità. Pochi ſaprebbe” immaginarfl

( Nowelles de la Rep. des-Lettres Mai 1688. art. 1., )

the _le qui/?ioni Aſtronomicbe poteflero eflere dicíferate con

tutta quella gioronditù, e con tutte quelle immaginazioni

ſingolari , che l’ .Autore ha ſparſe nella ſua Opera . Le

comparazioni nuove,ed alcune ‘volte di ’Uaflo diſegno nor;

gli mancano nell’occaſione ,egli ſervono a 'dar chiarezza

a’ dogmi più lontani' dalla opinioni popolari , In quelli

belliſſimi Intertenimenti _è partito ſolamente un po’ {ira

no , che una Donna vi parli così bene, ed. in ;netto di

cinque o ſei ore compia un corſo di Fiſica Aaronomiça,

Qpçfla è agevole caſa (ſi dice nelle Novelle ſuddette l,

c. ) quando ſi treano [perſonaggi immaginarj , tom’ è [a

Marcheſi: del ,Fontane e; perchè le ſi fa apprendere tutto

ciò *che ſi ‘vuole, ſi nuora in pieno marc, e ſi diſpone a

capriccio dell’ ingegnoc del cuore , cſi fanno tutt; que/ie .roſe

aſſai più fari/mente, che la _Natura flrfla non fa. In fatti

le Donne, che ſembrano fatte-per altro che 'per le Ma

tematiche , e per l"Aflronomia , han ſempre ſofferta

un’ amara deriſione, come ban volato uſcire del lor na,

rurale elemento . Tra molte beffe antiche e nuovenìl:

i e
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festa Satira di Giovenale , e la decima del Boeld ,4%

la Commedia delle PreÈÎeflſirÌ" ridìculer del Mollere né

ſono una buona Pruova 5 ed iotni ricorderò ſempre di

_quel paſſo dell"Abate della _Roqhe‘ 'nel _ſuo Giornale

degli ptto di Marzo 1,686. _il qual paſſo eſſendo bello

ed istruttivo , ed un poco ſati_rico,›p0tràñ _aſcoltarſi ſenza

noia. Dopo che i Matematici _( cgli dice hanno tro

vato il ſegreto d’introdurſi fino'ne’ .Gabinetti delle 'Da

me , fi dice , che il Regno della Galanteria in rot

ta ,- _che non 'vi _ſi parla più, _che Problemi , di Co

rollarj , di {commi , di Angoli retti ,ed ottuſi 3 -e dì

Rombi , e omboidi ; _e che poco fa ſi ſono vedute

due Damigelle a Pari i , _alle quali guesti studj hanno

così travolto il ceri-[el o -,\ che` i? nnainon ha'yolum in“—

tender parlare -di marito , ſe coluinche aſpiraya a lſci ,
non apparaſiva'a ſare di quegli occhiali `, de’ ,guali par‘

la ’il Mercurio Galante ,* e l' altra -ha rifiutato un one

ſliſlimo porno , perche in un ,tempo da lei prefiffdîton ,

ha potuto inventar nulla _di nuovo ‘_ſOpra la quadratu

ra del Circolo . Donde appariſce , che le Donne , e

ſien pur anche Marcheſane ,non ;ſono'óparla'trici veriſimñi

per Dialoghi di filoſofia . ' ' .o
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(1)GALIAN0(Celcstino. )

BEn Tu nell’ ombra e nel ſilenzio puoi’

Startì , e dalla tua gloria andar lontano,

E paſſar anco il gelido Oceano,

Le Sarmatiche Selva, c i' Lidi Eoí;

Che dalla lode mai tanto, e da noi

Non fuggirai, che Tu non fugga in vana.,

La Gloria ſegue i fuggitivi Eroi, `

E fugge Ìl rapitor volgo profano ,

Ella vien teco a’tacîturní Chíostrí,

E t’ accompagna ne’ ſudatí inc—archi ,

Ne’ gravi studj , e nc’Romulei tostrí .

Teco ſale a compor gli arcanì guai

Degl’Imperj diſcordi, e dc’Monarchí;

,Ed è ſeco la Gloria ovunque vai (2,);

"(x)Cflé
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` fr) Celeſiino Galiano nacque a Foggia nella ,Pugliî

piana nel 1681., e morì a Napoli nel 1753. in età di

72. anni .

(z) Io non potrei , e potendo ancor non vorrei ſcri

"Vere quì altro Commentario , che quello , il quale ſu

ſcritto da Appiano Buonaſede con quello titolorſippia

”i Bm’mfedii .lb- Cxl. De Cole/lim' Galianiſircbiepijèoñ'

pì Tbeſſalonirenfij* 'vito Comme-maria: .Da quello Llogio

del Galiano ‘io cOnoſco, che la di lui vita ſu quaſi una

continua ſerie di gloria e di lode fuggita, e involonta

riamente ricevuta. In {atti egli ancor fanciullo Conobbe

le inezie Filoſofiche di quell-a età , e la giacente fortuna
della Teologia ,ì e ſeppe a poco a poco uſcire per ſe

medeſimo dalle ombre di quegli ſludj , e leſſe poi le

Opere di Renato Carteſio , di Giovanni Locke , e d’

Iſacco Newtone , e non le leſſe ſolamente , ma le in--`

reſe, e quello vide, che era da ſeguirſi, e quello anco

ra,che doveva evitarſi;e finalmente inteſo a quelli ſlu~

di , i quali non ſol potevano occupare un Uomo , ma

cpprimerlo , ebbe pur ozio di volger nell’ animo conſi

gli di purgare la Teologia , e di leggere antichi e mo

derni A‘urori idonei a que-ſia impreſa , ed apprender le

’Gi-cche, ed Ebraiche Lettere, e -la Critica, e la Diplo~

matica ,e la ſacra , e la proſana Antichità . Fiorendo

egli adunqu‘e grandemente in uesti (indi , ſu dalla ſua

Congregazione Celeflina , ſeb en giovane molto , dall’

uditorio condotto -alla Cattedra per certa inuſitata mac

n'rera di acclamazione. Di che~ egli molto ſi maravigliò,

e ſebbene avrebbe anzi voluto vivere a ſe , ad alla ſua

ſolitudine , pure ſofferſe l’ incarico , e nuove Teologi

cite, e Filoſofiche lÌlituzioni compoſe, e pubbliche Dlſ.

putazioni ſollenne con tanta lode, che ſe ne ſparſe gran

fama , e ſu acclamato come uno de’ reſiauratori delle

Scienze in Italia ,- di *che ſcrivono con molto applauſo,

e in maniera di congratulazione i Giornali d’ ltalía di

quel tem-po . Dopo quelle prove egli ſu in onor grande

appreſſo i maggiori Uomini, che allora erano in Ro—

ma, “chiari e nobiliffimi Giovani lo aſcoltarono,e furo

no Scolari ſuoi quelli ,che furon poi Cardinali , e Amba-,

Q 3 ſcia
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ſÎiadori, e Governatori di Provincie ; e. quegli ancora‘

che Venivano di là da'Monti, e dal Mare_ volean vede

re quest’ Uomo , il cui nome era giunto fino alle ulti

me terre“; e finalmente la fama ne 'giunſe fino al _tro

no , ove giunge d ffi:-ilmer`ite la voce delle Lattere’. La.

Veneziana Repubblica, é il Du'ca di Sav‘oja ,- e il Papà

con inviti onestiffimi lo chiamarono’ adlinſegnare le Scion.

ze nelle loro Accademie-'3 ed egli eleſſe ripî'aner’ſi a Ro

ma tra gli amici, e i Libri ſuoi,- c'omento di una Cat

tedra di Storia Eccleſiastica nella Sapienza .- Papa Cleó'

mente XL, lo eſercirò molto in' Matematici , e ~Fiſici

argomenti, e volle che del Gioco del Lotto ,ſcriv‘elſe’ un

parer_e,ìl quale ſu‘ molrd ap’plauditoflebbene non istam

pato , e volle che foſſe uno dei1 Matematici eletti pei"

le acquel del Reno ,- e del>Po z edèlle’Ch’iane, e del;

Tevere; dalle quali ſpedizioni tornò di doni ,- e di lodi;

e di modestia ornatìffimo'ó La ſua Congregazione' ,- la

quale perfettamente lo conoſcea ,- lo eleſſe prima' a Pro-ì

curato‘r Generale appteffo la Santa Sede ,-> indi a Prefi—

'dente Generale ,- e nel rei‘zo anno‘ di queſia' Preſi‘dénza

ſu. ArciV‘eſcovo di Taranto ,- e poco dopo Cappella…)

Maggiore del Regno di Napoli , Ai‘ciy‘eſcovo di Teſſa

Ionica ,- e Prefetto da’ Reg} Studi di Napoli , o‘ve una‘

Socierà delle' Scienze adunò ,a perla‘ quale Napoli non

ávrebbe forſe ínvidiato Parigi `e' Loñdra z ſe strani caſi

non aveſſero distn‘mi i principi della p‘reclaka Opera a

Tutti questi ornamenti ſple'ndidiſſimi ,-,c—he avrebbero‘

altrui gonfiato’ il cuorë , -.eran`o’ [ſer Io Galiano esteriori

minuzie , che non entravano nel ſiſiema della felicità 5

e della víftù . Egli non gli avea- mai deſidei‘ati ,> e ne

poteva eſſer privo ſenza dolore.- In’ am' ( dice l’Aùtor

noſlro) poichè Carlo Borbone conyui ò i Régnìdi Napo

[i ,e di Siti/ia j in quella mutazion di for’tun'a’, ſiccome'

magnifiche coſe aſpettavano ifaùtorì deg'liSpagnuo/i ,005?

giace-ano con‘ timoroſl animo gli amici» de’Tedçſc/zì.- Era

ſparſa per’v li pubblici dífior/i,cbe [d calamità eraìmmi

nome al Galiana ſollevata da’ recenti benqficj degli Au

flriaci . .Ma egli ,« ſiccome conveniva ad Uomo innocente e

ſapientl,dÌ nulla timwoſo,cd ancora ,allegro in qualunque'

.,. r a — 0r
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fortune, Ìe pauredegir {mm mm” al memo pericolo

tompre e con que/ſe memorabili parole-Spogliati di quelli

ſplendidi inciampi nulla perdiam della vera felicità , o

Amici‘: purchè una cameretta appreſſo gli antichi com

pagni, e libri ci rimangano, ogni coſa è in ſicUr0.Con

ueſio grande` :mimo neppure penſa-ua , che murbinaſſe de!

ia ſorte ſua [o Spagnuolou Ma il Re Carlo a ongo di

rimuoverlo lo confermo, lo eleſſe Conſigliere, e dappoi

gran Cancelliere dell’ Ordine di S. Carlo , e Prefetto

del TribunaleMiſio; e lo volle fin ſeco alla guerra di

Velletri ‘e tanta f” *verſo [ai la benevolenza del Re, e

”ma l’opinione delladi lui ſapienza e bontà ,che nulla

Ìnanràaile fiamme fortune ſue, ſuore/:è Pinze-gno ambizio

ſo,e I’ anima cortigiana. Un altro luogo belliſſimo del

l’ Amor. nostro dimoſira ancora come il Galiano era

lontano da’_ vaſii deſideri. Abbiarn riceVuto (egli dice)

dalla pubblica opinione , che il Galiano ſarebbe fiato

Cardinale. Ma perchè poi non ſia {lato , ſono varie le

ſentenze t Siccome tutti vogliono indovinare , altri rac

contano Politiche ra ioni, altre le ripugnanze del Can

didato.QLeſia non u forſe la minore difficoltà . Dicia

mo ancora `d’ un terzo luogo del medeſimo Autore a

confermare la ſleſſa coſa r

ll Galiano rivolſe l’animo ad` ogni genere di diſcipli

nerGeneralmente veniva riputato , ed era Poliflore , o

ſia Letterato univerſale; di tal che Eustachio Manfredi

Uomo graVe folea dir del Galianoa: che il meno ch'

egli ſapeſſe erano le Matematiche ; ma che non cono

ſcea niuno , che nelle Matematiche lo vinceſſe . Non

ardea nè di deſiderio di gloria , nè di geloſia letteraria;

delle qbali due malattie ſpeſſe volte i-grandi ingegni in- a

Fermano . Volle piuttoflo eſſer dotto ,che parere. De’

ſuoi ritrovamenti era prodigo.Ad imitazione di Pitago

ra , e di Socrate niuna Opera volle pubblicare , neppu

re tormentato . Un’ altra ſorgente di gloria per lo ‘Ga

liano, ed un’altra prova della ſua moderazione , venne

dalle incumbenze graviſſime, ch’ egli ſoſienne per ordi

ne di Principi grandi . Oltre quello ,che ſi è detto del,

le ſue ſpedizioni per le acque-,Carlo VL Imp- lo eleſ

` Q 4 f;
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ſe come ſuo Avvocato nella diſperazione colla Santa Se

de per la Monarchia di Sicilia ,~ la‘ quale‘ diſputazioneñ

( dice l’ Autor nostro ) pare” minaccia” grave temps/Ia ,

ma affiancando/i da un [ata Proſpero Ldmbertìnſ, che fu

poi Benedetto XIV. , e dall'altro il Caliano , ‘vc-”ne una

maraùigltoſa ſerenità ó Carlo ’Re di Napoli usò ancora

di lui appreſſo la S. Sede e per lo poſſeſſo de’ Regni

ſuoi , e per li diritti-regali, che furon materia di mol

te e lunghe conteſe ;le quali coſe furor! Per opera di,

lui ridorte a buona concordia ;e facilmente ‘avvenendo i”

que/ia diſputazionì ( dice-_ancora il medeſimo, Autore ) ‘

che da ”n‘a Parte fi ”qui/ſi benevolenza” dall’altra ìnñ*

vidi”, Par've quaſi tm prodígìa,che il Galiano non dif—

piaceſſe a niuno . Da queste z e da altre fortune ſorſe.

al Galiano gloria grandiſſima.. Ma egli‘contento di aver

cómpiuto al dover ſuo , non curo altra coſa . Egli era

(concli'iude il lodato Auror. nostro) di pina‘ egregia fede

'verſo il ſuo Reza ſhddirface‘va all’uffizío'ſuo nonſaloſrm-ì

tamente,ma ancora con certa ſuper/ſizionv,_/e 'vi è pure

alcunù ſuper/ſizione ne’ doveri a Non fu nè querulo , nè‘ ’

cercatore, come ſi fa nelle CòrzÌ.Ònde filtr-ve meno como
do agli `Amici, e non ottenne altre utilità,ſenoſſncbè le of—

ferte ſpontaneamente. Poichè i’ Autore del lodato Co

mentario intorno alla vita del ñGaliano ci ha ſarto fin

quì così buona'compagnia , par neceſſario mostrargli il

nostro grato animo,ia qual coſa vogliam ſare di queſto

modo . E’ da ſaperſi , che contra quel Comentario ſi

fece correre per l’ Italia una Letteruccia ſtampatamella

quale con gentileZze `da chiaſſo e da bettolà ſi accuſa l’

.Antor n01’er di tre o quattro errori in latinità. Il pec

cato era graviſſimo nel paeſe della pedanteria , e vi vo_

leva unañpubblica accuſazione . Il rimanente di quella

Letteruccia era tutto ingiurie , nelle quali ſi vedea che

l’Autore non ſapea dire altro , e neppure quelle con

un poco dLga‘rbo . Ora io ebbi- curioſità di ſapere chi

foſſe il mirabile Scrittore di quella Opera , e da un

Amico‘di ſpirito belliſſimo' ebbi quella riſposta.

,, Ho udito dire , che l’Autore della Lettera ſia un

,5 tal Ser Gerunzio Maladuc—ci,. -Non sò veramente ?hi

. ~ _-- ” lav
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,, ſia coſluí, ed è difficile ſaperlo , perchè è un di colo—

,, ro ,- che vanno ſempre Coperti per non mostrare la

,, bruttezza delle loro orecchie . Solamente ,so ch’ egli

,, è Autore di tre grandi Opere,le quali inſieme fanno

,, due carte. La prima è compoſla di due Ricette pieñ_

,, ne di tant’ oppio, di tanti papaveri , e di tanti altri

,, ſonniſerí , che aVrebbon fatto dormire in eterno u't‘l

,, Elefante,- non che quell’infelice, a cui da Ser Gerun—

,, zio erano propinate . Onde il Novelliere Fiorentino

,, ( Nov. Lett. di Firenie 1749. ) lo pone nel numero

,, di que’ Medici ignoranti di Sidonio Apollinare (epist.

,, X- lib. I. ) i quali con groſſi farmachi , e con per

,, petue viſite ammazzano gl’infermì qflizìo/ìflìmamente- .

,, L’altra Opera di Ser Gerunzio è una Lettera ſatirica

,, contra Giano Planco, il quale con una pubblica Scrit` .

,, tura avea ſcoperto al Mondo il toſſico di quelle Ri-t

,, cette. Ser Gerunzio andò in collera; ſcriſſe contro al

,, Planco ingiurie, e barbariſmi , e gli fece fino toccar

,, con mano , che‘ ln vece d’indivia avea stampato iri

,, vidía. La terza Opera di Ser Gerunzio , nella quale

,, di Medico diviene Grammatico , è una Lettera così

,, llomachevole, come le ſue Ricette , ſcritta contra il.v

,, Comentario della Vita dell’ Areiveſeovo di Teſſaloni

,, c'a. In questacenſura il nuovo Pedagogo studiò _tanto

,, in lingua Latina, che ſi ſcordò l'Italian'a', ed in que

,, (la ſua Lettera, che tolti i paſſi del ſuo Avverſatio ,

,, non giunge a quaranta righe inciampò almeno in tren

,, ta ſpropoſiti di ortografia , e di lingua Italiana , a’

,, quali ſe ſi aggiungono gli errori di altro enere , è

,, una maraviglia come stiano in così breve pazio tan

,, te bellezze. Queflo è ‘tutto ciò che ho potu’to ſapere

,, di Ser Gerunzio Maladucci, col quale vogliamo ral

,, legrarci molto, che di Medico ſia fatto Grammatico,

,, perchè le ſue Ricette potrebbero nuocere a lui, e al

,, genere umano ,* ma la ſua pedanteria non nuocerà‘

,, mai ad altri che a lui ſolo . ,, lo credo che questa

digreffione, ſebbene alquanto proliffa , diletterà un poco

i nostri Leggitorì ,e metterà in molto bisbiglio la Sina—

goga de’ Gerunzi , e de’Pedagoghi . ,

J . (l) Gt]
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f (x) G…:.m ( Galileo. )

DOve ſſion gli` Òccllí di ſóttil Veduta;

Che díſvelaro' in Ciel (2.) Luci novelle‘,

Le' Nebuloſe, e` le Medicee Stelle; ’

La Luna alpeſh‘e, e Veñere‘ cornuta?

the‘ (3) la faccia del Sol Videl‘ ſparata,

E maculate le ſue chiome belle?

Che per nuovo ſentier (4) giunſeroín‘ quelle

Parti, v’ Natura è‘ più Buja e minuta?

Dove" ſóno quegli occhi , che' all’lgnótó

Dier lume, e refer campi culti e apríchi

E (5) le Lunghezze ,- e‘ iPendolí, ed il Moto?

Oímë! ſ1 ſero que’lzeglí occhi eſcurî,

Che vider più, che tutti gli occhi`antíchí,

E i Lumi fur de’ ſecoli futuri (6).

'ſi (1) Ga—

-.. .lr-ñ.. AM“.
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z ti (i) Galileo Galilei nacque in Piſa nel 1564. , e mostì

in Firenze nel 1641- in età di 77. anni. t

(a) L’invenzione del Teleſcopio viene da molti attri

buita al Galileo , tra’quali ſi distingue l’Aurore della

Prefazione Univerſale, che, va in fronte alle Opere del

Galileo . Altri per' l’opp'oſito fermamente gliela conten

dono; aggiudicandola o a_ Giambatiſla Porta Napoletano,

ſiccome raccolgono‘ dal l'15; 18. c. 10. Mag.- Naz'- o a‘ Ja

copo Mez‘iö Ollandeſe.: Noi pò‘coldi cio dobbiamo eſſer

ſolleéiti; Perchèzſiccome oſſerva Cristiano Wolfio(EIem.

.Mat/24t- 3. Dioptr’. $36. ) la Prima invenzione del_Tele—

ſcopio piuttoſlo al caſoiflche alla meditazione è doVuta‘,

quindi poco' rileva' ſaperſi a chi toccò' in ſorte d’incon—

trarſi il‘primd in questo caſuale ritrovamento a Piutto—

fio il b‘uon uſo ditale" flrùmento‘ può' recare_ ad un uo

mo eterna lode; Talel ſu ſenza dubbio il Galileo , che

'coli’ uſo _del Teleſcopio; ſe non da lui inventato,alme

no con pochi lumi ſcoperto, e" migliorato; fece in Cielo

più grandi ehur’netoſi ſcoPrimenti di quanti mai l’antica

Aflronomia fat'ti ne aveſſe ;Graveimpteſa ſarebbe riferir

li qui ad uno ad uno j .onde basteVole‘ ſianarrarne breve

mente aléuni .i Il Galileo dunque della ñu‘oVÎa’r‘me del

Teleſcopio fornito rivolſe’ ‘gli ,occhi alla' Via Lattea' , e*

-diſcoperſe, che le Nebuloſe altro tion erano' ,- vche una

congeríe di Stelle fiſſe ,che per la loro immenſa distanza

da noi; e per la lor ‘picciolezza riſpetto alle'altre di mag

gio’r mole, divenivano inviſibili alla nuda vedutaie vide

in oltre im incredibile numero di Stelle fiſſe ~ all’Anti—

chità ſconoſciute'. ‘Quindi vie più‘ invaghito dell’improv

viſo ſpettacolo fiſsò lo ſguardo a Giove r,~ e .lo rinvenne

accompagnato da quattro Pianeti, o vogliamo dir' Lun‘e,

che gli ſi aggirano‘ intorno per' cerchi determinati e‘ di

ſtinti', e' con re ‘olati,periödi .- Manifeſiò‘ dappoi _a tempi
periodicíſſde’ Movimentìvdëdi‘uiſati Pianeti”: fabbri“) le

Tavole,` ne calcolò I’Efemeridi nelle quali ſrediſſe le
loro tofltſituzìoníz le congiunzioni , I’echiflì, e occulrm

zioni, e gli altri particolafl' accidenti , fino allorada lu!“

ſolo oſſervati e conoſciuti ( Preſ. UnÌVerſale) . Cotesti.

nuovi Pianeti conſacrò egli _alle glorie della Caſa de’àflçfl

1C] ’
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dëci , e li nominò Pianeti Medide‘i. Si rivolſe il Gàlileflf

alla Luna, e la ritrovò di ſuperficie ineguale , piena dì
Valli, e di Monti, eſi~ſimilillima alla nostra Tetra. Egli

con ragioni domeniche miſmo que‘ Mont-i , e quelle

Velli; e p'alando 'oltre vide‘ nel diſco Lunare un tenue

lume e ſecondario, cui nominò‘ Condor Lunare-,ediſcoñ

perſe quel mitabile moto di libraz‘ione, che ha la Luna

in latitudine, e longitudine ; il qual moto egli deduſſe

dal vedere alcune‘ macchie vicine all’estremità del diſco

Lonate mutar distanza dall’ orlo del medeſimo diſco.

Tutte quelle inaſpettate novità furono dal Galileo tac--`

colte e pubblicate nel ſuo Nunzio Siderea .-contrail qua—

le `m0lti temeraríammte ſollevarorzo , altri con ſcritture

private, ed altri più inoautì ſin tolle /lampe , flìmando

quelle 'vanità e delìrj, o finti avviſi del Signor Galilea,

o pur falſe illuſioni de’crífldlli. Ma in breve gli uni,

e gli al”; necpſſaríamente cedátzar‘o alleronſermazíoní de’

più ſa’uj, all’ eſperienze, ed al ſenſo mode/Emo (Vs-via”;

Vita del Galileo ). Vide dapp0i Saturno tricorporco, e

Venere mutar figure come la Luna .- due straniffime n0

Virà, che furono’ poi mirabilmente illustrate , la prima

dall’ Ugenio, e l’altra dal Bianchini. Tutti uefiì ma.

raviglioſi ſcoprimenti volgendo in animo il ce ebre Fill

eaja diſſe del nostro Galileo:

Quel che di nuova luce il Cr'e'l fl Aèlló.

D’ _Aflrì ”uo-vi ammiraóìle immortale
Diſcopritor rio-vello . i `

_Queíz chelvolò ſugli altrui ‘voli, e feo

. Del ‘ver ,giudice il guarda , e to’piunet'i.

Comme”; ebbe ſegreti‘

(3) Non vi è per avventura minor conti-año per' rin

venire il primo l'cop'ritore’delle macchie Solari, di quel

lo vi abbia per l’ invenzione del Teleſcopio . Ctistiano

Wolfio ( Element.- Math. tom. 3. Ãflronom.,pdrt.› z. a'.

1. ) francamente afferma , ch’è ſuor' dl dubbio , che

Giovanni Fabrizio figliuolo di Davide dal principiodell’

anno 1611‘. aveva offervate le macchie del Sole' , -prinlila

‘i C

_. ,ñ v>`ç’ -v-zñ.,
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2çlqhveruna voce ſi foſſe udita di quello fenomeno allegri

ſconoſciuto ,* che il P. Criſioforo Scheincr Geſuita nello

ſiedo tempo incominciò ad oſſervare le ſuddette macchie;

e che da ciò eccitato il Galileo anch’ egli le oſſervo ,

Ma.l’ Autore della citata Prefazione con franchezza mag

giore ei dà per indubitato, che il Galileo primo ditutrì

dimoflrò le mncc/Île Solari , ed avvirò il ſuo ſentimento

intorno al luogo , all‘eſſenza, ed cl moto dìeſſe; e died:

di più l’importante nozízìa d’aver per mezzo di quelle

oſſervato , che il corpo Salare fi rivolge in ſer/ſeſſo ,* avve

nimento, cbe giunſe now'flimo a tutti gli ./Jſlmnoml ec.

Che cherperò di rale ritrovamento dir ſi_debba,certiſſi

ma. coſa è, che in‘ ſomma lode delGalileo tornò la [lio—

ria , ch‘ egli compoſe, e ledimoſhaìioná delle macchie

Sohri, ede’ loro accidenti-:vedendofi in que/la floria ciò,

che di* ‘vero, o di probabile almeno è ſlam detto ſin ara

ſopra argomento c012 difficile e dubbio ( Viviani .ib. ).

(4) Io mi meraviglie aſſai , che il Wolfio ( Elem.

Mat/2. tom. 3. Diopt. :.7. ) ragionando dellainvenzione

del Microſcopio, e di coloro, a’quali è stata attribuita;

non interponge una ſola parola del noſlpo Galileo:come

s’ egli non aveſſe ninna parte in quello utile istrumento,

E pur ſappiamo, che uomini graviſſimi al Galileo han

data la lode di questo grande ſcoprimento. Tal’ è, Vin

cenzo Viviani K l. c. ) uomo delle coſe al ſuo Maestro

ſpettanti istruttiſſimo. Il Galileo inventò( egli dice ) i

Microſcopj d’un con-chſſo, e d’un conca‘vo, ed inſieme d'

una , o di più conveflì, applicarçdogli _a ſcrup'uloſa oſſer

vazione de’MÌnimì componenti delle materieI e della mi’

”bile ſlruttura delle parti, e ‘membrmdqgl’rnſefli ,nellî

piccíolezza de’gnali fece con meraviglia ‘vedere la gran—

dezza di Dio, e le miracoloſa operazioni della Natura ,

Dello ſieſl'o avviſo è l’ Autore della Prefazione Univerſa

[e ec. che dopo aver recate poderoſe ragioni in favore

delGalileo, conchiude: Dalle quali. cofie i0 porro ferma

o inione, che manifeſlamente_ appariſca con quanta verità
’/foflato afferlſito, che il Galileo del Microſcopio ſlülo ſia

il ritrovato”; e'quanto ingiurioſamenze altri abbiano ten—

pflto di *uo/_eric ſpoglia” della gloria, gli:~ per ai” :alte

y Pe tr
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,zii-grin, ſpeculazione 11'17qu ragione ero dovuto' ſia)

ſolo. ~Ma il Signor Wolfio mn vuol perdere‘ una paro'.

la ad onore del Galileo, perchè teme far troppo ono
re .alla noſira [talia, ` ‘ ` ' ì‘ '

(5) Il vero modo di pot-are in ogni tempo ritrovare la

longitudine ,> _che alla latitudine pnita poſſa determinare

la preciſa ſituazione ſul Globo terracqueo di qualſiſia

pur…) di Mare , o *di Terra , è ‘ſtato ſempre iltormento

degli Atìronomi, e de’Geografi .Altri ‘con poca fortuna

uſato aveano gli e'ccliſlì della Luna; che per la loro "ra
rità vane rendeano le olſervazioni.`íl Galileo-ſipensö 'di

Ipplicare al grande affare delle Tongitudìni gli ‘ec’cliflide'
Satelliti di Giove;~-e vedendo il ſuo ~penſa`meìnto 'eſſere

fondatiſlìmffi rie-fece offerta vnel [615; ’al ‘RediSpagna;

inſieme colia' ſua ÎT'eſiiera, o Celatorie ,ch’ era '-uno struó'

mento, ,onde _ſi porca dalla cima d’ un’ albero della‘ Ga

lea riconoſcere di -lontano lafqualità, numero"; e forze

de’ Vaſcelli aſſai prima del nimico.~Al ſuddetto Re pro

poſe il .Galileo il‘ ſuo nuovo modo di ‘stabflire-lelongitu

dini. Ma il trattato eſſendoſi arenato egli ſi-rivolſe agli

` _Stati Generali delle Provincie Unite, ’cher-la gravità ed '

utilità del progetto inteſero; 'ed ‘alcune 'difficoltà incon

trando , principalmente ſopra un’eſatta miſura del ferri

po , e _ſulla maniera di fiſſa‘re ?Oſſervatore ne’dibattr

menti ‘delle Navi ;‘ril Galileo ſoddisſece loro, eſibendoiil

ſuo Qriuolo col pendolo.; istrumento da lui il primo in;

ventato L che che Criſliano Ugenio ne dica )' _e fabbri

cato con tal’arte, che eſattamente ſimiſurava‘no i mi

nuri primi , e ſecondi. Quello ritrovamento glicadde in

_animo fino dalla ſua gioventù, oſſervando nella Chieſa

Primiziale’ di‘ Piſa le vibrazioni d’una ,Lampanaz Offer

ſe in _oltre _agli .Stati una ſua Macchina; onde nelle agi

tazioni della`Nave fi potea porre l’ Oſſervatore in tanta

quiete', chelſoffe ſimile a bonacçia, Ma perla vecchiez—

za, e per la cecità_ del Galileo [vani quefio progetto ,

‘e ſi ſmarrì la prezioſa raccolta degli Scritti, e de’ritrol

vamenti ſuoi con irreparabile danno della Nautica , ,ll

Dialogo del Galileo intorno alle due ſcienze Meccanica,

;Moto locale 3 -aPertamente dimoſtra qual lungoáttu;

. lp,
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dio, e quali maraviglioſe ſcoperte ſaceſs’ egli nella ſpina,

ſa ſcienza del Moro. Questo‘Dialogo, come quello , "m

cui il Sistema Coperuiça'go ſi difendea ,, _trafic ſopra al

Galileo quelle ſciagura“, che _ſpnÒ al Monda nociffime,

(6) Gli acutiflìmi occhi del Galileo, che tantoin Cig,

_10. ed in Tarqavcano Ved`uto,dalle lunghe fatiche in

deboliti , rimaſeroevvolti ‘nelle tenebie della cecità; dei#

la quale a gràn ragione amar-'mente li duçle il P, Ca

fielli in un ſuo Opuſcolo fiíoſofico ove trattade delle

malattie degli OCChi dic-er‘ Di que/ia tale infermità 'non

poſſo tr;ttar_e,'nè diſcount ','fc-'yon con ,ſeminpgnm dí‘ater—

biflìmq dolore2 avendo ellq percqſſo a’giomí ,no/lr!” tipi!)

nubi] occhio, ;by ”libia mai fabbrica” 'la Natura, .Io di

co l’occhio ;del ,Signor 'Ga/'Uni 'Galilei, Occhio tanta priì

vilegiaço, e di tanto alte prerogative dotfltp , che /i-può

dire, e'con *verità , ch’egli abòìä -vísto più egli ſolo ,the

tutti gli occhi ìufieme degli Uomini Paſſazí ,‘ ed ñai’ìlziflz

;farti quelli de’futurì ,‘121 guanto ll Galileolſupcratì

a bia gli Antichi, ed illuminati i fumi-i uomixiì' _né dà

ſplendido ed elegante testímoniq, olxra mill’alrri ,Gior

gio Bernardo Bulffingero ( Ser-man” Ù’c- ) _Ille pſv/ſick

trafiationibu; novam induxìt formam; 'ille novam Afflroí

nomi@ luca” Ìmulìt ; ille zxémfla oflendíf pptìma- que..

que ”Padua-p ſiete-B@ îeſſf _,.‘ Paje- gmenz ‘png-bis… Plyrjma
detegl ; ille 'pi-1m O' vpreti-pa‘, ,C’Î’ mani-uu, qua ſola :u—

to [treat prggredi, Ù‘ ad 'vgrixatem pei-tinge” ; ille ”muy

los przeflm't’iäa-.in-pentormfl :Azimut: ,- ille ìefitìxfltox-com*

mem'p, (9’ confiliis ſuis:- adjuvít ,- ille amico: ., (9‘. di;

ſçipulos reliquie magi/ira‘ ſuppárelrz ille immortale-m Im

]w ſm’ gloriarrëfimu-ÌÌF, ' ;3,4 : * ;.. .
La.; 4.J ñ ó
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(I) Èasszubo (negro, i . E_

IO giuro per quel Genio, ’che _dallîlîtrà ,j

Scende ne’ Saggi , e li governa, e ben , .f— .

Ch’ io, piirgendo costuiſſ, ſpezzaí la' tetra “ſi ‘v

Che non mai reſe il-ſuÒn, com’iochiedea,

Già (2.) Epicuro' è 'miglior meco dicea ); i

Ma questo ‘carme è duro più che pietra ,`

Già (3) di Stagika è vota la ſaretta ,a ‘… -

Ma donde è preſa guest’ ardita' idea’? ſſ

Poggi?) Gaffendo (4.) in Ciel .Comune è‘ciuesto.

Tutto ei (5) ſeppe. Adular l’ Ombre zu_ iiuoì,

Così abbozzo, e disturno , e corro ;ìe reſto .

"Ianto io m’ango,v o Poeti‘, e ſoffro mille

Stemi, pingendo i volti degli Eroi‘, , .

Mentre pingete voi Licorí, e, Fille.

(r) Pie

*i
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(i) Pietro Gaſſendo nacque in un Villaggio Vlcmo a

Dignes nel 1592..,e morì in Parigi nel 1655. in età di

63. anni. ~ .

(z) Non ſenza ragione il Gaſſendo univerſalmente é

detto il riformatore della Filoſofia Epicurea, impercioc

chè con una incomparabile rettitudine d’ ingegno egli

purgò il Sillema di Epicuro dall’empie opinioni , 0nd'

era deturpato, lo appoggi?) con fondamenti più ſaldi ,lo '

difeſe, ov' era di difeſa capace, e lo emendò , ed ornò

ſiffattamente, che potè ſenza pericolo eſſere abbracciato.

da’ Filoſofi Crilliani. Le Opere del Gaffendo in quello

genere ſono: Pbíloſopbíz Epicurì Syntagma: in cuieſpo
ne i principi della Filoſofia Epicurea . Diogemſi: Laem’ì

liber. x. qui efl de 'vita, moribus, placitìſque Epicuri ñ

mm ria-va mterpretatione, ('3’ noti:.0tto libri della vita

di Epicuro, ove ampiamente narra le geſia , i coſlumi,

la ſcuola, gli amici, i libri, ed i ſucceſſori di quello

Filoſofo: eſamina in oltre , e ributta molte calunnie

verſate ingiustamente contra Epicuro,quali ſono il fallo

di lui, la malignità, la gola , la impudicizia , l’odio

delle Arti liberali, i famoſi orti Epicurei , ec. Per que

fle Opere Epicuro fi rinvenne mi liore di quello , che

volgarmente era creduto ,- e ſi vi ero i veri errori ſuoi

con ſano criterio confurati .

(z) Non tenne il Gaſſendo verſo Aristotele , e gli

Arillotelici il medeſimo modo, chetenuto avea verſo

Epicuro. Quelli potea riſanarſi con ſoavi medicamenti =

ma per colui vi abbiſognava il ferro ,ed il foco.Quin

di il Gaſſendo rivolſe in animo di dare al Peripato il

gran colpo tanto aſpettato, e non giunto ancora , ed

immagino un’ Opera intitolata : Exeru'tatìone: Parado

:ice advflfſu: .driflateleor libri 7. ove tutt’ i ſofiſmi, le

ſchiavitù , le mancanze, le ſuperfluità , gli errori, e le

contraddizioni della Filoſofia Ariflotelica meditava di

ſvelare al Mondo. Ma quest’Opera a gran danno delle

lettere non ha ricevuto compimento.

(4) I primi ſguardi del Gaffendo furon rivolti verſo

il Cielo, e le Stelle; onde ſu già leggiadramente detto

Tomo I. R da



8 .dsa Samuele Sorbière'( Praſ- de vita, cb* mao-ih” Gaflî)

Quum primum firmate greflu danza egredi ( Gqſſendux. )

guadrÌeÌÌÎlÌ-ſ palm': - ñ .. - ſalus m multam noííem Cela

ſudo ſerenqu Lunam , (9‘ fiderf contemplqéamr , non

fine meta_ par-mmm multa, per amg puerum m anni; a/Zro.

‘ logizamçm guaritannum . Quindi pieno di questi geni

ſublimi da lui affiduamente coltivati , non _ſenza grave

diſcapito di ſua ſalute , giunſe ád eſſere; uno de‘ più va

lenti Affronomi del ſuo ſecolo . nymm ſuçrìt in Jflſae

uomini; nemo duèítqt ; atque utìnam ſibi tempera” Poe.

:uiſſeſaè ,Afirorum inſpeffione, gm' noíie intempeflç ſisz

ſu”; mamy, quoties Cala”: era; ſcrenum , obſervabñt z

non fine magno valetudinìs ſure diſp-’natia ( Id.. ibid- ) -

Le laborioſe oſſervazioni per ‘lo ſpazio di 37, anni dal

Gaſſendo con ,eſh'ema accuratezza fatte ſu i movimenti,

e gl‘ intervalli delle Stella, ſu. i giri de’Pianeti , e ſu.

gli ecçliffi, han prodotto l’Opera, che ha per titolo `*

Commentarii de Rebm* Calefltáur , ſe” obſervqtioneſczz.

lefle; ab, anno 1618. ad 4717114771 1655-, ed han fatto ri,

guardare il Gaſſendo , come il ſolo erede di Ticone

Bra'è, Oltraçciò, la ſua Ifiituzione Aſlronomiça 2 e le

varie lettere , che ſopra Astronomiçi argomenti s‘ag—`

ivano ,' ſparſero sì largamente la ſua’ fama , che'a

ui , come ad Oracolo , riçorreauo gli Aſironomi più

illuflrì , quali furono Keplero , Longomontano , Vga,
delino l, Schikardo , Snellio z Ortenſio , Evelio 1

Iichlflañdio z Galileo z Kitcherio ,_ Sçheinerq z Caffini z

ed a m . ›

(5-) Per rimaner perſuaſi , che il Gaffendq ſu un inge-_ñ
gnoſi univerſale, balla guardare un poco ſu le voluminoſo

ſu@ Opere, che ſi Veggono ſparſe abbondevolmente di

‘Ogni genere di letteratura . Vi ſi veg ono ampiamente

trattate tutte 'le parti della Filoſofia, icçome ſi può rav

viſare nel ſuo Sym-13mq Pbiloſophìcum ‘. Vi s‘incontra

no in oltre molti Opuſcoli ſu_ varj particolari argomenti

filoſofici. Vi fi ammirano le: vite di Niccolò Claudio

Peiresk, di Ticone Brac , -di Niccolò Copernico , di

Giorgio Pembachío, e di Giovanni Regiornomanſo-ſ Vi

r‘. un I COX-r



‘ſu già detto ,

ſi ſcorge una profonda cognizione de' Riti Eccleſiastici ,

delle antichità e dellla Lingue erudite ; le quali cole ſi

fanno chiare principalmente nella_ ſua Notitia Ecole-file

Dioien/is: nel Ramanum Calendarium compendioſe` expo;

ſitum: e -nell’Abaous‘ Seflgrtiorum , ſeu de Valore onu*

gm:: mom-tre ad Gol/[cam red-184'. La Theologia in fine

non ſu per lui una terra ignota . Theologia”; ( dice l’

Autor della Prefazione, che a nome del Libraio va in

fronte delle Opere del Gaffendo ) pro regala propoſuerqt

ſibi, ”gqu peritiſfimur abflinuìt a ſoribendo , ”rode/im

potiu; quam provola”: fault-”is ignoratione . Lingue”;

‘Hebraicam appríme call-rbt” , ex qua , ‘valuti ex fonte ,

doé’hinz San.; flu‘pio: derivaóar .- Queste vaste ocçUpa

zioni, che maggiori erano della vita d’ un uomo , non

intertennero il Gaſſendo di abbaſſarſi a penetrare _in tutt’

i mifleríoſi receſſi dell’ Astrologia ; donde nacque il ſuo

Eſame della Filoſofia dell’Aflrologo Fluddo : e di gu

ſlare le aſlratte finezze della Muſica, ſiccome ben ſi ve—

de dalla ſua Manuduffio ad Them-iam , ſeu parte”; ſpe—

culativam Mufim. Ma ſopra tutt’ altro una perenne ſa—

ma acquistò al Gaſſendo quella ſua arte d’ ingentilire

colla bellezza dello ſlile le materie più rome eſmunte,

e di riempierle opportunamente di vezzi tratti da’Poe

ti, dagli Oratori, e da’ Filoſofi Greci , e Latini 5 onde

che , ſe le Opére di questi grand’

uomini per iſciagura ſi ſmarriſſero, ſe ne potrebbero rin.

venire negli Scritti del Gaſſendo i frammenti più belli .

Di quì ſi vede quanto .a torto alcun Critico ſciaurato

aveſſe la imprudenza di affermare, che il Gaſſendo ebbe

tardo ingegno, e ſu un buono, ma non già un grand’

uomo. Per intenderne la falſità, baila, ſecondo l’ avviſo

del lodato Sorbiere, por mente alla ſola Diſ uì/ítio me
tapyſica adverſur Carte/Zum ; ſulla quale il ſîamoſo Ob‘

bes ſacca le più ſerie maraviglie; e dir ſolea , che il

Gaffendo non mai gli ſembrava maggiore , quanto allor

?nando combattea colle Larve, che”agevolmente fi' di—

perdono nell' aria, e deludono. i colpi dellefl clave , e

delle ſpade . Nella {lella ſentenza diſceſe *Claudio: Pe

R z :aule
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:ault ( Homme: illuflre: 0':. ) So ra tutt’altro( egli

dice ) levò in ran fama il Gaffe” o la lunga diſputa ,

ch’ egli ebbe coi' Signor delle Carte . Que/ii erano due

eccellentifftmi uomini, ma d'un aſſai differente caratte

ſe. Il Carteſeo non era giammai fix) cemento, che quan

do ſporge-va opinioni contrarie al e comunin‘d il Gaſſen

da fi compiacea di uniformare lo ſue,per quanto gli era

permeſſo, a quelle, che ritrova-va già flabilite . L’nno

ſi diflingnea per la profondità delle ſue meditazioni: e

l’altro per l’eſlenſione della ſua letteratura . L’ uno vo

Iea, che tutti coloro, cl”- lo amano preceduto, non ave/ñ‘

ſerg preſo che nulla conofliuto nella coſe della Natura;

l’altro fi affaticaw di Arno/iran? to» favorevoli interpre

razioni , che agli .Antichi erano cadute in animo le fleſ

ſe 'verità, che ſi riguardavano come nuove . L’urlo ſem

bra-va ſchiavo delle ſue cognizioni; e l‘altro ne appari

*va ſempre padrone. In una parola ſi avrebbe potuto di

re, che l’uno avea delle cognizioni più grandi della ſua

anima; e— che l’alm avea l’anima più grande di tune

le ſue cognizioni. E il P. Daniele nel Viaggio , (Fc.

Fair homo ( Gaſ‘endus ) non minori‘: ingem'i , quamCar

:te/im', at longe ‘vaflius extenſa cognitionis , (9' longe

minus pen-:inni: opinionis. Da’quali giudizi s’ intende di

qual penetrante ingegno ripurato foffe il Gaſſendo pollo

'in uguaglianza, e forſe al diſſopra del Carteſio , che ſu

la più bella mente del Mondo . V’ebbe in oltre chi

biaſimò il Galiendo di non aver penetrato a fondo nell’

Algebra ,` ed in molti ſegreti della Geometria . Ma i

lodatì Soibiere , e Perault violentemente riſpondono ,

che il Gaſſendo non metrea vela ne’ ruſcelli , Niki/o in

ſerior ( dice il primo )ſummi: Mathematici: fuit Gaſ

ſenduc, quannu*: ignora'verie, *vel pogim diſco-re neglexe

ric ”annui/a, que nullius ”ſur eſſe novero: impenſ

vero, hoc efl temporis in atquirendo ſat longi. L’imium

ſari; çfle dani!, 'Dita Immana’ [nevicate-m advertens, C"

anguflia: menti; noflra dimeticnx, neceſſaria tantum com

parare, Ù' ea, ſine quibus ad philoſopbandum ſe accin

gere non ;mm 5 non inviamo aliir, qui 201i Geometri-e‘,

‘ue
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'nel .Algebra incumbermt ſubtìlìjfimomm inventíonum gli”

ríam . Prc Oculì: ſemper bobm': ultímum Philoſopbandí

ſcopum felicìutem ,' que in carpet-i: bona ”cittadine , O‘

ammì tranquillimtc toto confi/Zít . q . . Verum eſe M4

Ìbefim illam abflruſìflìmam non multum confem, ”e quid

gravi”:- diram, ad ”Sì rariacínìi adeptiancm , O’ ad

rerum natura/mm illa/?rationem .' 71mm ”emo non neri:

infigne: i” Arte Ana ytíca , vel in Seffíom'bus Canin':

Mathemaiícor inter-dum níbilo in :ettari: rebus eri/Zar:

ovulazione. O cb: il Gaflendo ( dice il ſecondo ) abbi::

veramente ignorato ciò cbc 'vi ho di più ripo/Zo in que

fl: Scienze, o cb( l’abbia diſprezzmo , non può eſſere

ci” più lodato . Etf-aj dalla pim'plezza nell’attenerfi o

troppa pin-"l'ok coſe. '

R 3' i1)
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"e. GENOVES! Antonio )ſi ~

vidi: allor- che' :dal paterno campd

’Semplice e intenſo alla‘ ciKtÎà venistì (2.)f

x …Te vidi, e l’acre‘ ingegno e il. vivalade

r' ’D‘acceſo’ ſPirto è il deſid tn’a‘pristii
" K :a i." a o' i

Io tra ſet-vide immagini divampoì‘,

Amo i lieti penſieri, abborro i tristi ;

Appena’ l’ orme ſu l’arena stampo,

Volo e poggio, e' chi stà’ geli-e s’atn-isti;

De’ gran figli di Borca' avido amante'

Svolgo‘ di mille leggi i lacci infesti,

E i diritti del cielo e delle genti.

Dicesti; ed io fuggi le nubi e’ i Venti:

Torna al paterno campo e ai Rudi agrcsti

AUdì; ma troppo cr'a traſcorſo innante,

K *ñ f' (1)An
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(r) Antonio Genoveſi nacque in Castíglione‘ terrà del

ia Provincia di Salerno nell’anno 1712. , e morì nei

1769'. di ſua età cinquantaſetteſimo. ~ _

(2) Intorno all’anno quaranta del riostro ſecolo i0 coñ
nobbi domesticìatnenteil Genoveſi in Napoli dianzi ve

nuto da Salerno. ’Egli era giovane e povero prete,par

latorè pronto; diſputatore contenzioſo, vivo, acuto, de

ſideroſo di ſapere coſe nuove erare, avido di gloria e

di fortuna, traſportato' per le ſingolarità dël penſare e

del dire, lettOre e meditatore iliancabile di libri famoſi

E {lraordinariiz Cercatore aſſiduÒ di pënſa'tori liberi,…affi.

mamente tràſmontani 'e traſmài‘ini, e Voglioſo all’ ceceſ

ſo di ernularli e di vinCërli I Con qu’efii ſpiriti uſcì alla

…luce delle lettere cdnve‘rſando coi dotti , inſegnando la

filoſofia e la teologia nella Univerſità di Napoli, e ſeria

vendo ‘diverſe .Opere~ , onde ſi procurò buone amici

ìle .z ſcolari numeroſi, applauſi grandi, contraddizioni ,

cenſure e invidie ſenza fine. La ſua prima opera fu la

Metafiſica, diſputata èol metodo matematico , forſe per

farla più màe‘stoſ‘a ſenza renderla nè più utile z nè più

chiara-7 Suſſegnentememe miſe in luce l’etica e la lo

gica. I ſuoi `lodatori diſſero , che con qnesti libri‘ avea

illuminato Napoli già coperta di tenebre, e l’Italia e

el’Europa' ’annuvolata; e non ſi ‘avvidero quanti altri

il'lustri erano {tati prima di lui z da’quali quello illuflra—

toreaüea ricevuta e titÌerberata la luce. Ma i ſuoi ma

lev‘oli gridarono, che da fonti guaſti avea attinto loſc’et

ticiſtno , la licenla del penſare , e l’ irreligione, Contro

cui' avea pur diſputato tanto copioſa'r‘nente. Noi lontani

da_ gneflé lodi el'ageratee da queste maldicenze non‘ ‘vos

älramo negare al vale'nt’uÒmo un ingegno elevato e va.

0, dot-to per grandi letture e meditazioni ; ma non vo

gliam negare ‘nemfneno ’che talvolta non uſaffe forme

ambigua in argomenti ſublimi , non eſorbitaſle ſpeſſo

nell? amore delle' preteſe ſublimità ſettentrionali ; onde

verſe biſognodi molto ſtudiate apolo ie per attenuare le

difficoltà di animi delicati. La ſua teo ogia e i ſuoi trar

tati di natmale e pubblico diritto , e i ſuoi p“enſieri ſul

_ſacerdozio e ſull’ impero accrebber le accuſe e i‘ rumoria

-‘ 4 diſmi

'
\
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diſmiſura, e‘ poco ſlette', che non ſoccombeſ’ſe alv ‘peſo

delle contraddizioni, di guiſa che inſastidito degli ſiudi

metafiſici , teologici e giuridici , de’ quali per molti ſpe

ri-menti ſuoi conobbe i pericoli e le agitazioni , ſi rivol

ſe finalmente alle diſcipline agrarie , domeniche , citta

dine, nelle quali trovò più tranquillità, più comodo , e

più gloria. I ſuoi libri di commercio, di agricoltura, di

economia, lo .hanno ſollevato a molta lode , e hanno
tolte o vdiminuite le contraddizioni e i travagli . Sola

mente taluno avrebbe voluto con certa ragione, ch'eglí

non aveſſe attribuita la p'roſlrazione dell’agricoltura Na

poletana alle preteſe mani morte , dacchè la lunga ed

evidente eſperienza stava contro di lui , e troppo era ed

è manifeſio, che quelle chimeriche mani morte erano

nelle buone colture campestrí molto più vive di quelle

altre mani, che milantavano vita agitando l’aria con

orgoglioſe violenze , ed eran piene di torpedine , e di

morte, lavorando la terra peſſimamen‘te. Altri paradoſſi

intorno al numero, alle ricchezze , agli onori degli uo—

mini ſacerdoti e maeſiri , che non ſi aſpettavan da lui

come cherico , e dottore,e voglioſo di non eſſere nè di

ſprezzare, nè mendico, gli ſuſcitarono nuove nimicizie,

e preſſo alcuni gli diedero il nome di trattatore non in—

nocente dell’ economia e della agricoltura , che ſono ar

-ti innocentiſſime. Onde l’aſilo ch’ ei preſe in quest’artí

non bastò a liberarlo dalle accuſe e dalle avverſioni che

.lo accompagnarono ſino al ſepolcro .- e ſebbene un gran

popolo di ſcolari ſuoi diffuſi per lo Regno di Napoli vi

ſpargeſſero fiori e vi cantaſſero inni , altre mani più li

berali vi ſopraſſeminarono ortichee ſpina} , e altre vo— g

ci più canore vi recitarono .le cenſure , che non furor!

ſempre ſatiriche. Noi fuggiam di turbare la taciturnità

de’ ſepolcri, onoriamo le virtù degli estinti, ſopportiamo

le lor debolezze, e penſiamo che -w'riís nemo ſine ”aſci

zur ñ Optima” ill: di qui minimi: ”rgetuh
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(t) GIANSENlO ( Córnelio. )

SUdò, ed alſe’ (2.) quattro lustri in vano,

Torcendo i ſenſi del Pastor d’ Ippona,

Ìl Condottier del Popol Gianſcniano,
Vago di Teologica corona: i

Poi quel ſuo fero (3) Marte Gallicano

Spinſe in campo , onde Francia ancor ne tuonaá

Poi ſottopoſe (4.) al Fulminc Romano

Quel Volume, di cui pur íì. ragiona:

Poi (5) tumido andò ſol dc’ penſier ſuoi :

Poi (6) d’ ignoranza,e d’atto ingegno ebaſſo

Macchiò la Chieſa, c i Saggi antichi, e Poi

Di (7) Cril’co il Regno ſu per lui diviſo .’

Così al colmo fi va di paſſo in Paſſo,

Ch’ Uom peſſimo non fu mai d’ improvviſa,`

(i) Cm”`
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(r) Cornelio Gianſenio nacque' nel 1585. in Acco'y*

Villaggio nel Territorio Leerdam nſeze non già in Leer-`

dam , ſiccome ſcriſie l’Auto‘relde la’Synop/ir ‘Uim‘ jan

ſenii,~ che va in fronte dell’Augu/iinurée morì di peste'

in [pribnel 1638. in eìtà di 53. anni; l

(2) Fino da che' il Gian’ſenio {i avvenne nel celebre

Abate' di San Ciranoz e' ſeco lui ſirinſe. amicizia, inco

minciò con una laborioſiſſima aſſiduità‘ avolgere le Opere

di S. Agoliino 4 ch’eglidozio la' Scrittura a turt’i libri

del Mondo anteponea.FamìIiaríbur quandoquefaflur efl,

ſe ciccia-"O“ a'mp‘liur unlock/d ”pero Auguflini ”tenzione

acri , adnotatìane diligentí , libros' 'uefa‘ contra Palagiano: fd

cile trigetes a capite ad calce” e‘voloìſſe, Paz-re: ce‘teros‘

utile: q e, ſed Jugo/lina”: neceflorìum ,~ imo unumÎ pro

0mm' mater-ia tbealogicd ſufficere ajebat.- .~ . AÎullunív due

Arifloeelísflùt Archimedis, aut tujùſcumque ſub mio in“I

genium ditebaf rent-ale Juguflin‘o.. a - Dimm”; non ;Mel -

audi-05m”: mt'am‘ ſibi jucundiflimom ſare, fi in ſuld

‘liſta, aut 'teme Oceani earth! -omne humanumìconſhflíum

cum ſblo‘ ſuo' Auguflino depancr‘erur’.- Breviter faſi‘ Dem”;

('9‘ S. Scripmra‘m , omnia :i erat Auguflinur(Synogſ. mió_

M ſanſ. ) .~ Lo fleſſo Gianſenîa'aſſai volte’n'el -ſu‘o Ago-*

flìno ri ete’zla; profonda venerazione,ond’eratenuto. Ver

ſo‘ cineſi" incomparabile Dottore, le' lunghe fatiche 'ſof

fel-te, e la‘ miglior parte degli anni* ſuoi occupata in* rin‘—

tracciarne le ſincere e liquide dottrine . Nullir ttdiisiaut

Iabo‘ribm* territu: ( egli diceblib.- Procrmlial‘ c. ”devolu

z’ationi , (D‘ (eHÌonÎ aflìdut union/?2mm libromm e‘jùr‘ ìferùní

ite’rumque‘ ſflpíur ”petit-c‘ per'v‘ígínti duorum an’norumſpa

:funi immer-ſus* fui ; boo ù'nìcum ſpeffam‘, ut . .- ‘genuindrrl

daſírinam ejm’ rddìcit‘us‘ ìnte‘Higere’nſ,Ò' modullitur inibí-r

Agr-cm.- Gli {leſſi vanti V‘a e‘ li rinnovando nella Preó_ "fazione al 3“. torno dell’ .AgoÌeiìno 5 nell’ Epilogo dell’

Opera, ed altrove-E non li aVvedeva il meſchino,- che'

gloriandoſi delle ſu'e fatiche,ſi maniſesta‘va‘pe’r un uomo~

che più di tutti avea letto , e men di tutti inteſo if

fuo Dottore . p

(3) Nel 1630. il Gianſenio c0pet‘to ſorto il finto no'
mg di ,Aleflſiandro Patrizio Arman-mo Teo/ago diede al Erb

ſi: L ico
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blica. unlibro_ intitolaíx :-Mars‘ Gallina‘, ſeu de iuflitia

armorum ,(9 faede’rum egix Gallia lio. move‘ ſi vibrano

le inv’ettive più amare-;contra la condotta della francia,

che ſomminiſhava aiuti- continui a’ Protefianti d’ Alema

gna, e d’ Olandae e gli Olandeſi vi ſono dipinti Come

ribelli‘. e rapubblicani u'ſurpatorinAlcu‘ni han fintò,che

da quella Satira 'naſceſſe' lÌodio del Card. Richelie’u, ed

i Politici ‘macchinamenti di qUesto Ministro Per rovinare

‘le dottrine, ed il partito Gian‘ſenianm Ma non‘- ſi 'ram

t‘nèntánotoefli fabbricatoti di novelle , che il ſuddetto

Cardinale morl nel 164;.,e che prima del 1649. non ſu

moſſa vèruna‘ diſpüta‘ ſulle cinque Propoſizioni . Laonde

ſu il libro dl Gianſenio detestato in Francia , 'Perchè era.

fl'etellabile, q u_ _ i i 7 r . ’

(4) Comechè il Gianſemo varie ÒPere pubblicate aveſ—

ſe, quali ſono in materia diControverſiel’Alexìphm-ma

cum, contraqu uale Gisb’erto "Voezio ſcriſſede' ſue

a Oſſervazioni' intito ateí Philomurv_Romanus‘ :ari-Mur; cui

riſpoſe Gianſenio Colla Spongiá Notarum';e replicandoil

Voezin coñ bn groſſo volume intitolato: Deſpna'ta' Cauſ-v

fa Papams, ripiglibper lo Gianſenio Liberta Fromnndo:

e ſebbene aveſie il Gianſenio fatta mostra delle ſue to

gníz‘ionî della Scrittura col ſuo Tetraxeuchus , ſeu Cam

méñtarìusì in ’quatuor Evangelia; é col Pentium/;un ſe”

Commen’taríu: in q‘uin’que‘ libro: May/is ;non però la ſam:

di lui non 'era molto disteſa- Ma poichè egli_ maniſestò

la 'grande idea 'di dal‘ nuove interpretazioni alle dottrine

di S-,Agostino‘ſulla Grazia ;e poichè vide la luCe dopq

là ‘martedi lul il`ſu0 libro, che ha per titolo, Cornell’

Janſeniì Ipren/Îs’* Egiſto?? Augustínus, il nome del Gian

ſenio ſuonò nelle ocche di tutt’ il Mondo .Qaeſl’OpÒ

ra èbdiviſa in 3. tomi .- il primo contiene otto libri dell’.

Ereſia `Pelagia`naìil ſeèondo è distinto in quattro parti:

'Un libro Dé ratione,C9‘ auíloritate in' ”bus Tbeologìei:.

24 Un libro De Crati” Primi Homínírl, (9* Ang'elorum.

3^ Quattro libri De Stat” Natura* lap/ie . 4. Tre libri

De' Siam Natura puma Il terzo Tomo è diviſo in due

Parti. La prima abbracciaidieée libri D: Grazia Cbrìflí

Salvatorir; la ſeconda è formata da un libro intitolîgo:

‘o
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Parallelum errori: MrzÙilìenfium,Ò' opinioni: guórumda”

’ Recrnrìornm.Q_ueíii moderni ſono i Seguaci di Lodovico

Molina. Il Gianſenio lavorò in qucst’ Opera fino agli

`ultimi periodi della ſua vira, a’ quali pervenuto , a Ri

naldo Lameo ſuo Cappellano laſciò gli Scritti ſuoi perti

nenti all’ interpretazione di S.Agoſlino, acciocchè ſipub

blieaſſero; e ſebbene egli crede-ſie, che veruna coſa non

vi foſſe da emendarſi, tuttavolta inculcò,che il ſuo li—

bro ſi ſott0poneſſe alla cenſura della Chieſa Romana .

Sentío ( egli diſſe nel ſuo’ Teſiamento dettato men di

:mezz’ora prima di morire) aliquid difficult” murafí

pqſſe..$`i tamen Romana Sed” ”liquid mmari 'UEÌÌt , ſum

obedìem filius, ('9' illim- Ecclofia , in qua ſemper ‘uìxi

uſque ad [mm Ieffum morti: , obedien: ſum . Lo fieſſo

aveva egli già ſcritto nel cap. 2.9. del libro Proemiale t.

2. e nell’ Epilogo dell' Opera . Se queste foſſero eſpreſ

ſioni dettate più dall’uſo, che dal cuore , potrà vedetſi

nella nota ſelia. '

(5) Per le nuove ſcoperte, che il Gianſenio crede aver

fatte nelle Opere di S. Agoflino 1 ch’ egli conſiderò c0

me un mondo riſervato a ſe ſolo , li gonfio di tanta al—

terezza, che riputò ciechi ed ignoranti , non tanto que’

valenti Uomini, che battuta aveano lá ſie-ſſa carriera z

ma la Chieſa medeſima , che con tanta accuratezza pe

ſati aveva i ſentimenti di quel Dottore t Nella Pillola

ſediceſima all’Abate di San Cirano egli ſi maraviglia .

Quantum doc’ìrína .Auguflínì non tantum fin' ) ſed etiam

prateritorum ſui-10mm Tbeologí: ignota fun-lt… . And”

dicere, mihi compermm eſſe,quad ſi utraqm tumjeſuíta

rum,tum Tbomiflarum Schola uſque ad extreme”; judícìì

diem diſputata” fit , tantum a verita:: ſi: aber-rata” ,

7” quantum utraque ab iſa centum [euri: `~distait b. . . ,

Quum .daga/lina”; daga/f? , faflìdìt Thomas, C7:. e nel

cap. 30. de [ib-Fromm. non ſentì ribrezZO di affermare,

che la Chieſa non ha _inteſa la forza delle ſue Orazioni,

ed è stata cieca nella interpretazione della mente dis-ant'

Agoflino. Così il Gianſenio ſi credeva il Colombo del

nuovo Mondo Agostiniano.

(ó) Dalle formule di ſommeffione , che il Gianſenio

› usò
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usò verſo la Chieſa Romana hanno alcuni dedotto, ;15
egli foſſe un Uomo,che con buona fede cercaſſe la ve..

rità, e che non aveſſe altra malvagìtà , fuorché uella,

in cui lo traffe la contumacia de’ ſuoi Seguaci . ?Vla io

non mi appago di ueste frane-:he aſſerzíoni .- imperocchè'

trovo, che il Gian enio aveva il ſuo .Agoflino intitolato

Apologia Baiì,le cui opinioni erano già ”ate preſcritte:

e nelle ſue Lettere all’ Abarc di San 'Cirano , al quale

ſenza velo çomunicava i ſuoi più ſegreti penſieri , s’ ina

contrano eſpreffioni tali,che ci mostrano aver. egli cono.

ſciuto il mal, che faceva, e le conſeguenze fatali, che

dal ſuo libro porean ſorgere . Tzu-rum ( egìí dice epist.

65. ) ainſi/fuel negorium incammadí ac perlculi expanere

mihi non per”, mm ego ‘vel ab initio ſubodoram: ſum.

Non audeo (Epi A‘. 16.) dicere, quad ſemia de Pra'defli

natione, ('9' Gratia,ne forte antequam‘amnia parata, ma

turaque ſim., mihi, quod alii: , decida; , (9' Roma da_

mnetur, firm damnatu: fuerat Bajm..$`i meringa: ſ dice

in un’altra Piflola ) mmm dofirìmzm revelari , ſuturum

:ſhut tamquam deliri” (Fr/omnium* inflgní: audi”. Al

tre ſiffarre coſe va il Gian enio col ſuo amico conferen—

do , dalle quali agevolmente ſi ravviſa,ch’egli ſemmai

rimorſi, e conoſce; d’ eſſere un Novarore . Le lunghſſ.

lime diſpute , le ſcîſme , e le altre fatali conſeguenze

dall’Ago/íína di Gianſenio prodotte, ſi trovano deſcritte

in un quaſi`i~mmeuſo numero di libri 5 e ſono di tanta

estenſione , che non poſſono aver luogo tra ie anguflie d'

un Volumerro .

‘(1) Gra
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(t) Giovm ( Paolo-z)

lio (z.) vendo il vero,e. 1a. inenzognaio vendor -'

S’affretti omai chi_ mercantar vuol mea);

Soſpeſo tra la, lode c il biaſmo io Pendo .

Son 'contra te, ſe vuoi; ſe Vuoiz ſon teco.

C011’ (3) oro i detti miei libro e ſoſpendo 5

S’aureo ſei tu .~, .con .aut-20 stil 'dal cicco- .

Plebeo ſquallor ti copi-o, e ti difendo ;

Se ferree, ſei, ſon io più. ferree e bieco,

Cultor (.4) ſon io d’ una Prcgevoſ arte ,

*onde Marte, ed Alcide in tronchi volgo 1

E trai‘ Polſo da’ttonchi Alcide , eMarñtc. -

_Conti-a me‘P'urc (5) un tutbin afro piova/

D’amare voci, e pur mi roda il volge ;

Che stolto è guel,cui l’Arte ſua non giova

(I) Fao-7 -

**ff—fiv' i
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‘(t) Paolo Giovio nacque in Como nel 1483. ,e morì

in Firenze nel 1552. di ſua età ſeſſantanoveiimo.

(z) Sebbene il Giovio onorato nome ſi acquiſlaſſe in

vari generi di letteratura , ſiccome ſede ne ſanno i ſuoi

libri Dc Romani; Piſcibus.De Piſribur Marinihlacu

flribus, Z9' uvialìbur. Deſcriptio Comi , ('9' Comm/ie

Larus , De criptio Britannia: , Stati.: , Hiberníze , (9‘ Or.

”dum . Carmina 0';- tuttavolta il carattere di Storico

ſu que110, che gli recò più d’ onoreçl ſuoi Commenta

rj delle coſe de’ Turchi , le Vite , e gli Elogi degli

Uomini per arme , _o per lettere illustri ſparſero larga.

mente la fama di lui 5 ma ſoprattutto l’accrebbe la ſua.

Iflpria, ch’eglí incominciò _la prima , e compie l’ulti

‘ma, Ella ha per ſuggctto ciò che accadde per tutta

la Terra dall’anno 1494, in cui l’arme di Carlo VIII.

Re di _Francia conquillarono Napoli fino al 1544.1: con

tiene 44. libri; i uali erò ſono da due lacune inter

rotti , La prima 3 lieu-ii: d0po il libro _4. fino al ro.

incluſrve ; e la ſeconda dopo il libro 19. fino 3124. in.

cluſive. Il più detestabile vizio d' uno _Storico è la par

vzialità,e quella appunto ſu la brutta macchia,`t;he dif.

famò preſſo gli Eruditi le Storie del Giovio , Egli ſi

çredè di poter eſſer Si nore e Tiranno in una Provin

cia, ov’era Vaſſallo , e credè di pote!? ſacril‘icare al ſuo

,utile la verità, ſulla quale non avea verun diritto ,- 'di '

poter fare della menzogna una fruttuoſa merca‘tanzia;e

di poter uſare le indipendenze, e i privilegi de' Pittori,

e de’Poeti, Per le quali coſe ſi ode tra gli Eruditi un.

giuſto lamento , che la venalità del Giovio abbia detur

pato il çandor della Storia , Venalem calamum babuiſſc

dice »il Tuano l. Il» Hifi. ) 0mm'sz` perſuaſum :ſi .

il Bodino ( Math. Hifi. c, 4. ) Quinn Hìstoriam *ve

”alem prpflituiſſct ,ubcriores tulit mendarii fruéîu; ,quam

qui: _alias 'vera ſcribenda . E ~il Bayle elegantemente

( Difl, V. Giov. ),' Qin/Z’ ”omo non è fiato in ifloto di

ſcrivere una buona florm, perchè ”onda porca dire `la *ve

ritù, non voleva; e quando we e voluto, non poter: . '

(3) Non ſenza ragione ho introdotto il Giovío accia

ſaxot di ſe ,fieſſo 5 imperçiocçhè è -fama , ch’ egli noln

mo ~
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m7olto dalle diviſate accuſe fi difendeſſe . Antonio Teiſ

fiér ( .Addition aux Blog” 0':. t. 1. ) narra , che il

Giovio ſi vantava di uſare una penna d’ oro in favore

di coloro, che lo ſavorivano , ed una di ferro contra.

quelli , da’ quali non iſpremea nulla . Il Voſſto ( Dc
.4”. Híst. c. 9. ) ci aſſicura , che il Giovio prometteáſi

nelle ſue Storie l’immortalità alla gente più vile , pur

chè la compraffero; e stracciava coloro , che nol ſoddis

facevano . Il Bodino (Le.) racconta, che il Giovio in—

terrogato, perchè vendca la menzogna , e ſopprimea la

verità : Amicarum gratia id a ſe fuélum , reſpondit: C7

”merfi ſuper/lite: intelligent ſui: ſci-iper': _fidem deroga!”

ros ;attamm intelligeóot, infinita: poſìeritati credibili:: ſo—

”, qua: ſibi ſuiſque popular-'bus laudem eſſent allarme.

(4) ll Giovio ſi arrogò il potere di creare gli Eroi ,

di ſeppellirgli,e diſonerratgli , edi trasformare i vincito

ri in prigionieri. Antonio da Leva non volle giammai

piegarſi a comprar lodi ,- ed egli lo coperſe d’obblio .

Giovanni [Il. Re di Portogallo rifiutò le offerte , che

il Giovio gli fece della ſu-a penna d’ oro , ed egli tac

que le vittorie de’ Portogheſi, e ſorſe ſoppreſſe quelle ,

che rimunerato , avrebbe finte . Franceſco I. comprata

avea la penna di lui con una penſione dí-.íoo- ſcudi ;

ed egli lo dipinſe più vincitore, che vinto nelle batta.

glie con Carlo V. Il Turco gli fece preſente d‘ una

gran medaglia , e d’ una penna d’ oro , e d’ altre aſſai

Coſe di prezzo: contraffcano ,che non ſenza grandi mire

il Giovio delle coſe de’ Turchi avea ſcritto.

(5) Oltra le riferite accuſe contra l’ adulazione , e i

capriccioſi racconti del Giovio , altre per ventura non

meno pungenti s’incontrano negli Scritti di dotti Uomi.

ni. Giuſeppe Scaligero ( Scaligera”. ) condanna lo ſlile

di lui, come poco iflorico, e poco puro :e Rolando des

Marets ( Epifl.4r. l. 1. ) lo trova pieno di barbariſmi,

di traslati, e di noioſi epiteti . Giulio Lipſia (Not. ad

.r. lió. Poli!. c.‘9. ) accuſa la freddezza delle Orazioni

del Giovio . Il Bodino ( I. c. ) e l’ Alciato ( Epi/Z.

ad Paul. jov. ) lo riprendono d’aver introdotto a par—

lare i ſ'amaccini, come oratori conſumati . MartinoRdc-l
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Rio ('Dìfq. Mag. ) ſi beffa della credulità del Giovigî

il quale >ſl abbandonò alle favole dell’ Amniomanzia ,*

cioè di quell’ Arte d’ indovinare per l’ inſpezione della
membrana ./{mmſias , che copre il feto nel ventre della

madre: le quali ſrivole circostanze oſſervò il Giovio nel

naſcere del Marcheſe di Peſcara . Altri danno la baja

a questo Statico, per eſſerſi dato in preda alle predizionj

Astrologiche, all’ influenza degli Astri attribuendo le

gran rivoluzioni, che accaddero nel principio del ſedice

ſimo Secolo. L’ Imperiale (Muſt. Híji‘.) dipinge i ſuoi

costumi poco migliori delle~ ſue Storie.Il Cardano in fi

ne (Apoſagia Nerflfliî) moſſe contra il Giovio una pia

cevoliſſima accuſa, ſcoprendolo per Ermafrodito vicino

n partorire nella vecchiaia-Tmetfi firm:: ( fi noti, che

qneste parole ſi leggono nel margine del libro del Car

dano ) pamm abfrfl'r quín'pepereríe . Il Laſca , o ſia .if

Grazzini, ripete le steſſe coſe nell’ Epitaffio del Giovio,

ch’ egli per ſollazzarſi compoſe .fi `

Luìſigian P4010 Gio-via Ermafrodr'ta ,

Che m ſoſìzmza ’vuol d” moglie, e marito':

Ma io ſon d’ avviſo , che _il Giovio foſſe _Ermaſrodito

più d‘ animo , che di corpo z imperciocchè mentre nel

ieſue Opere. mostrava un.“ ingegno maſchio , facendo

poi tutte le ſue produzioni venali , moſtrava un’ indole
femminile . ’ ' i

T”n.1- ` S (1)61"?
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(1)qun1nu ( Pietro.)

Cfii vuol veder quantunque può (z) lo ſdegno;

` L’ alterezza (3), l’ invidia (4), il nero inganno;

.Vedo quell’ aſpro ed orgoglioſo Ingegno,

_Che (5) a ſe non men, che altrui diè tanto
affanno. i `

Vede Costni, che nel libero Regno

Delle Scienze tentò farſi tiranno:

E aperſe (6) il Ciel, levando un nuovo ſegno,

A color, che dal Ciel più lunge vanno .

\_

Veda, com’ Ei (7) da {edizioſo vento ’
' Spinto , e pieno d’ unv miſero aruſpizio

Sol beffe colſe dal ſuo lungo Bento.

Vada , che ehi da Dio non prende auſpizio

Verga: ben può cento volumi, e cento ,

Che _fonçla in mar ſuo labile ediflzío.

’ A f“ . › ‘ . . ‘
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(t) Pietro Giurîeu nacque nel 1637. , e morì in R0

terdam nel 1713. in età di 76. anni.

(z) Le parole del Si nor des Maizeaux ( Vie de Mr.

Pierre Boyle ), onde E dipinge ilcarattere del G‘iurieu,

ſervir poſſono di prova,e di riſchiaramento generale alle

nostre alſerzioni . Il Giurieu avea lo' ſpirito penetrante,

( ei dice ) l’ immaginati‘ua feconda, ſcrivea bene,e fa

cilmente; e benchè ſi fofle ſco/lato da’ ſentimenti della

Riforma in aſſai coſe, non laſciava però d’eſſere zelan

te difenſore dell’ Ortodojlia . Egli preſuntuoſo ‘Uolea do—

minare per tutto, ed il ſuo orgoglio ſofferma di mala

‘voglia tutti coloro, ch' ei temea, poteſſero agguagliare ,

e adombrare il merito , che ſi credea d'avere. L’ amore,

che e’ _ſuoi amici nudriva, era regolato ſul riſpetto,cbe

que/ſi amano per lui . Montare a’ riguardi , cll’ egli

efigea, [za/lava a render/ela nimico implacabile . Qflefl’

indole imperioſa e torbida Io conduceva a portar la di

ſcordia ovunque andava, e lo rendeva odio/o a tutt’ i!

Mondo . Perciò era [lato obbligato ad abbandonare le

Chieſe di Mer, e Vitry ; e ſi era tratto flfra molti di

flurbi in Sedan ,* ove Però non laſciava i nudrire un

partito conſiderabile; ~

(3) ll Giurieu non potea ſoffrire ,g che ſi lodaſſe ciò,

che non era ſuo. L’ invidia lo divorava. Le lodi , che

fi acquistò il Bayle colla Critica generale della S't‘ari‘

del Calviniſmo del Maimbourg; ed il poco prezzo , in

che ſi tenne il Parallelo , ch’ egli il Giurieu ſcriſie

ſullo fieſſo argomento , furono le ſorgenti dell’ odio im

placabiie , e della furioſa rabbia , onde ſmaniò contra

il ſuo rivale . Non mancherebbero altri eſempi dello

ſpirito invidioſo del Giurieu ;~ma non ho talento di

riempiere aſſai carte inutilmente.

(4) Molti Uomini , che non paſſano per menzogneri,

hanno ſovente accuſato il Giurieu d’impostura , di falſi

ficazione, e d' inganno. Il Beauval, il Saurin , l’Ar

naldo , il Pelliſſon, il Clerico , e ſOpra tutt’ altri il

Bayle lo han mille volte convinto di ſrode,e di calun

nia . La ſua politica era ſempre ſraudolenta , e ſempre

inteſa a paſcere il ſuo orgoglio, e ad aumentate il ſuo

~ 2 C‘e‘.

i Q
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cieditoiepidiffima ſu la favola , ch’ egli finſe , per

farſi venerare, com’ Uom neceſſario alla Religione, ed

allo Stato . Egli fi'feee delatore di due gran coſpirazio

m', che preteſe aven- ſcoperte tra i Rifu Siti . L’ una

tra una Cabala di Stato inſieme , e di aligiom ;« e I"

’ ’altra ſolo di Religione . La Prima ”a ſparſa dal mez..

zodÌñ _fino a] Nord, ed avea per centro Ginevra, e per

iſeapojſolle-vate il Re_ di Francia alla Signoria di tutta

Europa , affine di flerminafl i Pratestanti .` L’ altra era

compofla d” un gran numero di Mini/{ri ”ſcie-i di Fran-—

cia infetti dell’ Ere/ia di. Pelagio, e di Saeima , ed oe~

;reputi a ſpargerla ovunque- [or ‘veniva in aceaneìa, . Si ë

pai ſcoperta, che cotefle ;aſpirazioni erano ebimerie/Je .

Nic-meme” il delaton ne. traſſe il ſuo utile , facendoſi

riguardare come i] riparo dell’ Ortodqflìa ,' e fleete per

:9- , ebe- le buone genti non gli deſerti il nome di Ma

reſciallo, della Fede ( Bayle Difl. voc. Zuerius ). Qui;

non meno ſi tralaſciano, altri non- pochi ingannevoli`

macchinamemi del Giurieu fabbricati o per opprimerei. ‘

nimiei ſuoi, o per aumenta: la ſua fama , ch’ era il

ſuo nume più venerandO.,

(5)- ll- Giurieu portava ferma Opinione , ch’ era per`

meilo di odiar martalmeme i nemici della verità ..Quinñ

di non è maraviglia s’ egli con tanr’empiro [i getta”,

nella collera, e nella indignazione -comm coloro, clio

alle fue maſſime fi opponeano; mentre egli cupe: ven…

tura d’ avviſo , che il Giurieu , e la verità foſſero la

fieffa coſa. Guai per coloro , che ſeco lui entravano, in

conteſa . Ben ſe n-’ av-vìde il Saurin Ministro d’ Utrech`

Questiinit-ò il Giurieu , eſamiflando per commeffione d’

un Sinodo alcuni ſuoi Libri , che aecagionati erano di

gravi errori in materie importanti : e lo adduffe dammi.

al furore , quando più vivamente pungendolo ſcriſſe _1‘

.Examen de la Theologie de Mr. ſuriem Allora costuì

ſcioife le .briglie alla Satira , ch’ è la ſacra ancora de’

diſperati. Se n’ avvide il Papin, già Pre-te della Chieſa

Anglicana,e riunito poi alla Chieſa Cartolica,il quale

non ſi ſgomento d’ impugnare il Giurieu da varie Larri,

e di combattere ſpezialmente ì due Libri di lui, l uno

[RU
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intitolato :ſugame‘mſùr le: Method” rigide: , G" ”lu/ze

ts;,e l’altro.- De la Grace immediate. Il Giurieu con

’cepì quindi un’ alterazione, ed uno sdegno incredibile ,

e poſe in movimento tutte le macchine per iſcreditare,

ed opprimere il ſuo aVVerſario , ed allomhè quelli reca

tolì in Francia abbiurò nelle mani del Boffuet_,il Giurieu

ſcriſſe una Lettera Paflorale a’ Proteſi-anti di Francia ſo—

pra il cangiamento del Papin , nella quale volea prova

re, ch‘e quelli riguardava tutte le Religioni come indif

ferenti , e con quello ſpirito era entrato nella. Chieſa

Romana . Se ne avvide l’ Arnaldo , il Maimbourg , il

Nicole, ii Beauval , ed altri moltiffimi; ma ſopra tutti

Bayle , che ſentì piombiarſi ſopra tutte le furie dello

ſpirito impetooſo delGiurieu. Su di che ſi vegga il Rí

mmo del Bayle pag. 96. Ma quanto il Giurieu recò di

male altrui,.altretta‘nto ſentì ritornarſene ſopra. Ii Boſ

ſuet lo gettò ‘in un imbarazzo, da cui non potè uſcire,

‘rihbattendo le Oppoliz’ioni ‘di lui contra La Eſpoſizione del

la Chieſa Critiche, e contra la Storia delle Variazioni,

e conſutando ,il Tableau du Sorinìaniſme ec. Iljaqnelot‘

col -ſuo .Avis ſur le Tableau lo ’abbatte poderolilſtma

mente. Il Bayle in vari luoghi del ſuo Dizionario, ed

in molti altri S‘critti , ed il Clerico, difendendo Simone

Epiſcopio dalGiurieu accuſato di Socinianiſmo, li chiu

ſero interamente la bocca . Alclmi Sinodi della ſua

Gente condannarono il di lui nuovo Sìflema della Chie

ſa , come ſorgente di peſſime conſeguenze» Queste , ed

altre t‘raverſie , che mortiflcarono eliremamente il ſuo

, ſpirito , ed intorbidarono la lua vita , lo traffero nella

lauguidezza , e nell’ abbattimento , onde alcuni anni

dopo morì.

(6) Si allude al Libro del Giurieu intitolato: Le Vrax'

.Ty/Zeme de ?Egli/'e , nel quale fi stabiiiſce la Tolleran—

za: e contra cui il Bayle ſcriſſe 'un’ Opera latina col

Titolo]arma Calamm ”ſerata canffìs‘ Religioniáuſa Pc

trv ſmieu .

(7) Le azioni, e gli Scritti del Giurieu fin qui rian

dati moſſero negli Uomini gravi la nauſea , e lo ſde

gn0.Ma -poich’ egli fi volle far conoſcere per Profeta ,

s .3 dl
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divenne il'ſogegtto della deriſioneuniverſale . Studio

egli dunque con gran ſenno l’Apocaliſi’e, e vi rinvenne

una-gran ſuppellettile per ſñbbricare inudite redizioni:

‘ebbe il coraggio di pubblicate L’ Accompli ement ele:

Propbètier, ou la delivrance de l’ Egli/e (7c. corrigè, C9'

lttgmentè de pri-.c d’ un tiers , O’ de l’ Explication de

toute: les Viſion: de l’Apocolipſe ec. quivi ſpiegava le

vele al ſuo fanatiſmo , e dicea che la Francia era la

Piazza della gran Città , ſulla quale i testimoni erano

.bbattuti e morti ſenza ſepoltura; ma che doveano rial

urſi in tre anni e mezzo, cioe nel 168-7. Scriſſe dap

poi a Guglielmo [Il. Re d lnghilterra,che Dio loavea

ſcelto per illrumento de’ ſuoi diſegni . Alcuni han pen—

ſato, che il Giurieu uſaſſe 'quell’ artifizio per preparare

gli animi ad una ultima rivoluzione . Tuttavolta colo

ro‘, che lo conoſceano più addentro , ſapeano , ch’ egli

comechè non molto credulo , era su quello punto pre—

giudicatiffimo, e che quello era il ſuo debole. Ma ebb’

e li a ſoffrire il dolore inevitabile a que’ ſalſi ‘Profeti ,

cfie i vaticinj loro in troppo picciolo ſpazio racchiudono.

Pu quindi deriſo ed inſultato da mille parti., ed in iſpe

zie da una Scrittura intitolata : Letti-er de: Robin: dr:

deux Synagoguer d’Amflerdam a Mr. ſurieu .* nella qua

le con una critica viva e piacevole amaramente ſi da la

baja alle folli immaginazioni di quello Profeta pelliccia.

/

i i ſſ g , (I) Gno
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(r) GIOZLO (Ugo)

SE da’ ceppi, e dal carcere profondo,

Ove traesti ore notturne e lente

Della tua Donna l’ingannevol mente

Non ti ſciogliea, beffando l’oste immondo (2.);

Non vedea forſe il tenebroſo Mondo

Te chiaro andar tra l’ onorata gente (3),

Nè del pallido error le fraudi ſpente (4) ,

Nè il Ver ſottratto dall’ antico fondo (5).

Nè so qual altro í fondamenti immoti

Ergea mai della guerra, e della pace (i) ,

E volge: i Fasti Belgici , ed i Goti (7)".

Sol per questa tua Donna al Seſſo infido

Perdono, .e l’arte ſua quali mi piace,

E quaſi a un volto ingannator m’aflìdo .

, l

iì "s 4 (01783
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(1) Ugo Grozio nacque a Delſt nel 1583. , e mori a

Kçstok nel 1645. in eta di 6'2. anni. l

(2) Fu il Grozio miſeramente inviluppato in una terri

bile burraſca di Stato, onde ‘nel 1619. ſu eóndannato ad

un perpetuo carcere , ed alla confiſcazíone di tutt’i ſuoi

beni. Ma per aſiu’zia molto laudevole .di Maria Rey

gersbergen ſua moglie uſcì fortunatamente cia quelſataie

inciampo.Questa donna ſagace, ed amica delmarito più

che il volgo delle donne non ſuol eſſere, vide che le

'Guardie ſianche oramai di viſitare e `rivolgere più oltre

una gran caſſa , -che andavaſpeſſo ,e veniva piena di li

bri e di altre maſſerizie , laſciavan paſſarla liberamente,

:ſu conſigliera al marito di naſconderviſi dentro. [l Gro

zio ſi attenne al conſiglio , e così ſu gì , e ſi ricoverd

poi in paeſe ficuro . Poichè l’ aſiuta onna credè il ma

rito in ſicuro , ſchemendo i Custodi, l’ Uccella,diſſelo

ro, è fuggita di gabbia. Alcuni Giudici vollero incrude—

lir contra lei; ma per lo maggior numero di voti ſu li—

bera , e per lo ingegno ed amor ſuo fu lodata da tutto

il Mondo ( Du Maurier Memoires d’Hollande).Equin

di ſu già detto, che una tal Donna meritava una Statua

nella Re ubblica delle Lettere, Perchè' a lei dobbiamo

le belle pere, che il marito ha poſle allaluce, le quali

probabilmente non ſarebbero uſcite dalle tenebre d’ una

prigione , ove il Grozio dovea condurre tütt’i ſuoi giorni

Diciamo ancora, ch’ ella per la ſingolarità del ſuo inge

gno, e del ſuo amor coniugale meritava un’ altra Sta.

tua nella Republica delle Donne;

(3) A ran ragione Franceſco Swerrzio(dtben.BeIgìc.)

ſcriſſe , c e ove gli altri Eruditi Uomini ſono l’ orna
mento del lor‘ ſecolo , il (ii-ozio“ſiii‘e ſu il miracolo . In

fatti , ſe noi conſideriamo quest’Uom prodigioſo fino nel

Ia ſua più tenera adoleſcenza,- ritroveremo , che in età di

nove anni compoſe cultiſſimi verſi, e di quattordici cor—

reſſe , e comentö Marziano Cappella ſcrittore aſiruſiſii—

mo.D0nde Gerardo Voſſio ( Hifi‘. Latin. I. 3- par. 2.)

preſe argomento di dire , che da qualunque proſpetto il

Grozio ſi riguardaſſe , nulla di più dotto non vi avea

`-` ſotto il Cielo,- e Adriano Baìllet d’ allogarlo trai ſEuoì

i ' ' ”
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‘anavfl* cdrom. Che ſC-FGHOH'EHÎO dietro la ſcorta d’

Uomini `graviſſimi riguardare il Îìrozio già adulto , egli

ti ſi farà vedere camulato d’una maravíglioſa abbondan

za di lodi, che per ogni altro ſarebbe adulazione.Giro

iamo Bignon ſoleva anteporlo Per i’ ingegno univerſale,

per la capacità, e per'l’ erudizione a Pico Mirandolano,

a Varrone, ed allo ſieſſo Cicerone : e Claudio Peiresk

ſolea dire , che il Grozio era ben altra coſa , che Sal

maſio, e Scaligero . Il Maurier ( l. c. ) ſcrive , che il

Grozio letti avea-tutt’ i libri , e che la ſua prodigioſatv

memoria gli rappreſentava chiaramente all’ animo quella

immenſa copia di coſe ſenza oſcurarne la menoma cir

costan-La -. Il Limneo ( .Ad capita/ario”. Car. V. ) non

ſente ribrezzo di affermare ,che il ſolo Grozio ſapeva aſ

ſai più , che cento Eruditi accolti inſiemeì. Ed infine ò

voce concorde di tutti coloro-,che del Grozio han ſave].

lat‘o, ch’egli nel ſuo ſecolo era il Principe della Repub

blica Letteraria . Ma ſopra ogni altra coſa ha recato l’

ultima maraviglia agli Eruditi Uomini il vedere, che il

Grozio occupato in ciò, che le Scienze han di più gran

de, ſapea dalla ſua altezza diſcendere , e leggiadramente

converſar colle Muſe , come ſe la Poeſia Rata foſſe lo

(indio non mai interrotto di tum la ſua vita . Le ſue

Tragedie, le Selve, gli Epigrammi, e le altre Poeſie

reche e latine ſono il ſuggett ’dell’ ammirazione univer—

lale 3 ſe ſi eccettua il ſolo R nato Rapin ( Reflex. ſur

{a Poetiçue ) che , cercando i nodi nel giunco , con—

danna nelle produzioni poetiche del Grozio la ſoverchìa.

erudizione: giudizio preſcritto dal conſentimento co

mune. -

‘(4) ll Grozio ſcriſſe un Libro De ſatisfaíiione Clm'flí

‘tantra Faq/Zum Sorinum , ove le ingannevoli dottrinedí

quest’ Eretico ſono cOn forza abbattute : ma così quefla,

come non poche altre opere dei Grozio , quali ſono le

ſue Annotazioni ſopra tutta la Scrittura, il ſuo Trat

tato : Deli’ Imperia delle ſomme Potestà nelle roſeſacre,

'la ſua Differtazione .* Dell’ origine delle Genti .Amari.

cane (Fc. ſebbene ſieno ſiate ſcritte con gran lumi d’in

gegno e ſapere , non laſciano tuttavia d’ andare elenti

da
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da molti e gravi terrori , ne’ quali queflo grand’ Uomo

miſeramente è caduto.

(5) L‘ altro libro del Grozio , che ha per titolo De

Veritate Religioni: Cbrifliana ſcritto dapprima in verſi

Fiamminghi per iiiruzione de’ naviganti ne’ Paeſi barbari,

e volto poi dall’ Autore in proſa latina, ed accreſciuto

da Giovanni Ennichio d’ un ſupplimen’to ,e da Giovan

ni Clerico accompagnato di ampie, ed erudíte note , ha

ricevuto un applauſo ed un corſo incredibile,- ed è stato

tradotto in Ingleſe , in Franceſe , in Alemanno ,in Gre—

co, in Perſiano, e per cura di Roberto Boyle in Ara

bo. In onta d’un così ſplendido contraſſegno del ſapere,

e della Religione del Grozio, alcuni ebbero l’ impuden

za di vibrar contra lui due ſordidiſíìme calunnie . Nell’

‘ una, non riflettendoſi , che gli uomini ricchi non ruba

no ,ficondannava il Grozio di aver rapiti gli argomenti

più ſodi per provare la verità della Religione Crilìiana

'da un Autore Arabo, ed in iſpecie dalle Opere d’ un

valenr’ Uomo , creduto da’ Latini un Architetto, ma

da’Cofti venerato per Santo, che ſcriſſe un libro eccel

lente contra i Turchi, e Giudei per la verità della Re

ligione Criliiana ( Wheler Voiage de Dalmazia I. 2. ) .

Nell’ altra , che in molte parti ſi diramava , il Grozio

era diffamato come un Uomo o di perverſa, o di niuna

Religione . Alcuni narrano , ch’ egli morì Socinìano

( Patin.lett.7. t. r. ) Altri ,ch’ egli eſſendo vicino a mo

rire , a. coloro , che gli ſuggerivano atti di pietà, non

altro riſpoſe, ſe non ſe 1 mm intelliga( Du Maurier. l.

c. ).Altri, che le ultime voci del Grozio furono:multa‘

agendo nihil agi - Altri, ch’ein abbracciò la Religione

follemente appellata de’ Prudmtí, ch’ altro non è, che

un miſcuglio di molte Religioni formato ſecondo il ge

nio, e gl’ intereſſi del raccoglitore ( Muller” .At/mſm.

devinè'l. Kromaier. loc. antiſyncret. ). Ed altri in fine ,

che morì Ateo(V. Bay/e Dia. 'vac- Grotìus ) . Ma quelle

ſvergognate novelle, ſebbene eſſer poſſano diſſipare dal

ſolo libro De verita-te Religioni: , nelquale ſarebbe inſoſ

fribile temerità affermare , che il Grozio aveſſe voluto

giocare una Favola ,- non perciò restano più convinta di

ca
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calunnia dalla Relazione della morte delGrotio *pubblica

ta dal Minillro Giovanni Quiílorpio , che lo preparom

;quell’ultimo punto ( Epifl. Erclefia/Zíw, @The-logic}

pag. 82.8. ) Dalle quali coſe ſi ſcorge quanto foffero p1_ù -

animati dalla Crìſliana carità coloro , che_ credettero. il

Grozio occulto Cattolico , quali furono Dlingl Peravro,

e Filippi) Briezio. _

(6) Il capo d’ opera del Grozio, in cui egli ha ari-090

rate tutte le forze del ſuo ingegno , e della tua erndmo

ne, vien riputato il libro De ,iure Belli, (91 Prw” . Il

celebre Peiresk ſu quegli , che lo perſuaſe a ſcrivere del.

Diritto della Natura , e delle Genti trattato fino allora

' aſſai male, e neglerto con danno di così utile argomen

to. Il Grozio ſeçondò quello giuflointendimünto ,eſcriſ

ſe il libro ſuo , e potendolo intitolare: De jure Naturo

(9' Gemium , volle nominarlo più tosto: De ju” Bell!

O' Pacis' ,foſſe per modestia ,o più veramente per uſare un

titolo, che moveffe maggior deſiderio . In questa Opera

il Drirro della namra in quanto che riguarda la socierà

civile, è `dedotto da principi più puri , e plù BWÎÎHCHB

non ſi era collumato fare per lo paſſato .La cuflodu del_

la Società Umma conveniente all’ intelletto ”marzo èv il

fondamento di tutto l’Edifiziò . Eda quello principio mo

raleſi derivanotutt’i precetti del Dritto della Naturaldal

quale fi diſlingue il Diritto delle Genti , che dal conten

timento di tutti, o del maggior numero viene dedotto.

E così nel primo libro diſputa dell’ origine del Dlfltto,

e della legittima Guerra; e dell’ lmperio ,e de’Sudditi:

nel ſecondo delle cagioni della Guerra,delle coſe comu

ni e proprie , del Dominio, dell’ Obbligazione,del Pat—

to, del Giuramento, del Danno : nel terzo trattandodi

nello , ch’è lecito nella Guerra} conſidera inſieme la

ace, e le ,convenzioni della Guerra. E tutte questeco

ſe da principi , da affiomi, da definizioni, e nozioni fla

bilire deduce; e aduna le tellimonianze di tutta l’Anti

chìtà, e de’ Filoſofi , e de’ Padri, e degli Scolaſlici, e

del diritto Romano, e della mezzana, e nuova Iíloria.

Nella Cenſura de’ più celebri .Autori del Pope—blount ſt

pollon vedere i- giudizj degli Eruditi intorno a‘qäefla

Pe
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Offer-a. QUaſi Ennumerabíll edizioni ſe ne fecero , ever

ſioni, e comentarj copioſiffimi da‘ dotti uomini , tra’

quali molta lode ebbero Giovanni Barbeyrac, e i due

Coccei . Il Puffendorff il cui libro De ſure Natura: C9'

Gentium ſi conſidera , come un ſupplímento o comen'

lario perpetuo dell’ Opera del Grozio , ſi è fludiato di“

trattare a fondo ciò , che il Grozio avea ommeffo , o

leggiermente trattato . Alcimi gran Principi han fatto su

quest’ opera il loro {ludio più ſerio;ed hanno erette nuoñ

ve Cattedre per la di lei interpretazione .Non può tuctañ

folta negarſi, che il Grozio non ſia caduto in moltíer

tori‘, di che conſentono i medeſimi Prorestanti,e tra gli

altri il celebre tra loro Cristiano Tommaſio(HL{i.]urir

Nat. cap. VI. ) e tutt’ i ſuoi Chioſatori.0nde abuona’

ragione quest' Opera fu preſcritta a Roma nel 1627. Per

le quali coſe ſempre più ci aCcendiamo di quel buon de

ſiderio di vedere il Diritto pubblico trattato da alcun

Ingegno non infetto dagli errori della ſalſa Riforma .

(7) Il Grozio pubblicò la Hiflaria Gotham”: ,Vandalaó

`rum, (9‘ Longobardorum, e De Antìg’uitate Reipubline,

Bam-zii”- La Iflaria Belgica è un’ Opera pollo-na, che

contiene gli awenimenri de’ Paeſi baſſi dalla partenZa di

Filippo Il. fino al 1608., ed è diviſa in Annali, ed in

Iſloria . Giovanni Clerico nella Parr/Jaſíana loda in que

{ia Opera la ingenuità ed il candore,eriprendel’affetfl

zione e l’oſcurità dello flile , che imita quello‘ di Taci—

to; di che lo steſſo Grozio ſiavvide, eſſendo fama,che

aveſſe preſo a correggerlo‘

(i) GU
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- ' (1)- GUGLiELMINt -( Domenico. )

IO (2.) vedermi ſul `dorſo argine, e ponte?

Io portar baſſo il volto, e infranto il corno?

.Io carco di ſcrvil catena, e d’onte?

Ahi Fiumi! alti Fiumi l è giunto il farai

giorno.

Così rivolto al-Mar tinto di ſcorno

Diſſe il gran Fiume, in cui cadde Fetontc.

E d’ ogni rivo intanto, ev d’ ogni fonte

Sorſe un cruccioſo gorgogliar d’ intorno.

Ma quì riſpoſe il gran Padre Oceano:

Sto a veder, che il gran Po pugni,econtrasti

Contr’ Uom, cui ſerve (3) il Cielo, e la Natura;

E incontro a cui io non ho ardir, che basti J'

Va, ſervi, e apprendi, Figlio d’Alpe oſcura

Che tutto regge, e può l’ingegno umano.

L1) Do
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(r) Domenico Guglielmini nacque in Bologna nel

1655., e morì in* Padova nel 1710. in età di 55. anni.

(z) Se le inondazioni del Po , del ’Reno , e di-altrì

Fiumi han portato ſul Bologneſe , egeneralmente ſulla

Lombardia funeſie conſeguenze, le han poi in qualche

maniera rendute più ſoffi-ibili , eccitando l' industria e l’

ingegno degli abitanti, formando grand’ Uomini ,e pro

ducendo Opere maraviglioſe . Tanto ſi vide intervenire

nel notiro Guglielmini. Il Senato di Bologna nel :686.

appoggio ſovra di lui l’incaricorílevantiſſrmo dell’Intenó

denza generale dell' Acque: ed egli lo ſolienne con quel

la ſerietà, che all’ importanza dell’ affare ſi richiedea .

Tutt’i pe ieri ſuoi non altro ſpiravano , che Po , e

Reno , e :utt’i ſuoi ſiudj erano diretti a por freno ad

un‘ indo ito elemento . Dalle ſue lunghe ſpeculazioni

nacque nel 1690. e 9t. il ſuo Trattato d’ldtoſiatica in

titolato, ,Aquaer fluentium menſm-a, nova met/rado in.

qui/ita. Il Signor Fontenelle nell’ Elogio del Gugliel

mini ci porge una breve idea di quest’ Opera, e di al

cuni letterari diſpareri tra il Guglielmini , ed il Papin .

La diviſata Opera diede una ſaldiſſima prova, che il ſo

lo Guglielmini era il Depoſitario , il Maestro , ed in

’gran parte l.’Inventore della Scienza dell'Acque.Quin

di Bologna fondò nella ſua Univerſità una nuovaCatte

dra d’ Idrometria, e ſcelſe Profeſſore il Guglielmini: ed a

eſſendo tra Ferrara, e Bologna inſorta diſputa , ſe il

corſo dei Reno ſi doveſſe porre nel P0 , egli ſolo ſu il

conciliatOre, e l’ arbitro delle conteſe.Ma ſalì anche più

alto la fama del Guglielmini petl’ eccellente libro Della

natura de' Fiumi , che vien riguardato come il‘ ſuo capo

d’opera, tutto originale in quella materia . Tanto ſu il

grido di queſto Libro, che il ſuo Autore ſu per tutta

Italia applaudito, ed ammirato, come l’Architetto dell'

Acque '. Cremona, Mantova , Piacenza , Venezia , ed

altre Città al nuovo domatore dell’ Acque ricorſero ,

per frenare l’inſolenza de’ Fiumi` , ond’erano ſovente

incomodate. La grande arte del Guglielmini riſplendè

principalmente negli argini, ch’ egli alzò ſulle rive del

Po nelle vicinanze di Piacenza,ove queſto Fiume reca

‘ \ ñ va.

‘\
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va'funefie rovine, e minacciava di reearne maggiori .

Chi aveſſe~vaghezza di ſapere alcuna coſa di più ſu

qulesto ſoggetto, può ſoddisfarſene preſſo il Fontenelle

y C.

(3) Alla ſola Scienza dell’Acque non furono già ri

ſlrette le cognizioni del Guglielmini ; ma 'egli fu un

buon Aſironomo , un buon Medico, ed un eccellente

Filoſofo: le quali coſe ſi poſſono agevolmente raccogliere

dalle Opere da lui pubblicate in queſte materie .- cioè

una Epi/Zolim Diflìrlutiò De Cometarum natura , (3‘ ortu:

la ſua Iliruzione di ciò , che ſi dee fare per la conſer

vazione, e riparazione della Meridiana di S. Petronio :

una Diſſertazione De ſanguini: natura, (9‘ conflitutione:

un’ altra Diſſertazione De Salibur : Una eſercitazione

De Idem-um 'vitiír, :and-ſione, Ù‘ ”ſu ad flatuendam ,

(9‘ inquircndam moráorum naturam z ed uno Scritto De

.Principio ſulpbureo. A lui ſi attribuiſce ancora un’ One~

ka, che ha il titolo.- ſulii Manilieni ad D. Franci/rum

Antonin”) Donnoli de ejus bella civili medico Epiflolx

Sebbene lo lille di quefia non ſi aſſomigli a quello

delle altre Opere del Guglielmini,

i o‘ (r) La”.
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(I) LAMBERTINX ( Proſpero.. )

IN volto altero , e in barbaro ornamento

La taciturna Monarchia ſedea , `

E la penſoſa Sapienza avea

Severo il ciglio, c rabbuffato il mento`

-Ma rida aura ſoave , e facil vento ,

Il memorando Lambertín clicca ,

E allor ſu lieta ogni ſembianza rca ,
i_ E riſo_ ſu que-l ch’ era orrore e stento .`

l i

Lieta la pace, c lieta fia‘ la guerra,

Il ſudor, la vigilia, ìl tempo ingiusto,

E l’ ampie idee, da cui pendea la Terra .

ghi vedrà mai, ſebben l’ allegro ingegno

Tornaſſe ancor di Socrate, e d’ Augusto ,

Più gioconda c gentil la Scuola , e il Regno?(2.)

*(1)* Pro
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(1) Proſpero Lambertini nacque aBologna nel 1675. ,

fu eletto Cardinale nel 1726. e Papa nel 1740. col no

me di Benedetto XIV., e morì nel 1758. in età di 82.

anni.

(2) Sebbene la corteſia e l’ umanità dovrebb’ eſſere

l’ornamento de’Grandi, e la piacevolezza e la giocon

dità dovrebb’effer quello de’Letterati Uomini ; tutta

Volta veggiamo ſpeſſo avvenire all’ oppoſito, coſicchè i’

altera e feroce grandezza, e la burbera Letteratura ſon

qutzſi divenute proverbi. Ma Proſpero Lambertini Prin

cipe grandiſſimo inſieme, e randiffimo Letterato, occu

pato ſempre , e quaſi oppre o in graviſſimi Studi , e in

altiſſimi affari di Stato, non perdè mai l’avvenentezza

ed affabilità, e mostrò come la'Monarchia , e le Lette

re ín compagnia di ſoavi e giocondi coſ’cumi ſono più

belle‘ e più riverite. Non ſi vuol già dire della dolcez

za e facilità ſua nell’ aſcoltare , nell’ inſegnare , nel co

mandare, e fino nel riprender medeſimo, e nel castíga

re, che ſarebbe raccontar troppe coſe, e troppo note .

Si vuol dire ſolamente per eſempio ſingolare , che fin

anche nella grave infermità, e alla preſenza della ~mor

te non. perdè la ilarità e giocondítà ſua , 'di cui ſi era

per lungo uſo formato il ſuo proprio carattere‘. Ma laſcia

mo qui in diſparte il Principe, e riguardiamo con qual

che diligenza l"Uomo di Lettere. E veramente egli in

teſe a graviſſimi e perpetui Studj , e grandi ed elabora

tiffime Opere ſcriſſe e pubblicò, tra le quali fatiche è

veramente maraviglia, come ſerbaſſe vegeta la ’uſata ſua

giocondità. Si hanno di lui quattro Torni intitolati e

Theſaurus Reſolutionum S. Gong. Concilii ſiampati già

in Roma , e poi in Venezia nel 174.6. , e ſi ha’la gran

ſua Opera De Canonizatione (’9‘ Beatificatione Ser-00mm

Dei, llampata prima in Bologna , indi a Padova ,‘èd‘

ultimamente a Roma, la quale opera ſi crede comune-

mente, che abbia oſcurate le altre di così fatto argo

mento, e che ſia di uelle , che reſistono al tempo. Le"`

ſue Notificazioni per ia Chieſa di Bologna ſlampate quì,

e ristampate altrove, e tradotte in Latino , col titoio :y

Inflitutiorres Eccleſia/ſiete Proſperì Lambertini &cc-,i ele‘

Tomo I. T ſue

\
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ſue Annotazioni ſopra le Feste colla giunta di un Trac.

tato ſopra. la Meſſa, stampate ancor eſſe in varj luoghi,

e tradotte in Latino, furono tutte Opere, che pubblicò

prima di eſſer Papa. Salita poi a queſi’ augusta e peſan

te Dignità, parea che ogni coſa ſi aſpettaſſe ,~ fuorché

Opere di erudizlone e d‘ingegoo. Ma l’indeſeſſo Pon

tefice pubblico il ſuo lodatiſIimo Trattato De Synoda

.Diaz-reſa“ ſiampato replicate volte in‘Roma ,ed in Pa

dova, e diede il Martirologio Romano corretto ed am—

plificato e adornato d_i una dottiſſìma Prefazione , ſiam~

pato in Roma, e pot a Venezia. Il ſuo Bollario volu

minoſo di quattro Tomi in foglio è un monumento

maraviglioſo delle preclare azioni ſue , del ſuo ſapere,

e del ſuo carattere. Infinita opera ſarebbe dire intera

mente di tante ſue Allocuzioni , e Lettere impor

tantiſſime, le quali dalla medeſima mente venendo ,

mostrano la medeſima virtù. Oltra le Opere ſue , egli

promoſſe'ancora quelle degli altri: e graviſſime Accade

mie ìſiituì in Roma, e nuove Cattedre ereſſe nella Sa

ienza, e nuovi premi ed ornamenti ſplendidiſſìrni poſe

"nell’lstituto , e nella Libreria di Bologna . Tanto e

ſommamente più che non può dirſi pieno di gloria

letteraria meritò le lodi de’ maggiori uomini della età.

,noſ’tra , e non ſolo in Italia e nelle Terre cattoliche 5

ma fin anche ne’ Paeſi della Ereſia, ove per eſſer lodato

convien certo , che un Papa abbia oltrepaſſare. tutta l‘

umanità. Ora tra molte altre lodi , non polſo tacer d’

una, che gli fu offerita dal figlíuolo del Valpol princi- _

lnale Mini ro nella Corte d’Inghilterra , la qual lode

iena d’ ingegno e di verità , ſebbene ſcritta in istile

Enrico, dice così: . . Proſpero Lambertini Vaſco-uo di

Roma col nome di Benedetta XIV. che guantunque Prin

çípe affoluta, regnò tanto Ìnnocentcmente quanto un D.

. . . . di . . . . Egli reflaurò il [u/Zro della Tíara con

quelle arti ſolamente, con le quali la ottenne', cioè calle

ſm fuirtù. .Amata da’PaPi/Zí , stìmato da’Proteflanti ,

.Prete _fimza ìnſolenza e tnt:refl"e,Prìnoipe ſenza favoriti,

ape ſenzaNipatìſmo, Autore ſenza vanità. In breve.,

Clans!” the ”è il potere, ”è l'ingegno potere” gna/Zare‘?

.
.le
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Il F;glio di un. Mini/ira favorita , una però , che nîm

corteggiò mai alam Principe, nè 'Demi-ò alam Eccleſia-`

fliço , oflère in un libero prole/Zam: Paeſe que/Z0 me

ritato incenſo all’ottimo de’ Romani Pontefiçi . Ma per

tornare donde fiamo un poco partiti, io ho per fermo

che la Poſierità ſi maraviglierà molto, come un uomo

in tanta gravità e_ grandezza d’impero, e in tanta dif'.

ficoltà di ſiudi, e di tempi abbia poturo eſſer ſempre

affabile e giocondo 5 e lì maraviglierebbero ancora l’ età

paſſate, ſe poteſſero tornare indietro , e vedere che“nè

la facilità di Augusto, nè la ſerenità di Socrate ralle rò

mai tanto la Monarchia , e la Scuola , quanto il olqó

incqmparabile uomo, di cui abbiamo finora parlato'.

\
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(I) L A U N o 1 (Giovanni.)

NOn mai ſrenò (z) l’ ingegno amaro , e critico

Launoi , sferzando il Popolo frenetico;

:E più fermo d’ un ſaſſo ircano , o ſcitico 9

Scoſie il vecchio ſquallor Peripatetico.

Duro avverſario (3) del timor politico

Squarciò i pregi del nome Anacoretico:

E ſparſa gran zizzania, e poco tritico

Proſcriſſe (4) iDivi, e finſe un Ciel poetico.

Strano non è , s’ uom, che la Terra, e l’Etere ~

Traſſe in tumulto (5) , tanto sdegno, e fremito

Soffrir debbe nel Regno delle lettere .

fervida Ingegno, che non ſentì tremite .

Di ſvellere, ed urtar le coſe vetere,

;arco andò ſempre di cordoglio e gemito.`

(I) Gio*
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(t) Giovanni Launoi nacque in un piccîol Villaggio

di Normandia preſſo Coutances nel 1601. , e morì in

Parigi nel 1678. in età di 77. anni.

(z) ll carattere per cui il Launoi è più conoſciuto x

nel Mondo, è quello di Critico ardimentoſo, intrepido,

ſevero, e minuto. Egli ,fi credè per‘ avventura nato per

divellere le favole popolari, e per debellare le ſalſe an..

tiche .opinioni. E ſcorgendo , che a ciò ottenere uopo

era raccogliere un’ampliffima ſuppellettile di erudizione,

perciò ſeriamente ſi miſe a volgere i Padri Greci ,e La

tini, gli antichi, e moderni Scrittori della Storia Eccle

ſiaſlica ,i Dottori della Scuola , e in fine preſſo che tut

ti i Libri non ſolo dichiaro nome ,ma gli ’oſcuri ancora,

gl’ inediti , e gl’ inetti . Della qual pratica chiedendo

lo ſcopo gli amici ., ei riſpondea: Neo bum* , ingratum

lire! , Iaborem fibi omnína pcríijſe, quando bar: ratione dì—

dicijſet quìcgzrid bene ſem/:ue dchum ſuiſſe: ab aliguo Theo

lagorum , percepwez varia; , (9' propz infinita: mutatìon”,

qua a primi; temporióus ad pmſmtem uſque mater” con

:.Ìgffiſent in diſciplinir, ritibur, moríóur, alìiſgue rebus;

ac tandem flgnoviſſet qua humame mentirprorupiſſet auda—

n'a, ('9' quid-vir opinandi libido in ſno-vendi: 175,qu ma—
jorí: conflantíre, O’ firmíxattſſ: eſſe deóuíſſem (job-Lau

miElog.). Provveduto il La'unoi di queste vafie cogni~

zioni incominciò a far pubblica comparſa nel Mondo

letterato con una continuata ſerie,ed immenſa copia di

Libri , il numero de‘ quali pochiſſimi fra' Teologi , e

Critici ag uagliarono. Nella Storia ,del Collegio di Na

varra , egi formò una cOpioſa ſerie delle ſue’ Opere ,

che anche in quest’ abbozzo recano una maraviglia , che

non può eſprimerſi abba‘stanza. Or il Launoi nella mag

gior parte de’ ſuoi Scritti amaramente deridendo la co

flumanza delle Scuole , che , lo lludio dell’ Antichità,

e de’ Padri traſcurando, col ſolo Aristotile , e co’ ſoli

capricci della ragione umana credea di poter decidere

ogni genere di controverſie , ſi occupò a toglier dal

Mondo alcune perſuaſioni, ch’ egli nominò favole popo

lari. Tali furono il viaggio‘di Lazzaro , e Maddalena

in Provenza, l’ Apostolato de’ Galli di Dionigi Areo

T 3 pagi
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yagita, "Ia ca ione del .ritiro di S. Brun'one nell’Eremo,

ñîla ùìſione‘di imone Stoch', i privilegi della Bolla Sab

batina èc- _ \ - _ ›

(3)11 Münoi era ‘un Uomo , clic nulla deſideravà di

Acquistarë, e nulla temea di perdere. Nik-'l nec ſpent ,

7m* ”zetuít ( dice di lui l‘ Autore dell’ Elogio. lodato )

ligne utpote extra omnem ”rum burrìanarum ſubduffo cupi

~drmtemz nihil mc pra-’flareznec auferrepojſe ’videturjpſa

fortuna. Perciònon mai inter-tenuto dalle pauroſe circo
ſpezioni de’Politici,\ſſparge\Îa intrepidamente le ſue ‘nuò—

-ve opinioni ſedia teme’rne le conſegneth s_ Egli ebbe

dunque cuore di combattere da due parti que’ Regolari,

che ſoflenevano il valore de’ lo‘ro Privilegi, per li quali

ſottratti eſſer vòlëano dalla giurísdizione de’ Veſcovi z

e ſi attribuiv’ano 1’ ami'niniflrazione del Sagramemo della

Pe‘nitenza. Il Launoí usò torte le for-ze della ſua critica

per abbattere‘ l’ una ’e l’ altra pretenſione ; ma il Mon

do non mutö faccia 'per Così poco. v _ _

(4) L’ altra non meno rave, e Pericoloſa impreſa, à.

*cui fi accinſe il Laimoi, u quella di snidare dal Cielo

molti Santi, eolà,ficcom’e‘ li dicea, dalla'faVoloſa An

-tich’ìtà, e dalla credula e uperflizìoſa Plebe collocati I
-I-l Calendario fſiu da lui riguardato più biſognoſo di’ ri

formà ne’Sanri , che nEgli Equi'noìj . Qu‘efi’ arditifiìma

impreſa del Launoi ſu il_ſ0ggetto di molti piacevoli rac

conti. Il Signor Láu‘noi ( Vigneùl-Marville ñ Mélañgeä

d’ Histoire, 8c de Litterature ) era tm 'terribile Critica

formidabile al Cielo, ed alla' Terra; Egli ha ſ-vèhi più

Santi da’ troni loro, che dim: Papi non m hanno canoniz—

zati . Tutto gli face-va ombra‘ ‘nel Martirìologio ;e tutti ria

'uedea I" uno dopo l’altro-ì Santi, fictome in Francia ſi

rivede la Nobiltà. Il Curata di 5'; Euflachío di Parigi

dicea :Quando ia incontro il Dattor Launoi , lo ſaluto/ina

.q terra, e gli parlo tal' cappello in Mafia , e con molta

‘umiltà, tanto to temo, che‘ non mi tolga il mio Ss Eufla-ó

chic, che fl:: appeſo ad un' pelo . Nel Libro intitolato

Menagíana ſi ſeta un’ altra non men ſolla’zzevole aVVen

tura: Il Sigmr Godifredo I’ Ifloríografo nel prima dì dell’

grmo incontrò per ìflnrda il Signor Launoì, mi ano/?ando

fi,



²9$

fi, ed abbracciandalo dijſſez. Buon dì, e buon anno, Si-`

gnore, qual ‘Santo ſnìderete *voi dal Cielo in que/Panno?

Se ſi vuol credere all’ AncillOn ( Mélange eritìque da

Lìtteratare t. z. ) il Launoi non ſi diſendea molto da

queſie imputazioni, che anzi egli ſi vanto nn tratto col

Dalleo di ſaper togliere ogni meſe un Santo dal-Bre

Viario. `

(5) Strana coſa non ‘ſu , che un Uomo , che pollo

aveva in campo tante novità , delle quali ſoltanto una

piccioliſſìma parte, che ci cadeva in acconcio , abbiam

riferita, ſi rraèſſe ſopra un ſurioſiſſimo torrente di cenſu—

re, di conteſe , e di nimicizie . Roma condannò molti

ardíti penſieri del Launoi : gli ſu vietato di tenere aſ—

ſemblea nella ſua caſarmolte amarezze ſofferſ‘e lo Stam—

patore del di lui Libro intitolato : Veneranda .Romana

.Eccleſia tim: Simoníam traditío : l’opinione , ch’ egli

portò, che l’Autor della Somma non foſſe S. Tomma

ſo d’ Aquino , e che queſii foſſe- colpevole o di _molta

ignoranza , o di mala ſede nell’ uſo di molti paſſi per

confutare gli Eretici , ſuſcitogli contro tutto l‘ ordine

Domenicano : i ſuoi combattimenti letterari furono con?

tinui,ed i ſuoi avverſari potentiſſimire findopo la mor

'te di lui lì pugnò contra le ſue ceneri, e contra il ſuo

ſepolcro , ſul quale non fu permeſſo ,che s’incideſſe ve

runa lode , ed in iſpecie quelle parole dell’Epitaffio com

poſſo da Niccolò le Camus: Veritatis‘ _FU—tm" P"P‘mu"

T 4 i (QI-uno‘
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(r) LmnNt‘rz ( Godiſredo Guglielmo. )

DUnque i tuoi corſi ſaran (2.) ſempre inſranti,
i Nè mai tue idee vedran l’ ultimo ſegno ?

‘ Forſe ti diede il Ciel sì vasto ingegno

Per dare abbozzo a tanti aborti , e' tanti Z

-. Dunque ſempre (3) cangiando aſpetti, e manti

Non rimarrà di Te stabile pegno?

Dunque andran ſempre‘ i tuoi penſieri erranti,

Ed altri intanto (4.) occuperan tuo regno?

Dunque t’aggradan ſol (5) Calcoli oſcuri,

IE (6) Storie informi , e (7) Monadi imperfette?

Qucsto il Mondo aſpettava ? e questo dai?

Ecco, diranno i Secoli futuri,

Colui, che ſempre *a mezza via riflette,

_Tutto abbozzando, e non compiendo mai;

‘(1)60‘
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(t) Godifredo Guglielmo Leibnîtz nacque ‘in Lipſia

nel 1646., e mori nel r716. in età di 70. anni.

(2) lo debbo ſul bel principio proteliarmi , che co’

lamenti in queſlo Ritratto eſpreſſi, non ſolo non inten

do di detrarre menomiſſima parte alla_ glOria immortale

del Leibnitz, che anzi mio intendimento è di eſporre il

rammarico del Mondo letterato , che da queſl’ ‘Jom

*valentiſlimo deſiderato avrebbe per pubblica utilità non

fogli volanti, ed abbozzi , ma Opere claſſiche , e com

piute, quali a grand’equità ſi tevano aſpettare da lui,

ch’era il più vallo ingegno d’ uropa : le quali coſe io

ſon d’ avviſo , che non vul are onore gli arrechino .

Ma per vie più penetrare ne la dirittura de’ diviſati la

menti, uopo è ſapere, che il Leibnitz nacque d’un’ in

dole indifferente per ogni genere di Erudizione,ed atta

_ad applicarſi a tutto con eguale vìvezza . Egli ereditò

dal Padre un’ ampliſſima Biblioteca , la quale da cima

a fondo rivolſe, e ſi omo l' animo di tante, e così uni

verſali cognizioni, che dal ſolo Leibnitz ſi avrebbero

poruto eſirarre, e comporre molti Eruditi. Or egli pie

no di queſta copia immenſa d’ idee volgeva in animo

mille penſieri ,abbozzava mille immagini,formava mil—

le progetti: quì gittava un pezzo di Poeſia , quivi uno

Scritto di Giuriſprudenza , e colà un frammento di Sto

ria, di Teologia , o di Matematica . Egli pubblicò un

Metodo di apprendere, e d’ inſegnare la Giuriſprudenza

con un Catalogo defideratorum in ju” , cui promiſe di

compiere, ed accreſcere; ma il Pubblico ne ſu deluſo.

Eſibì poco dopo un ſuo penſiere di riformare tutto il

corſo del Diritto:Corpori.r jurir rerancinnandi ratiprma

altro non ſu che un progetto. Ideò di ſare una Metafi

ſica tutta nuovarma detratti alcuni ſquarci quà e là di—

ſperſi, altro non ſu, che idea . Manifefiò un altro pro

getto d’una Lingua Filoſofica , ed univerſale , adom—

brando caratteri ſimili a quelli dell’ Al ebra ,- e di un

.Alfabeto de’ penſieri umani , che ſore avea rapporto

alla ſuddetta Lingua;ma il Mondo da quest’ombre non

potè trarre veruno emolumento . Aggiungeremo alcune

coſa della ſua Storia della Caſa di Brunſvic nun condot

(I
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ra9 a termine, del Calcolo differenziale', e del' ſuo Li

bro imperfetto Della Scienza dell’Infinìto . Ecco uantí

enſieri ſublimi non compiuti,e -quante vantaggio e eſi—

{izioni rimaste in mente all’ Autor loro cÒn grave dan

no delle Lettere. Non dee però diſlirnularſi , che tralle

Opere imperfetta del Leibnitz altune compittte ſe ne in

contrino . Tali ſono i due piccioli Trattati di Fiſica ,

che _hanno per Titoli: Tbeoria mom: abflraéîì, e Theo

ria mom: concreti ;il primo de’ quali è una Teoria ſotti

liſlìma , e quaſi tutta nuova del moro in generale, ed il .

ſecondo è un’ applica-zione del primo a tutt' i Fenome

ni, ed ambidue formano una Fiſica Generale compiuta.

Tali ſono la ſua Confeflio natura’ contra .debe-0: inſerita

dallo Spitzelio nel Trattato contra gli Atei ,* la ſua

Sacrofanffa Trinitar per novaínmnta Logica defenſa Con

tra i Dialettici ſofiſmi di Wiſovazio Nipote di Socino;

e la ſua Tbeadicea ‘contra le obbiezioni di Pietro Bayle

tratte dal male fiſico, e morale. Ma queſle erano trop

po picciole coſe a confronto di qUel molto,che il Leib

nitz poteva, e che il Mondo aſpettava.

(3) Siccome ſi è già diviſato , il Leibnitz ſenza mai

fiſſare preſe tutti gli eruditi ſembianti . Nel Libro inti

tolato , Miſcellanea Berolinenfia nel I7ro. pubblicato

dall’ Accademia di Berlino, della quale il Leibnitz era il

fondatore ,la regola, e la mente, egli fece ad un tempo

le pompoſe comparſe d’ [ſlot-ico , d’ Antiquatio , d’Etimolo

giſia, di Fiſico, di Matematico, e fin d’Ora’tore, e più

avrebbe fatto , ſe più ſi ſoſſero eſleſi i confini di quella.

Società. I varj penſieri del Leibnitz vanno diſperſi ne'

Giornali del ſuo tempo .* alla qual diſperſione , ed all’

imminente ſmarrimento di molti altri diſcorſi di lui ,

ehe per tradizione tra’ ſuoi amici ſi conſervavano , ri

pararono in parte Giovanni Giorgio Eccard , Gioachimo

;Federico Fellero, il Des Meizeaux , l’Anſcbio, ed al

‘tri , adunando que’ miſeri Scritti vagabondi , e quelle

infelici raminghe idee vicine a perderſ . i

(4) La negligenza del Leibnirz in ripulire ,e termina

re le ſue produzioni aperſe l’ adito ad altri di ornarſì

delle 'ſpoglie di lui , e di mietere , ov' egli avea ſemi—

nato.
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nato; Egli (dice ‘il Fontenel’le, Elog. de_ Mr. Libnitz)

non ha pubblicato ‘verun corpo dì Opere di Matematica ,

ma jbltamtv gran nümero di ritagli flpafatí z e de’ quali

a‘uréóbc fatto de’ Libri, ſe 'ne avg e uomo talento , e de’`

yuali lo ſpirito; e le idee hanno ſer-Dito a' tompbr molti

Libri ì Nel 1684. _il Leibnitz Pubblico negli Arti di

Lipſia le Regole del Calcolo differenzialè;ma in abboz

`20 al ſuo ſolitozdaſcon’dendone le dimoflrazioni.Nel Ri

tratto dirlacopo Bernulli abbiam riſerito,t:ome questicol

fratello ſi approfitta ſſero ‘degli oſcüri ſaggi Leibniziani .

Nel 1687-. comparve il Libro 'dÎ’Iſacco Ne'Wton intito

lato: Principi:: Mathemafira Philoſophi-e naturalisgquafi

interamentefondato ſullo fieſſo calcolo, Quindi i Geo

'n‘ſetri Ingleſi , coll'oèando dna gran’ gloria della lor Na

'zio‘ne ſullo ſcopriment‘o di quello' Calcolo, non ſolo ne

_httribuirdno la prima ì‘nVenzione al NeWton , ma accu

ſarono il Leibnitz di furto , ſebbene la memoria 'di que

fio inſerita degli Atti di Lipſia aveſſe preceduto il Libro

‘di Newton di circa tre anni a I Geometri `d’ Alemagná

ſoflennero 'con egual vigore la gloria del lo‘ko Concittadi

ho, ’e della lor Patriare lo fieſſo Leibnit'z ſentì il peſo

'dell’attuſa, ‘e ideò dn Commèfcìum `llíatlx‘maticmn'per
opporlo al Commerrium Epiflolìc'um della So‘cÎEſità‘ díLon-ó

dra, nel quale lì definiva il `ſuo plagio; ma anche qui

ſi arenò per viſ’crada ; e; dove 'poteva atquistarſi l’ altiſſi

ma gloria d’ una invenzione , th’ ‘è ſembrata ſorpaſſare

le forZe dell’ ingegno umano , ha ſofferta l’ amarezza di

udirſi tacciato di latrocinio , o almeno di_ 'vederſi posto

in quistí'one uno ſcoprimemo, che tanto 'gli appartenea.

'(5) Oltra 'ciò ’che ſi è detto del CaICOlo differenzia

le ñ, non è fuor dì- propoſito aggiungere, che il Leibnitz

a‘Veva intrapreſa una grand’ Opera della Srimza dell’1”—

finita, ove doveaſi trattare la più _ſublime Geometria ,

ed il Calcolo integrale Unitoal differenziale.Anche que

' fi’Op‘era non uſcì del poſſibile; e il Fontanelle ( l. c. )

a nome ‘di tutt’i Matematici ſe ne duole amaramente.

Gran perdita è per li Matematici (egli dice) che que/P

Opera non ſia flata compiuta. Vero è, che il più difficili

ſembrava fatto ,e ch’egli grandi flrade am” aperte; ma

pote:
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’Zona ſervire ancora di' guida,e aprîr potea nuouìſmtr’erí,

(6) I Principi di Brunſvic ſcelſero il Leibnitz per

iſcrivere la Storia della loro Stirpe . Egli per compiere

quella grande impreſa ,e per adunare le provviſioni ne—

ceſſarie , corſe tutt’ Alemagna , viſitò tutte le antiche'

Badie, e gli Archivi delle Città , eſaminòri Sepolcri ,

eñ molt’ altre antichità; e non contento paſsò in Italia,

ove dominato avevano i Marcheſi di Toſcana , di Ligu

ria , e d”/Eſie,che co’ Principi di Brunſvic avevano un’

origine comune . Carico di ampliſſime ſpoglie ritornò

nel ſuo Paeſe , e rivedendo le ſue raccolte , n’ eſiraſſe

ifl ſuperfluo, e ne formò un Volume intitolato: Code:

"m-ir Gentium Di lomatirur ,eui aggiunſe dappoi un ſup

plimento col titoo: Mantiſſa Codici: jurír Gentìum ec.

In fine nel 1707. incominciò a pubblicare coſe apparte

nenti alla Storia Bruſvicenſe con un Volume, ch’ ebbe

per titolo: .ſcriptorum Bruſvìcen/Za illustrantium: e nel

17:0. e nel 1711. altri due ne comparvero colla ſieſſa

iſcrizione. La Storia però ſecondo il coſiume rimaſe in

mente all’ Autore, o indigelia e contraffatta tra le ſue

carte , dalle quali il citato F'ellero alcune coſe eſiraſſe ,

e ne formò l’Otium Hannoverianum.

( ) Della nuova Metafiſica,di cui il Leibnitz avea da—

to lçeranza , andava egli di tanto in tanto ettando qualche

ſaggio.Negli Atti di Lipſia t. 7. ſupp. ſe .xr.p. 500. ec.

ſi trovano delineate le ſue Marradi, o ſia unità: ſoſtanze

ſemplici, che ſono le vite, le anime, e gli ſpiriti,che

poſſono dire io. Di ~quelle Monadi il Leibnitz compone

ll Mondo, e le distingue in quattro generi. Il primo è

,ai quelle, che han ſolo la ſorza` motrice ,- e queſle for

mano i corpi .ll ſecondo è di quelle, che rappreſentano

il Mondo chiaramente, ma non con tutta diſiinzione;e

di quelle l’anime de’Bruti ſi compongono .Il terzo è di

Quelle, che rappreſentano il Mondo chiaramente, e di

iintamente ,e di eſſe l’ anime umane ſe ne coſiituiſcono.

l quarto genere è quella Monade perſettíſſima , che ſi

mu taneamente, e diſiintamente rappreſenta tutto il poſ

ſibile; ed è Dio. Io non capiſco nulla _; e mi conſolo

di non eſſer ſolo; mentre Uomini graviſſimi riguardano

tutto il riferito diſcorſo, come un paradoſſo .

(i) Lr
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(~1) LIPSIO ( Giuſto.)

' .A Hi come creſce, ahi come intorno inonda

Gente, che l’ ombre nel meriggio coglie,

E ornando il capo d’ erudite foglie ,

Il cor poi tinge d’ atra pece' immonda. ì

Già Lipfio è cinto della Stoica fronda

E delle Auſonie , e delle Greche ſpoglie (z),

Ed è Signor delle riposte ſoglie,
Ove l’arte politica s’affonda i

_Quindi pien del ſuo vento il Ciel d’ obblio

Copre, e ſi volge in mille nove forme ,

E del ſommo ſaper fa gioco e ſcena (4) .

Ma Costui non è ſolo. Ampia è la piena ,

Ed ampio è il volgo,.che vegghiando dorme,

E tutto intende , e ſolo ignora Iddio;

i!) ;Zini



1 ISao) Giusto Lipſio nacque ad Iſche poco diſcosto da

Bruſſelies , e da Lovanio nel 154-7., e morì nel 1.606.

di ſua età cinquantanoveſimo.

(z) Fanno veramente maraviglia le ſomme lodi , che

Uomini grandi hanno profuſe ad onore dei Lipſio.l-Ian.

no detto ch’ egli era il lume, e lo gloria del ſuo ſecolo,
il Triſmegìflo, e .il Principe del Senato, de’domſi, il Pa

dre delle Scienze, la pupilla de' Paeſi óaflî,il lume dell"

,Antichità , il teſoro ineſauflo di tutta l’Istoriu, l’anima»

della prudenza e della ſapienzo , l’unico liberato” e pro—

:ettore della 'verità, il Genio divina, ed uno di quei ma.

vaniglia/i Eroi, cbe ſi levano ſul comune degli Eruditi,

e ſono adomi di quelle 'virtù, che ſono proprie a cangia:

la Repubblica delle Lettere in iflato Monarchica( Baìllec

]ugem.de$ Savam).E queste, che certo non ſono piccio.

le lodi, hanno parute ancor poco al Douza ,dB-audio,

allo Scotto, al Pareo, all’Acidaiio , al Caſaubono , e

`ad alui. E nel vero ſe non tutte, molte almeno di que

fie lodi merito col gran numero delle ſue Opere,ecoila.

profonda erudizione delle ſue Varie-,ed .Amiche Lezioni,

e de’ ſuoi Libri De Magnitudine Romana, De Milici-z

Romana, De .Ampbiteatro Romano ,De .Amphiteatris quer

”tra Romam, De- reéìa pronuntiatiane lingua: Latina; ,5,

e e: Regia?, 2’?" Lega: Decem‘virales. De Ve a C9‘ Vè

a ib”: ,. De Gladiatoribus Ù’c- Ma ſopra tutto acquistò

gran fama ſcrivendo della ſcienza de’ costumi , e dichia

rando la Filoſofia degli Stoici, e facendo pubblica pro~

:ſeſſione de’loro principi. Egli /adunque ſcriſſe ſopra que

{io argomento il ſuo Libro de Conflamia, la ſua Manu..

duílió ad Philoſopbiam Stoieam , le ſue Diflertazioni da

Pbilo/aphía Stoiea, i ſuoi Comentarj , e Saolj ſcpra L.

Anneo Seneca . Per queste Opere il Lipſio acquistò il

nome di Seneca Beigico, e di grande illustratore ed emen

datore delle dottrine Stoiche. Ma d’ altra parte ſu ti

preſo di avere inſegnato il fato Stoico , o aimen’o un

:ſaro indegno d’un Cristiano , e di avere naſcosti, o te

nuti per vedrà molti e gravi errori di quella Setta ,edi

averla proposta per eſemplare ad imitarſi da’ medeſimi

Cristiani, e di non avere in ſomma preſo giustamentfì

C.: "} i
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il Sistema Stoico, e neppure il Cristiano , confondegdg

miſeramente l’uno con l’altro.

(e) La Scienza civile, o politica ſu l'altro fludío del

Lipiìo, e ſcriffe ſei Libri Politicomm, [ide civilir Do—

&rimfi e due altri MunitarumÙ'exemplarum politicorum.

Quelle Opere furono le più …mate dall’Auior loro he

le più negletre dal Pubblico, il quale ripreſe in eſſecer

ta non curanza della Religione , ed i conſigli ſoſpetti ;e

gli arcani ingiulli. Ebbero miglior fortuna i ſuoi Co

mentarj ſopra Tacito, i quali ſono per giudizio dello

Scſalligero la più flebile Opera del LipſiO ( Scaligercma

0 er. )

2 (4) Dopo rante letterarie impreſe, e tante lodi degli

amici, il Lipſio ſi riempiè un poco di ſe medeſimo,eſì

lodò tanto variamente , che ſi conobbe, laſeveritàSroica

non eſſere entrata ne’ſuoi costumi. Con (luesta jartanza

fi ſece'molti' nimici, i quàli lo accuſarono digrande me—

diocrità nel Greco , ſebbene n’empieſſe perperhamente

le ſue Scritture ( Caſaulzano in me- ad Polyàium e

Daniele Uezio de Clan': Interp. ). Fu ancora accu ato

di larrocinio Letterario , e che aveſſe, tolta la materia.

del ſuo Libro de Militìa Romana da’ Paralleli militari

di Franceſco Patrizio; ed i ſuoi Saturnali dal Libro di

Pietro Fabbri, irffitolato Semeflria; e molte ſue Oſſer

vazioni ſopra Tasíto dagli Scritti di M. Antonio NIure.

to, e molte altre coſe da Onofrio Panvinio ( Tommafio

de Plagio Litterarío, e Crenio .Animation/ione: Pbilalog.

(9' Hifi. ). Il ſuo nuovo stile Larino pieno di ſalti, di

bisticci, e di troncamenti ſu ripreſo e deriſo; e ſi rac

conta, che Giuſeppe Scaligero laſciò quaſi in testamenro'

a’ſuoi amici di guardarſi dalla vizioſa elocuzione del

Lípſio ( Hcinfio epi/Z. ad Caſaubon. ) . Tuttavolta queó

sto nuovo ſlile produſſe come una Setta , che fu nomi

nata de’Lìp/iani ( Nicio Eritrea Pin. III.) . Tutti

gli orecchi non aman gli fieſſx ſuoni ,'nè tutt’i palati

gli steſlì cibi: ’ .hu . -

Tm



304

Tres‘ mibi :anni-va* prope dfflſentire videata”

Paſca-”tes 'vario multum diverſa palato .

Ma niuna accuſazione ſu più grave di quella,che lo cen

ſurava di poca , o ninna Religion-e . Nella prima Edizio—

ne di quello Libro ſia ſcritto così. ,, L’incostante e co

,, mica, e per parlar chiaro ,la poca o ninna Religione

,, del Lipſio ſu la macchia indelebile , che offuſcò il ſuo

,, nome. Egli naro Cattolico non ſenti ribrezzo per ſer

,, vire al tempo, ed alla utilità ſua di profeffare il Lute

,, raneſimo; indi nuova opportunità offerendoſi , ſiricovrò

,, nel grembo della ſua prima Madre ; dappoi vedendo

,, maggior guadagno , paſsò al Calvìniſmo; poi cavando

,, altri penſieri fece nuovo ritorno al Cattolicheſimo , e

,, maſcherò le ſue rivolture con femminili ſuperstizioni,

,, e fqrſe nuove avventure aſpetto per far nuovi cangia

,, menti. In ſomma ogni Religione, e ninna Religio

,, ne per lui era il medeſimo,ſiccome confeſsò con una

,, temeraria ingenuità ad un ſuo'confi'dente: 0mm': Re~

,, ligio, Ù‘ nulla -Religio ſum mihi mmm, (F idem,(9’

,, apud me Luther-ana, (F‘ Calvini/Zarum doíirina pari Paſſu

,, ambulant ( Cunrad. Sc/uflelburg. apud Cranium Am**

madv. Pbilologi:. (’9‘ Hifi‘. ). Arrigo Boeclero ( Diſſ.

de Palitic. Lip/ìi .:.5. ) lo dipinge cogli steffi col-ori . ,,

9, Ubigue ſibi ſimili: efl ( Lipſius ) ide/Z in re Theo/‘agi

,, ca, aut quocunque modo ad Religionempertineme lubri

,, cus, dÌZſCPF, vaga”, in omnes* formi”` mutabilir .* qui

,, modo aliquid largiri , modo adímere rurſam cupiat ,id

5, quod neceſſe efl uccidere {flamini vera Religione ſerio

,, nunquam imbuto,ſarrarumque Litterarum penitus experti.

,, Con tutto questo non è intendimento nostro vdefinire~ ,

,, che il Lipſio ſia morto con queste diſpoſizioni . Le

,, ombre, onde vanno cinti cotesti penetrali ,ſi diradano

, agli occhi di Dio ſolo. Se pericololoèſempre giudica!

,, dalle apparenze, in così fatte materie è pericoloſiffi

,, mo ,,. Contra quello paſſo {i ſcatenò anni ſono il P.

Caſio Pio Innocente Anſaldi, e fece inſerire nelle No

'Delle Fiormtine una ſua lettera,nella quale mi ripreſe di

aver

v



, 3°5

-_,-ñ v -
'\- fi

avergli rivolta” lo ſiam-m, facendo un così, indegno ca

rattere del Lipſio , e togliendo un Uomo tanto grande alla

Religione Cattolica ſenz’altro fondamento , che di un

paſſa del Dott. Scluſſelburg appqflìonazo Laterano .Aggiun—

ſe, che ſpa'uçflì lette le Lettere flampate del LIp/ío,”0n

avrei avuto il coraggio di formnme una sì indegno idea.

E poſe per fondamento di queſlequerele un' luo aſſio

ma, il qual è di questa ſentenza: I fam' ,che apportano

decorov alla Religione ,ſi deb/lana ſoflenere ; molto più allor

chè non aflèndonoín modo alcuno la 'verità . Io ,ì che non

foglio movermi pEr picciole coſe , preſi poca cura di que—

llo, e tacqui, Ma un Amico ſcriſſe ſopra questo niente

una _buona Lettera, della quale‘traſcriverò quì alcuni paſ—

ſi, ,_, Quel voſh’o aſſioma ( egli dicea_ parlando al Cen—

,, ſore) nel quale volete, che i fatti, ,che apportano de.

,, coroolla Religione ec. mi pare un poco pericoloſo , per—

” chè çon eſſo vorreste inſegnarci in ſostanza , che que’

,, fam' debbono ſostenerſi ancora quando offendonola ve

,, rità in qualche modo,- imperciocchè dicendo , che ſi

,, debbono ſoflenere molto più quando non offendono la 'veri

,, tà in modo alcunoflenite a_ dire,chedebbono _ſollenerſi

,, ancora quando la offendcno in qualche modo .Ma dì—

,, cendo queſto non vi avvedete , che fate danno alla ve

,, rità, e diſonore, alla Religione , come s’ ella abbiſo—

,, gnaſſe di favole per ſostenerſ . Giacchè trovate tanto

,, onore della Religione in .un Lipſio , di più. converrà

,, porre ancora tra’ Cattolici Platone, e Zenone,e Tul—

,, lio, e Seneca, e-tanti altri, che certo era'n da più dì

,, cotesto vostro Lipſio; e ſe la verità nol ſoffre, tal fia

,, di lei. I0 mi maraviglio aſſai, come in questa preſen

,, te luce di critica e di dottrina ſi-poffa ſcrivere quelle

,, coſe. Vi prego adunque a riordinare il vostro flomaco,

,, e perſuadervi, che la Religione poſta ſopra eterni e

,-, divìni fondamenti’, non ha biſogno d' un Filologo, e

,, e di uno Stoico così vario nella ſua Religione,c0me

,, nella ſua Latinit-à ….. Ditemi un poco- . E’ vero

,, che abbia vivuto a Roma un Uomo nominato Ceſa

,, rei V0i che .ſapete l’arte critica, come ſappiam’o noi

,, l’Alfabeto, mi direte, che vi ſu quell’ Uomo. Ma

Tomo I. ' ſe
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3,, ſe vi din-tando, come il ſappiate5mi riſpondereteaffai

,, bene, che gli Storici coetanei , e ſuſſeguenti da quel

,, tempo fino a noi ce lo hanno fatto ſapere .Ora aſcol—

,,'tate queſti nomi .Gisberto Voezio( Dc~Poliaim Eroi.)

3, Nicio Eritrea (Pinacotb, III.)Valente Acidalio(Ep.)

,, Gaſpare Sagittario ( i” Lipſia Proteo ) Giuſeppe Scali

,, gero ( 1.' a. ep. 120. ) Ugo Grozio ( Hifi. Belg. I.

,, V. ) Arrigo Boeclero (I. a.) Luigi Morerí ( Diéìion

,, naire ) Pietro Bayle ( Dic?, Critiquc) Jacopo Broker

,, ( Hifi. Cri:. Phil. ) Ma laſciamone altri , perchè voi

,, li conoſce-te tutti, e conoſcendoli dovete ſapere, che

,, tutti questi formano da Lipſia ſino a noi una ſerie

,, concorde in affermare; che il Lipſìo cang-iò Religione

,, tante volte , quante abbiamo detto , e che in queſio

,, punto ſervì più all‘ utilità, che alla coſcienza. Dun~

,, que ſe voi vorrete dire,che Lipſio non ſu un cangia.

,, tore di Religione, io dirò , che non vi ſu mai Ceſare

,, al Mondo , e voi lo dovete concedere, e- ſaremo de.

’, riſi ambidue, d-i che voi non ſarelie contento , ed i0.

,, molto meno . . . . Diciam dunque, che non è inde~

,, gno il tara-”ere fatto dall"Amico :che non accade legñ

,, gere [e lettereflampate- dal Lipſia., nelle quali ſarebbe

,, gran maraviglia , che aveſſe voluto promulgare le ſue

,, vergogne :… che le rivolture di quest’ Uomo non- ſono

,, raccolte da un pqfloLuteram appaffionaro, ma da nella

,, ſerie deſcritta: e ,che finalmente la Religione a , o

n fiarà ſempre ſenza l’aiuto d’ un Proteo , e d’un Ver

,, ninna, ſiccome comunemente il Lipſia era chiamato .

,, . . . . . lo .non intendo come voi così grande nemico

,, degli Stoici, abbiateora preſo tanto amore a questo

,, Lipſio , il quale era uno Stoico aſſai più perduto dvi

,, nell’altro, con cui-vi ſiete battuto con tanta ſolenni.

,, t . Non volete forſe,c~he ſia lecito a triuno odiare gli

,, Stoici, fuori che a voi? Sarà meglio fatto, che voi

,,,gli odiate un po’meno, che permettiate, che glialtrì

,, gli odino un poco , e così ſaranno odiati più diſcreta

,, mente ,,. Quelli pochi paſſi di-quella Lettera baſtano

per una comoda Apologia della noſtra affermazione -

(1-) L04.
l
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(I) LOCKE ( Giovanni.)

PEr torta via correa l’etate informe

Mal da’ stimoli, e mal retta da’ morſi;

Quand’ io la mano in quell’ error le porſi;

E le strade ſegnai ,le nlote, e l’ orme (2.) .

L’ Abiſſo, il Cielo, e l’infinite forme

L’uom ſuperbo volgea ne’ſuoi diſcorſi;

Ed i0 le fonti d’ ignoranza e i corſi

Gli aperſi , e vide in qual grand’ ombra ci

dorme (3).

Dietro l’ eccelſa Fede eran diviſi

,Di Cristo i Figli; ed io 1’ cterne port* .

Schiuſi a tutti, 'e le ſerve alme deriſi (4” .,_

Pria la Ragione , e poi la Fè conquifi;

E unendo a poca luce error di Morte;

Il fanciullo nudrìi , l’ adulto ucciſi,

a 4~ come;



$08ſi (r) Giovanni Locke nache in Wrington poco lungi

Ba Bristol nel 1632., e morì nel 1704. in età di 72.

anni. , ,

(z) Conſiderando' il Locke, che il grande affare della

educazione de’ Fanciulli , quanto era rilevante per la ſe

]ícità , o per la diſgrazia della Società, _che ſeco traeva,

altrettanto era negletto, o trattato da manirozze edim

perite, onde lav Gioventù era più corrotta, che educata ,

egli ſi poſe in animo di trattar ſeriamente quella impor

tante máteria,epurgandola da quelle macchic,colle qua*

li il capriccio ,il costume, e l" ignoranza l’ avea contaminata,

ridurla ad un metodo , che nelle ‘varie condizioni degli

Uomini fqſſe il più facile ,g il più bre-ve , ed il più pro

prio per formare Uomini virtuoſi , utili'allá Società, ed:

abili nelle ,profeflìom' lara. Così lo fieſſo Locke ( Dedic.

della Edut‘. de’Fánc. ) . Quindi egli ‘nel 1698. ſcriſſe

in Ingleſe le ſue Nuove Iflruzionì per l* Educazione de‘

Tancialli, che furono poi tradotte in Franceſe , ed in

Italiano, e ristampateíaſ-ſai volte. Quando 'non ſi ſapeſſe

( dice il Coste nella Prefazione alla ſua Traduzione Fran

ceſe della Educazione ) che que/l’Opera è del Signor

Locke, non ſardo’ 140120,, che leggerla per, intendere , che

*viene da mana mac/l”. Ello‘ è carta: ma racchiude teſe

eccellenti .t. . . tutto è eſſenziale, eſatta , ed i/Zrurtiva

Mo ciò, the ‘vi ba di ammirabile,e`~ la chiarezza eſem

plicítà old—penſieri. Nor-“vi s’incontra -mtl-la d’a/Zratta e

di arduo a comPrenderfi. Qflffll ſono tutti diſcorfi comuni,

` e a doſſa di ognuno . . . Le regale , cb’ egli propone per

raddirizzare i fanciulli; hanno :m maravìgliqſo rapporto

al loro temperamento, ed agevollflime ſona a-pratiearſ .

(3) Fece 'il Locke profonda meditazione ſu la ſuperbia

della maggior parte degli Uomini, perſuaſa, che ninna

coſa poſſa eſſerle ignota , e reſlla a confeſſaredi trovarſi

ſovente involta nel buio d’un’ignoranza , da cui le ſor~

ze del ſuo intendimento non vagliono a trarla . Eglivi

de, che queſìa ſuperbia naſcea dall’ eſſerſi traſcurato di

eſaminare i riſlretti confini dell’umano intendimento, il

quale ſembrava ſimile all’occhio , che tutto vede, fuor~

chè ſe (laſſo. Per la qual coſa egli ſcriſſe un’ Opel-ah,
ì ' “ì ' e e
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‘che ha per titolo .r Eſſaì Philoſopbique comrnaml’EÎZ

:endement Humain , où l’0” montre quelle eſl l’ ètendue
der nos‘ connoiflſiano‘er termine: (’9' la maniere ,dom nousy

parvenom. Per nest’ Opera credè il Locke non ſolo di

determinare la s era d' attività dell’ ingegno umano,- -mz

altresì di alzare grandi ripari contra il Pirroniſmo .. Se

”oi ‘conoſceremo le no/lre forze, que/la cognizione /ìervirùa

a faro’ intendere aſſai Meglio ciò, ebe,Polfi4ma imprende”

con fond-amianto; e- pair/:è avremo accuratamente eſaminato

tiò, 'clJe il ”0/er ingegno àeapaeedi. ſare,eeiò,,obç aſp”—

tar ne poffiamomon ſaremo tram' a re/larci in (ln—02170”;

le, ed in :ma intera inazitmeffiome diſperati, di .non-;goz

_Ìer conoſcere nulla; nè a por tutto' invqùi/Zione,ſe- sban—

dire ogni genere di cognizioni. Tuttarrolta quelle ſperan
Ze‘, e uelle protestazioni del Locke non vhanno i‘mnedil

to , ,c e molti non abbiano ravviſato .nel ſuo Eſſai. il

Pirroniſmoe l’ignoranZa uſurpare e conquiſlare maggior

paeſe, di quello, che giustamente gli apparteneſſe , non

ſolo nelle mater-ie Filoſofiche, ma in quelle ancora, che

tostituiſcono la Religione . 7

(4) Quegli ſpiriti orgoglioſi , che tutto indifferentemen

te :vogliono peſare colle bilance geometriche , che non

ſanno avvezzarſi a que li argomenti,iquali ſe non han;

no un’ evidenza metafi rca, atta a perſuadere uno Scettr—g

co, ne hanno però‘ una morale, capace di convincere un

Uomo prudente e ſavio, agevolmente filaſciano traſpor

tare dagli empiti d’una ragione sfrenata , e levandoſi a.

far da Giudici ne’dilicati punti di Religione, rovinano,

e negano ciò , che non intendono. Tali ſono i Socinia

ni, e tale fu il Locke , che intemperanternente amico

dell’ evidenza volle , che la Religione ſerviſſe a quella

medeſima Ragione, ch’egli aVea troppo offuſcata .Quin

di egli pubblìcò un Libro intitolato .- Q_ue la Religion Cbre—

tienne e/Z tre: rai/'onoable, Prima di quell’ Opera uſcito

era dalle Stampe di Londra un Libro col titolo:Le Clm'

flianiſme non myflerieux; il cui ſcopo era dimostrare ,

che la Religione Criſtiana non contiene veruna coſa ,

non ſolo contraria , ma neppur ſuperiore alla ragione

umana . L’Autore uſava a ſuo pro_ molti penſieri del

3 - Lo
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.’Èocke, tratti dall’Eſſafl‘; e moltiSociniani d’Inghilterra

ripeteano le lleſſe coſe. ll perchè ſi moſſe ilStillingfleet

ad allegare il Locke nella greggia de’ Sociniani in una

ſua Di eſa del Miflera della Trinità;eGiovanniEduard

a con utarlo in un libro intitolatodl Sociniflniſmo [md.

flberato 2 ed un Anonimo Ingleſe a ſcriVere l’Eſame

vdella Religione del Lot/ee, in cui volle mollrare , che

quelli nelle ſue Opere roveſciava le verità più ferme del

Criflianeſimo ( V. Memoir. da Trmoux Sep. 1725. ) ~.

Non li fermò quì l’ardimento del Locke. Ma per‘ cal—

mare le furioſe diſpute delle varie Sette Criſiiane , ſoó

flenne pubblicamente la tolleranza con una Pistola , che

ha per titolo: Epiſiola de Tolerantía ad C]. V. Theo/a.

gite apud Remonflrames Profeſſore”: , Tyrannidí: oſorem

Limburgíum .Amflelodammſem ſcripta a puis amic0,peró

funzioni: oſare johanne Lot/cio Ang!” . Quella Pillola im

pu nata da un Anonimo fu accompagnata da altre tre

ſul o steſſo argomento . Dalle diviſate coſe s’intende 3

che il Locke , volendo por freno agli ſregolamenti dell

Intelletto , alle caligini della Religione, ed alle turbo

lenti conteſe de’ Crilliani , usò rimedj peggiori de’ mali

fleffiì e dopo avere nudrito di buoni inſegnamenti l' uo

m0 fanciullo , tentò di avvelenare l’ uomo adulto con

gualli medicamenti .

(I) MAF
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(1) MMILLON ( Giovanni. ) *

lo raccolgo in un faſcio, (a.) i polveroſi

Volumi antichi ,"e i ſcuri monumenti,

Gl’ignotì ſegni, e i marmi infrantì c roſi,

'Cintì d’e’terni ed incliti ornamenti:

lo ‘raccolgo (3) ì Monastici Pottenti ,

Gli (4) Annali,e(5)i Studj in cieca notte aſcoli,

I letterati (6) Viaggi, ed i ’ripoſi

.Fra Galliche, Germane , [tale Gen-ti:

Raccolgo 1’ Arme a terra inf-'rante ,e ſparſe_

D’ un Valoroſo c ‘chiaro Stuol guerriero ,

Cui bella ancor 1’ alta ſconfitta apparſe:

E innalzo a Mabillone un monumento ,

‘Onde apprenda le vie del ſaper Vero

Chi veste lama. e il capo -radc, e ilmento

V 4. ` (1) 57°;
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(x) Giovanni Mabillon nacque in S. Pieri-amourv nella

Dioceſi di Reims nel 1632. , e morì _nel 1707. in età

di 75- anni. ~ .

(2) Appena il Mabillon entrò nella Congregazionedi

S. Mauro , che maniſestò la ſua inchinazione per lo stu

dio delle antichità , e ſi ſvilupparono in luì talenti sl

rari e ſublimi, che la ſua Congregazione di buon’ ora

poſe ſopra di lui altiſlìme ſperanze .a Egli ſu traſcelto

dapprima per ſecondaregli Rudi del P. D. Luca‘ d’A

cherì* che pubblicavaè allora il ſuo Spieile‘gia I‘ Indi ſu

incaricato della edizione_ delle Opere di S. Bernardo ,

delle quali ne pubblicò due“ edizioni ,‘ed‘era pronto a

pubblicare la terza , allor qüando mori . Eſſa vide— poi la

luce per cura de’ PP. MaffUet , e Tixier Monaci dottiſ

ſimi della steſſa* Congregazione. In qUeste edizioni il P.

Mabillón ?non ſolo diviſe leLlOp'ere -del Santo ,a ſe‘COndo

le materie', ie ſuddiviſe per ordine cronologico, ed am

mendö un gran numero di" errori ; ma distznſe ancora

con incredibile avvedut‘ezza. i veri paffi da’ ſuPposti , o

ſoſpetti , e miſe in luce altre opere ſconoſciute di quel

Dottore. Ma ciò q che vi s’ incontra di più ragguardeó

vole, è 'la Preſa-zione", che Va lor-o in fronte r; ove' il

P. Mabillon ragiona delle varie ‘edizioni delle Opere di

S. Bernardo, della ſua ſantità , della dOttriná i' e ’dell’

autorità, eh’egli ebbe nella Chieſa , del ſuo zelo nella

conſumazione degli errori di Pietro Abelard, edi Gilber

to Porretano, dell’ eſito infelice , che ſorti la ſpedizione

in Terra Santa , impreſa per‘ li conſigli :di S. B’ernax‘.

do, e di altri puntialla vita di lui , ed alla Storia .del.

ſuo Secolo appartenenti. Aggiunſe in oltre uno Scritto ,

che ha» per titolo ,çCbronologid Berndrdina , oveſirapp‘or

tano per ſerie d’anni tutti gli avvenimenti più raggua'rde—

voli, a’ quali S. Bernardo ebbe parte , o che interven

nero nel cnrſo dí'ſua vita, ed hanno relazione alla Sto

ria della Chieſa ( V. le Cerf. Bibliotbegue Hzstoríque‘

Critique :le: Autbeur: de la Congregazion‘ de &Maur- )

Quella ſu la prima Opera de’ Padri,- di cui i Monaci di

S. Mauro fecero l’ edizione ; ed il P. Mabillon fu il

primo , che aprì l’ ingreſſo ad una Provincia , che ha

'c reca

rw
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:recato tant’onore alla ſua' -illustre Congregazione. Il P3.

_Mabillon diede al Mondo altri contraſſegni del-la ſun

~profonda penetrazione nella più oſcüra antichità co’ ſuoi

quattro Volumi in 8- che portano-il titolo Vetere-Ana

— e811, che altro non ſono, che ‘una prezioſa raCcolta di

`'coſe interamente ignote, e ſingolari :- alcune delle quali

a’ nostri Misteri ’appartengono, ed a cib, che nella Re

ligione abbiam di più ſagro: altre ſono rariſſimi avanzi

dell’ Antichità, frammenti di Concili , e di Cronache;

fondazioni di_Chieſe, e di Manisteri; Lettere d’ Impe..

radori, Re, Papi, e Veſcovi; Iſcrizioni, Epítaffj , ed

altri moltiſſimi riposti Monumenti'. Ma ciò , che rende

vie più pregeVole questa raccolta, ſono le Diſſertazioni,

.che il P.v Mabìllon vi ha inſerite ſopra molti punti d’An

tichità; ſiccome per c‘agion d’ eſempio ſul‘ MOnachiſmo

di S. Gregorio M; , ſull’ Autore della Confeffione di

‘Fede ad Alcui'no attribuitaffulla pruova dell’acqua fred

.da , ec. Le _diurnrne , e laborioſiffime occupazioni del

Mabbillon-ſu tanti Manoſcritti, ed in tanti Archivi, e

Biblioteche lo poſero in «îstato di poter addoſſarſi una

delle più grandi, ed inaſpettate impreſe,cioè di formar

regole ſicure , edi trovar l’Arte per conoſcere , e di

:stin‘guere le genuine ſcritture antiche, dalle moderne ,

e ſuppoſte . La qual coſa egli ’glorioſamente compie nel

ſuo celebratiſlimo Trattato , De Re Diplomati”. Quest’

Opera è diviſain ſei libri , nel primo de’ quali fi pone

in chiaro l’ antichità delle carte, la materia , di cui ſi

compone‘vano, i Vari generi di lettere, onde ſi vergava

no, e le cortecce , o papiri d’Egitto , ed altre mate

rie , ſu cui gli Antichi ſcriveano , vi ſono ſeriamente

eſaminate .Nel ſecondo ſi tratta dal vario stile de’ vari

Secoli, de’ titoli de’ Principi, de’ loro ſigilli , e contro

ſigilli, delle cifre, delle date, e delle ſoſcrizioni . Nel

terzo' ſi ributtano le Regole dal P. Bollando proposte .'

Nel quarto, ch’è lavoro del P. Germano, ſi ragiona

degli antichi Palazzi, ove'i Re di Francia ſpedivano i

loro Diplomi. Nel quinto il P. Mabillon ha ſarto diſe

gnare in ben ſeſſanta rami i vari generi di antiche ſcrit

‘ turn-.aggiungendo delle oſſervazioni su i cangiamenti di

` tem
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tgempo in tempo ne’ſigiilî’ , nelle ſcritture, ed ln àitfé

coſe di qu‘eſla ſpezie, introdotti'. Il ſella contiene più

di cento antichi monumenti, che danno vigore a’ libri

antecedenti. Quella è in iſcorcio la materia dell’ incom

parabile libro De Re Diplomati”, che poſe il Mondo

letterato in un’ ammirazione, che ſarà durevole, finchè

ſopraffi che coſa ſia Antichità . Ad ”acum illud .Anti

quari-e Arti; genus , quod baflenur aggreſſu: erat nemo ,

obflupuít Litterams‘ Orbit, ac prxter menti: flſílmc” Au

&orir . . . . . mirata: efl, rem Diplomaticam tertis gui—

busdarn ”gu/is* ſuójici potuiſſe , quibus* coereEri poſſe de—

ſperabant omnes. . . . Plauſere proinde Antiqua-ii, Fa
renſer omnis generix, C9' Nazioni: lîomlſinei` (Ruinart.Vî

ta Mabíll. ) Sepultam ſeribendi artemſuſáitat ,ob/item!”

reflituit [item: , antiquos’ reno-vat apiees‘ ,abrùgetas recudi:

linerarum ſormulas, Ù'ingen: illud tondi: Diplomaticum

pm* , rei litteraria: miraeulum , quod /Zupent doëîi ſimul,

(9‘ indoffi monumentum a!” perenni”: ( P. Rouſſel Epi

taph. Mabill- ) . In guefl’ anno 168:. (in cui ſidiedein

luce la Diplomatíca )fi dee fi are 1‘ Epoca della fama

del Pa Mdóillon; imperaccljë i diſegno di quefl’ Opera,

ci): traſſe nell’ *ammirazione tutti gli Eruditidi Europa,

gli ”qui/ib fino la flima di quel celebre Autore, el” 'ui

era im -ugnaro ( Le' Cerfl Blbliotheque &c. ) Il P. Pa—

pebrae io Geſuíta d’ Anverſztflbe formata une-va il diſe- '

gno di alcune regole/”lla divi/ata materia, dopo l’edizio- ’

ne dell’ Opera del Mabillon, fece una ſpecie di Pubblica

ritrattazione ( Eloge du Mabill. Mem. de l Accad

des Inſcript. &c. )‘ Il Lib-ra de Re Diplomati” è utile
non ſh/o a’ Critici , elle s’ aflſintioano er la correzione ed

edizione degli .Autori ,- ma ancora ‘al e Genti del Foro*

che ſovente debbono diſcernere le Sori” re, e gli .Arrigo

nuini da quelli , the ſono ſoſpetti dl falſità C Baillet;

Jugem. ). I Giornali degli Erodiri di Francia, di Aie

magna, e di Lipſia ſono pieni delle lodi di quest' Ope

ra incomparabile. _ v

(3) Nel r668. e negli ánni ſeguenti il P. Mabîllcm

pubblicò in nove volumi in foglio gli Am' de’ Sami dell’

Ordine di S'. Benedetto. Non ”ſia più che il decimo _tomb

( di
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Î dite il lodato Le Ceri'. )p2r render l" opera compì-34 ;

ma quando mai la Congregazione (li S. Mauro potrà far.

'r‘innſp’ère un Mobili”, che ſbddirfar poffa i deſideri del

Pubblico P Potrebbe Parere a taluno , che il 'titolo di

uest’ Opera n‘on altro prometta , che sterili Vite di

- anti, atte ſolo a muovere la divozione -, e paſcere la

pietà de’ Fedeli ~: ’ma il P. Mabillo‘n ha Voluto 'darci

aſſai più di quello, che 'p‘romertea . Le dottiffime Pre

fazioni , e Note z che aecompaonano uest’ Opera , le

danno un l-ustro -, ‘che non può eî'primeri dicevolmente.

Punti graviffimi di CronolOgia , e di Storia dil‘ucidati,

i vari collumi 'de’ Vari tem i illustrati, le patti più 'rile

vanti della 'diſciplina Eccle allica ſcoperte e liquidate ,

ſono d’ordi-nario il ſù'gget’to delle men'tovate Prefazioni,

e Note . Onde que/la Collezione non ſi dee riguardare,

kome una ſemplice ‘ràccolrfl di memorie per la Storia Ma

nti/lim)- ma von’ze una prezioſo Unione di antichi mom:

”tenti , che da dom.- .Jnnotazíoni i’llu/lrari, ſpargono una

gran luce ſulla parte più *oſcura della Storia Eccleſia/li

ra . (journal de Trevoux.) Il ſaprallodato Le Cerſc‘i dà

nn diffin-to, e giudizioſo riſk-etto delle Prefazioni ſuddet

te. Gli Arti del P‘. Mabillo'n , che -incontraronoip'laulì

Univerſali, non lì -addat‘tarono alle idee ‘del P. D. Filippo

Bastide MÒnaco della lieſſa Congregazione,clieincauta

mente preſentò 'un 'memoriale a’l Capitolo Generale, in. _

cui chiedea, che il Mabil’lo‘n ritrattaſſe pubeÌCamente

ln ſua opinione ſulpicciol nufhero 'de’ Santi , ‘che con~

cedevaì-all' Ordine di S. Benedetto. Il Mabillon li pur-ñ‘

gb dall’ accuſa, e le ſue ragioni furono inteſe.

(4.) Il Mabillo‘flz cOmechè pie'no d’ anni , e carico di

q'uegl’ incomodí , che 'naſcono da una vita colma di fa

tiche, ſu incaricato da’ Superiori ſuoi a ſcrivere gli An

nali dell’Ordine di S. Benedetto* Egli incominciò que

flo gran lavoro nel 1693., 'e Vi ſi 'occupò fino alla mor

te. Que-fl’ Opera, della quale abbiamo cinque tomi in

foglio, incomincia dalla prima istituzione dell’ Ordine

Monastico , e perviene fino al ”'16. Ella non tanto

contiene una Storia pal-titolare dell’ Ordine di S. Beneñ

detto, ma abbraccia tutta la Storia Eccleliastica di que’

tem
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riempi. Si ammira in eſſa il buon gusto , il metodo ,il

candore dell’eſpreffioni ,una Critica eſatta e giudizioſa ,

un arnor vivo perla verità, ed un’ arte rara di ſparger

la luce ſu í farti più ingombri, d‘ oſcurità . Vi ſi vede

una Società dalla ſolitudine ingrandita, e dalla perſecu

zione eſ‘alraea .- .vi ſi ſcorgono i diſegni della Prov_viden

la, onde le ſorruue del-Secolo piovvero ſu qUe’Solitarj

fino nel fondo delle loro caverne per allogarli nella più

chiara luce del Mondo Criſliano .- e viſi ravviſa la fleſ

ſa rilaſciatezza , da‘ cui nel gran corſo di tanti Sec

çotesta Società non ha potuto difenderſi, recar fondamen

to più ſaldo alla Santità , dando .occaſione a rigide riſo”

me, che han ſempre con più fervore il primiero ſpirito

radldirizza-to ( V. Le Cerfl’BióÌ..Z’9‘c. Elage du P. Ma

‘ On )a — .U' A

(5') Armando Giovanni Buttigliero di Rancè Abate

della Trappa pubblicò un libro , che ſi aggirava ſulla

ſantità, e doveri de’ Monaci , nel quale negava , che

questi occupar ſi doVeſſero nelle Scienze , e nella lettu

ra de’libri, all’infuori della Seritturafl di gnalche Trat

tato Aſcetico . Il P. Mabillon , cui cotesta, opinione

ſembrò un mostro , ſiccome ſembro non meno a turt’il

Mondo, preſe la difeſa degli Studi Monastici , e ſcriſſe

ſu questa,materia un Trattato , che nel breve giro di

_ pochi anni ſu v‘olro in varielingue,e ristamparo in molti

Paeſi-Quiviegli dimostraìche gli stu’dj nonſolo‘non ſon

contrari allo ſpi 'to del Monacheſîmo, ma ſono neceſſari

per ſostenere nel uo vigore la diſciplina Monastica:indl.

paſſa ad eſaminare qual genere di Studi più ſi adatti a’

Monaci , e qual eſſer debba:. il fine degli Studi Mona

ſiici e com 'ie il ſuo Trattato con una raccolta delle

principali difficoltà , che s’ incontrano:-. nella lettura de’

Concili , de’ Padri, e della Storia Eccleſiastica ,* e 'con

un catalogo di libri propri per formare una Biblioteca

Eccleſiastica . A vista di questo Trattato incominciò ia

diſputa ad inſervorarſ. L’ Abate.della Trappa pubblicò

una Riſpo/Za al Trattato degli Studi Monasticí ; ed il.

Mabillon ripigliò colle ſue Rifleflîoni ſulla ſuddetta Ri

ſposta, le quali furono ſommainente lodate dal—Pubbli—

co,

--.ñ-ñ-.-,- ......a--A
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co, che"non p'otea ſoffi-ire , che iMonaci doveſſero digve7

nir tronchi. D. Vincenzo_ Thuillier della Cong. di S.

Mauro compoſe la Storia di questa Letteraria conteſa *‘.

Non‘è inutile aggiungere , che alcuni han creduto , che

quella foſſe una diſputa di voci ,- perchè l’ Abate della

Trappa inveiva contra l’ abuſo delle Scienze vane', ed

il P. Mabillon difendea gli Studi utili e neceſſari."

(ó) Nel 1682. il P. .Mabillon intrapreſe un viaggio

nella Borgogna , ove viſitò le Biblioteche per proprio

uſo , ed eſaminò per commiſſione del celebre Colbert

alcuni monumenti , che aveano rapporto alla famiglia

Reale di Francia . Nell’ anno ſeguente egli impreſe per

lo ſ’teſſo fine un altro viaggio in Alemagna a ſpeſe del

Re, e dopo" il ſuo ritorno pubblicò una Relazione del

ſuo viaggio , che ſi legge ſul principio del Quarto volu~

me degli Analetti , il quale èpieno di Opere pellegrine

tratte dalla polvere delle Biblioteche 'di Alemagna : e

ſopra ‘tutto la Cronaca del Tritemio pubblicata poi in z.

volumi in foglio da’ Monaci di S. Gallo“, ed il libro

De Liturgia Gallicano ſono due prezioſi ,frutti delviag

gio Alemanno del P. Mabillon .Finalmente nel 1685.'

venne in Italia col carattere d’ Inviato del Re di Fran**

cia per viſitare le noſlre Biblioteche , ed antichità. Di

Quì egli tornò in Francia carico d’ un’ampia e dovizio

ſa meſſe , ed arricchì la Biblioteca Reale di ben 3000.

rariſíimi volumi, ed altri stampati,ed altri manoſcritti.

Da queſlo viaggio nacquero due Opere . L’una fu il

Muſeo Italico , che contiene una deſcrizione del ſuo

viaggio, un’idea eſattiſſima delle Biblioteche , e degli

altri antichi Monumenti , ch’ egli oſſervò in Italia,ed

un c0pioſo numero d’importanti Scritture;che non avea

no per anche veduta la luce . L’ altra fu una Lettera

latina , che ſi aggirava ſul culto de’ Santi, che ſi dico

no volgarmente attezzati. '

(7) Da una Prefazione agli Atti de’ Sami , nella

quale il P. Mabillon eſponea la ſua opinione ſull’ uſo

del Pane Azzìmo nella Chieſa Latina, il Cardinal Bo.

na preſe occaſione di pregarlo ad iſpiegare il ſuo ſen

timento con un Trattato particolare . Il Mabillon per

' ren—
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fender paghe le premural di quello dotto Cardinale

pubblicò, un libro intitolato ,e De Pane Euchariflím,

azímo , (9’ fermentato , nel qual robustamente dimo

ſtrò , contro l’ avviſo del P. Sirmond , e dello ſteſſo

Card. Bona , che la Chieſa Latina nella. celebrazione

de* Divini Miſteri non aveva uſato giammai altro , che

il pane azzimo. . Dopo un’ approvazione tranquilla, ed

univerſale di vent? anni , di cui la Diplomatico avea

goduto., per toglierle una fama sl bene stabilita , ven..

ne in campo il P. Germon Geſuita con quattro Diſ`

ſertazioni, che hanno per titolo , De Veterióur Regum

Francorum Diplomatìáur, ('9‘ arte ſeoernendí antique Dia

plomata 'vera a falſi!, Ma gli sforzi di lui furono ſul

mini vibrati al vento. Egli ſi vide ſolidamente conſona*

to in Italia da Fontanini , dal Lazzarini, e dal Gatti ,~

ed in Francia da’ PP. Ruinart , e Coutan ; e lo fieſ

ſo Mabillon in un Supplimento alla Diplomatico del

1704. diſtruſſe interamente le oppoſizioni del ſuo air-ver..

ſario.DelButtigliero abbiam ragionato nella nota quinta.,

Chi foſſe vago di erudirſi dell’ altre diſpute letterarie

dal Mabillon ſostenute, veggai lodati Le Cei-f, Rui.

lflrt eco

(i) MAC
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(1) MACCHIAVELLI ( Niccolò. )

CEppi(z), eflagelli il Cielo, e fiamme piova

Sul capo (3) del ribelle, e peggior Toſco;

L’ (4) Ateo dirupi; e nc diſperda il toſco ;

Strugga la ſerpe, anzi che creſcan l’ uova.

Ma ram’ira del Cielo al fin che giova (5),

Se mille Macchiavelli albergan noſco?

E ſe non mai fu al Mondo iniquo e foſco

Macchiavelliſmo coſa strana c nuova?

Mentr’ egli all’Empio ed al Tiranno i paſſi,

E i varchi addita (6) , allor pinge e colora,

Non quel, che far ,ſ1 dee,ma quel,chefaſſi.

Sc l’ onesto , e la Fede inſulta e sdegna-,

E ſe (7) Giove motteggia, e Pluto onora,

Quel ch’appreſe daiMondo , al Mondo inſegna.

e‘ - ’. (l) NÎCÎ ~



32?!) Niccolò Macchiavellí nacque in Firenze › e HUM

morì nel 1526., o ſecondo altri nel 1529-_0 "53°

(2) Sebbene tutte le Opere del Macchiavelll ſparſe

ſiena d’ un mele dolcigîmo di eloquenza meſwlato con oc~

culto 'veleno , giulia il ſentimento di’ Paolo çiovio ng..

gli Elogj 5 nel ſuo libro però ,I ch’ egli intitolò il

Principe, versò tutte le ſue tirannlche ed Orribili maſ.

íirne . Quello libro dapprima o non‘ ben conoſciuto, o

incanta’mente diſprezzato non ſu preſcritto , ma poichè

incominciò a vederſi la ſerpe , ‘che naſcondeaſi ſotto. l‘

erbe ed i fiori , nel Pontificato di Clemente Vlll. fu

ſolennemente condennato; e di tempo in tempo ſi rin..

novarono contra lui le più rigide preſcrizioni', e le ma

ledizioni‘ univerſali di tutti coloro , che' alla Scienza unì...

-ſcono la Religione. v .` `

(3) Convien dire , che il Maccbíavelli aveſſe due

Mora-li., l’ una teorica, e l’. altra pratica . Imperocchè

pe’ ſuoi inſegnamenti egli viene comunemente riputato

il Maeliro de’Tiranni ,- ma li“sa , ch’ era 'animato d‘

uno ſpirito ſollevatore , ſedizioſO, e repubblicano ‘Per.

chè, ſecondo che ſcrive il lodato Giovio, dalle lodi, on.

d’ eglillolea colmar Caffio, e Bruto , ſi preſe fonda

mento di‘ac‘cuſarlo d‘ eſſere autore di quella coſpirazio.

ne , onde ſi, macchinario. di uccidere il Card. ,Giuliano

de’ Medici 5 che ſu .poi Clemente VII. , per la iqual

ſoſpizione fu pollo alla tortura , che ſostenne con un

cuor da Spartano, 3

(4) Oñſi’riguardinoi giudizj de’ dotti Uomini ſulla,

religione 'del Macchiavelli , o le ſue dottrine , agevol

mente li ,raccoglierà , ch"e li era uno ſprezzatore del—

le coſ'è' più ſagre , e delle Verità più venerande , un in

credulo, ed un Ateo . Egli fu ſemprepovero ( dice il.

Citato Giovio ) fiamme interviene d’ ordinario a’ mat

teggiatori, n’Satirici , ed agli Atei . Si riſe delle

coſe divine , e non ammiſe Dio . Teofilo Rainaud

(0 Frou-m. de óonis', C9' moli;` Libri: . )dopo aver

diviſi gli _Atei in tre clalfi , c posti nella terza gli A

tei ſegreti e politici,in quella colloca il Macchiavellì

1

-t)
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il quale ( ſiccom’ ei ‘dice ) combatte la Religione ,zed

i Miſteri con una tale impudenza , che gli steſſi Settal

ri hanno ſcritto contra lui , ed han confeſſato , che i

ſuoi Scritti debbono eſſere ſlerminati . [l Coming , che

pur è il difenſore del Macchiavelli(EpiſZ. pra-fix. Prin

cip. Maccbiavell.) non sa negare , che il cuore di

costui era corrotto . Il Voltaire in un ſuo diſcorſo avan

til’ Anti—macchiavello d’ un Filoſofo coronato, ribatte le

ragioni dell’ Amelot de la Houſſaye, che in una Pre—

fazione alla ſua verſione del Principe avea tentato di

rappreſentarci il Macchiavelli pieno di Religione .- L’

error capitale del Macchia-vello ( diceva il Buddeo: De

'l’ Ateiſme , 8C de la Superſiition Z) è queflo , che

la Religione Crzstiana non ſi accorda c051’ intereflì del

la Repubblica . Io l’ho confuraro in una mia Diſſerta

zione: De concordia Religionis Christianae, llatuſque ci

vilis. Si rinfarcia ancora con ragione a] Macchia-valli

d’aver diflrutta la virtù , e 1’ one/Lì , perſuadcndo al

ſuo Principe, non ſolo di rapportar ,tutto all’ utile pro

prio, ma di andar pago dell’ apparenza della 'virtù in

luogo della 'virtù medeſima,ſe il ſuo intereſt lo chie—

de, e di abbandonarla ancora per giunger meglio al ſuo

fine. E' fiato detto , che il Macchiavelli con una em—

pietà , che ci riempie d’ orrore ſolea dire,che amerebbe

piuttoſto aver luogo tra’ Dannaci , che tra’ Santi; per

chè fra questi, altri non rinverrebbe , che genti plebee

ed imperite ; ma tra quelli incontrerebbe i più dotti

Filoſofi, i più ſottili Politi ',i Capitanipiù corraggioſi,

e gli uomini più famoſi _da la Terra . lo temo , ch’

egli ora s’ avvegga, come fieno piacevoli i colIOquj di

quest’ illustri condannati ( Binetti” Sala: d’Origeae .

Spirzelim Scrutin. Arbeiſm. Franc. Hotoman. cp. 99,.)

Il Varillas ( Anecd- de Floren. ) narra che uopo fu uſar

la pubblica autorità , per trarlo a ricevere i Sagramenti

negli ultimi fiati . Il Rainaldo ( I. c. ) ci aſſicura ,

che il Macchiavelli &laſphemanr room-ir improbum ſpi

ritqm . In ſomma è quaſi una pubblica fama , che il

' Macchiavelli foſſe uno di quegli Spiriti miſcredenti, cui

Tomo I. X ſuoi
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133d farſi la picciola quiſlione di Perſio : de Juve quid

:mi: r"

(5) Del Macchiavelliſmo a gran ragione ſu detto ciò,

che dell’ Aſìrologia giudiciaria diſſe Tacito : Vetabitur

ſemper, (9' retinebitur. La provvida Chieſa , i ſavj uo~

‘mini, tutto il Mondo griderà ſempre, che il Macchia

*velli è uno Scrittore eſecrando ; ma le maſſime di lui

ſaran ſempre la guida de’ politici maneggi degli Uomi

ni. L’iutile e l’amor proprio ſaran ſempre i numi del

Secolo; e la virtù ſarà ſempre iſlrumento, non meta .

Il Macchiavelii in ſomma ſarà ſempre in Teorica uno

ſcellerato , e ſarà ſempre in pratica un gran Maestro .

Il Macchiavelliſmo è una dottrina più antica d’ aſſai del

Macchiavelli; ed ella regnerebbe nel Mondo, ancorchè

il Macchíavelli non aveſſe ſcritto giammai . Un Libro

di buon guſio, che aveſſe per titolo .- il Machiavelli/"—

mo prima del Machiavelli , ſarebbe ſorſe più utile ,

che il Manic/mſm” prima de’ Manic/7d, o lo Spina/iſmo

prima della Spino/a . Il Coming. ( Introdué?, in Polit

Arifl.) accuſa il Macchiavelli d’ eſſerſi ornato delle

ſpoglie di Arillotele . Nicola”: Macchiavellm (ei dice)

”mſm/”m i//ud Politicarum artium, nullum ſere domi

natm arc'anum confilium Principe”; ſzmm potuit docere,

quod non dudum . . . - . - .Ari/ſota“ ſit obſervatum .

Qui” ſita omnia vaferrimu: bio nequìtiw Doffor díffimu
lato plagio ex .Arìstotele fortaflſie tranſcripfit , (Fc. Il

Gentillét ( Prxf‘. lib- 3. Comm. adv. .Ìlíarcſìia’v. ) lo

condanna d’ eſſer Plagiario di Bartolo . L’ Amelot(No—

tes ſm* le Prince de Macchi”. ) prova,che il MaCClëia

velli è il diſcepolo , e l’ interprete di Tacito .

(6) Non è forſe torta l’ opinione di coloro, che pen

ſano, il Macchiavelli eſſere flato piuttoſ’to un oculatìſſi

m0 ſpettatore , che un raffinato Politico ; voglio dire ,

ch’ egli appreſe abbia le ſue maſſime più dalla ſperien

za, e dalla contemplazione della condotta degli Uomi

ni , che dalle ſpeculazioni di gabinetto . Un giorno di

lettura del gran Libro delle azioni umane lo potea ren..

dere più erudito, che un Secolo di ſolitaria meditazio

ne -
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ne . Bacon di Verulamîo ( De .lugmem. ſcimr. 1.373.

c. z. ) è di quest’ avviſo : Eſi quod grati” agamu:

Macchia-vello - ~ - . . quì aperte, (’9' indiflìmulanter

refer: quid bomíne: faoere ſoleant, non quid debeam .

ä‘rajano Boccalìní (Ragg. cent. I- 89.) ſommíníſhra

al Macchiavellí la difeſa su questo fondamento , ch’

egli non altro agli Uomini inſegna , ſe non ciò , che

appreſe da loro . Nelle Novelle della Repubblica delle

Lettere del meſe di Gennaio 1687. ſ1 abbelliſcono gli

ſtem ſenſi.

(7) V. la nera quarta .

.ll
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(I) MALEBRANCHE ( Niccolò. )

IO non (2.) ſex-po ſul fango, e ſull’ arena,

Nè i Greci falli , o le Romane prede

Mi traggon giuſo, nè m’ annoda il piede

De’ morti Idiomi la ſervil catena.

Per (3) le vie, dove folgora e balena,

M’alzo col‘a, ’ve in Dio, ſe be\n\ſi chiede,

Tutto li ſcopre, lì contempla, e vede,

Più elle in cristallo ,o in rio dichiara Vena.

Nelle bujc voraginì profonde

Del Ver m’immergo, e (4) ſiedo al Verbo in ſeno;

Tutto a Lui chiedo,Ei tutto a me riſponde.

So, che (5) il Mondo non ſente il parlar mio;

Ma le terrene voci io lento meno:

,, Intendami chi può , che m’ intend’io.

(I) Nie

_ñ‘ . ._.__— ;..…....-..›`._
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).

(i) Niccolò Malebranche nacque în Parigi nel 1638. ,.

td ivi morì nel x715. in età di 77. anni.

(z) Il Malebranche era uno di quegl’Ingegni ,che non.

ſi abbaſſano a camminare ſulle orme altrui, e che gun—

dano l’erudizione, come una carena ſervile indegna d’

_anime libere. Egli naro per li gran voli , per le alte

ſpeculazioni, per le maravíglie,e per le novità,ſenriva

vacillarſi il capo , ſe mai ſi piegava a fiſſare ſu i Libri

uno ſguardo paſſaggiero. Poichè ſi conſacrò a Dio nella

Congregazione dell Oratorio di Parigi , dal Padre le

Coinre Scritror celebre degli Anne/e: Eccleſia/lia' Franco-

mm ſu allettaro ad istudiare la Storia; ma egli ſi avvide

di buon’ ora , che la ſua mente non era fatta per questo

Zen-ere di Studi. Il P. Riccardo Simon volle trarlo all’i

breo , ed alla Critica della Sdrirrura ;ma quella carrie.

ra non fu più avventurara dellì-alvt‘ra .

(g) Allorchè il P. Malebranche ſi avvenne nel Libro

Dell' Uomo del Carteſio , ed incontrò in quello Filoſofo

geni ſimili a’ ſuoi, preſe il gran partito di rompere ogni:

commercio con rurre l’erudite facoltà,e di abbandonarſi

interamente in ſeno al Carteſianeſimo . Quella nuova

Provincia fu da lui con tanta accuratezza trattata , che

in diece anni di profeſſione Carteſìana egliavea già com

posta la ſua Rec/;arabe de la Verità, e ſorpaſſati avevaí

voli del ſuo steſſo Maestro. Quello è il gran Libro del

ÌMalebranche, le cui estaſi, le novità , i misterj , e gl’

incanti hanno abbarbagliata una gran parte di Mondo .

Quivi egli batte ſentieri ſovrumani , e di” coſe al bafl‘a

'Liu/go ”ſco/e.

Ed ha cento zie/ZH”;

Su la riva d’Ã/ſeo

Tutti d’ererm penne armati il don/ò ,‘

Cl): certo varcberian l’immenſo corſo ,

Che fa” Per l’ alta mole
i I Cavalli del Sole .

La dottrina del .P. leeórancbe ( dice il Fontenelle Elog.

du. P. Maleb. )imp0necandizionixroppo duran!” vuole,

X 3 :ba
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il» eiñſpogliamo de’ſenfi ,e della immaginazioneflene ci

Ie‘viamo ad una certa regione d’ idee,a cui l’acceſſo è s)

difficile‘, che ancora tra’ Filoſofi , preſo cui gli altri U0‘

mini ſono pleóe, ban-ui pure una ple e,cbe non puòpoggiar

tanto. Il’Lióro’della'Recherche de la Veritè ( ſiegue a

dire il nofiro pulitiſſimo Scrittore ) è piena di Dio.Dio

è il ſolo agente nel'ſenſo pià ſirena, ogni _virtù d’opera

re,` ed ogni azione è immediatamente ſua ~-, le cauſe ſe—
con'de" non ſono cauſe , ma occaſioni ec.Lſſ' Autor del Trat—

tato dell’Incertezza delle Scienze delle aſirazioni, e de’

ſalti‘ del P. Malebranche dice: Egli ci diede una Metafi

ſfta così ſottile,- ed astrarra,comeſe deflinara l’aveſſe per
-I'ſì-Comprenſhriì Ha innalzato al— più ſublime `grado I’

idee . . . - ’Pretende‘eflère Iddio ilìluOgo degli ſpiriti ,7

ſituato” gli ſkacjlſhn'o-ñ il luogo de’ ‘corpi .* eſſer'vi unastretta

unione infra Dio, e le‘ ”Oſlr'e‘ anime ;e che dobbiamo ‘vede

.ñ ra“-tutie le coſe in-cotesto -Mondo 'ideale, o intelligibile.

Indi lo fieſſo Aurora fi.~va piacevolmente ſollazzando ſull’

avventuradei'Ilremolantizññche nOn isdegnavano di entrar

Hoſeliti 'nellaÎSc‘holu ;dëlîMalebranclae . E’ anche‘fama,

checivcmeſi gufiaffero-aſſai le astiazionîſáel noſer Meta

fikîoo ;ñ ond’ìegli ſpedì 'il ſuo Dialogo intitolato’21nrratte—

nimento d’ unFiloſofo Crífliano , e d'un Filoſofo Cineſe

figlia—Natura” Dio,a far fortuna ‘in Oriente . Confucio

era’ìforſe-un- gtande ſpecolatore .Dalle acclamazioni,che

gli-*amici della' nÒVÎtà , e de’paradoſii ,fecero alla Re—
cherche del Malebranche, egli fu luſingatìo aſpinger oltre

ìsſuoi paſſi .- Quindi gli venne in animo di ſpiegare la

maniera, onde accordava la Religione col ſuo Siſlema , e

lo fece nelle Converſatiom‘ Cbrèriennele Queſnel , e l’

Arnaldo non approvarono i penſieri di lui ſull’ inestrica

bile nodo della Grazia: onde il Malebranche ſi moſſe a

pubblicare il Trattato‘ Della Natura ,---e della Grazia ,

che produſſe quelle conteſe,delle quali abbiam recato un

ſaggio nel Ritratto dell’ Arnaldo p. 76. e ch’ ebbe la

diſavventura d’ incontrar la pubblica diſapprovazione; al—

meno ſe ’vogliamo prestar fede ad un Uomo,che peral—

tro ne merita aſſai poco. Io voglio dire l’Autore dell’

_Eſprit de M. .Arnaud- Tra le poche verità,ch’ egli dice,

- .i non
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non ſo, ſe annoverar fi debba questo ſuo penſiere . Non

-vi ebbe giammai Libra più generalmente diſapprovato ,

quanta quello della Natura, e della Grazia.Tuno m'ap.

pariſce viſionario , e reca meraviglia ilvederfi la materia

della Grazia, della quale non ſappiam ”alla , e mm dob

biam nulla ſapere, che dalla parola di Dio non venga,

trattata con entuſiaſmo, e con ”uo-va rivelazione, e ſpie

gata con principj foreflieri, ec.

(4) Nel 1683. il Malebranclëe pubblicò leMealÌMtÌonr

ClÌrètienner, (’9‘ Metaplìy/ìques, nelle quali in forma di

Dialogo s’ introduce in iſcena il Verbo Eterno in qualità

di Maeſh'o, che riſponde alle interrogazioni del Male

branche, che ſuor di lui non conoſce p altri Maeiiri. Il

Fontenelle, ch’io non giungerò mai ‘alodare abbaſtanza,

ci porge una vaga idea di queſio Dialogo‘ . Egli L il

Malebranche ) era perſuaſa , che il Verbo è la Ragione

univerſale; che tutto ciò, che gli Spiriti creati veggono,la

‘veggo‘ao in que/la increata ſoſlanza ,* che il Verbo èdunque

il ſolo Lume, che ci riſchia”; , ed ſl filla Maeflra,che :i

erudiſce: e u tal fondamento, a lui parlando come diſn

polo , lo introduce ad iſvelargli le 'verità piùſublimidel

la Metafiſica , e della Religione. I Peripateticimeſchini

chiamarono le montagne, che cadeſſero ſopra diloro,ve

dendoſi nel gran giudizio gettati fra’capretti allaſiniſira:

ed i Carteſiani andarono ben contenti del lor partigiano

cui piaciuto era allogarli fra gli agnelli alla destra . E’

flato detto con ragione , che conveniva aver più riſpetto

per una perſona sì grande , qual’è il Verbo,

(5) Quegli Scrittori, che ſi ſono recato a gloria di

emulare il gusto Egiziano, vale a dire i geroglifici,edì

misteri, a gran diſagio hanno ſortito i ſuffragy del Pub

blico. Il Malebranche albergava ſu le nuvole , parlava

un nuovo linguaggio , ed aveva interamente sbandita

tutt’ì più comuni penſieri degli uomini. Quindi almen

preſſo molti, a lui intervenne ciò, che accader ſuole a

coloro, che ſi affaticano per non eſſere inteſi. Le paro

le del citato Autor dell’ Eſprit , delle quali però eſſer

non voglio approvatore, potran ſorſe ſu queſlo punto in

contrare il genio di qualche curioſo. Ove andar vuoleque

X4 ſia



31.2! , '

flo grande e raro Genio? ( ei dice', parlando del Riſale—

branche) non avrem noi a temere , che in fine que/Z0

.ſpirito ſublime non ſ'uapori, e non ſi perda innalzandoſi?

.Per ‘vero egli ſi’mbra, che il P. Male/”anche abbiafatto

divorzio da tutte le umane,e comuni idee. Egli non più penſar

*vuole colla comune degli U0mini:non più trova ”propoſito

d’a’uer rommercio colla rio/ira ragione,ed una ſe ne forma

tutta ſingolare. Ma interviene alcuna 'volta , cberompen

dola colle idee 'vulgari, ſi rompe col ſenſo comune .Que/Z0

.Autore batte ſirade ſingolari, e neppure degna più parlar

gl’idiomi degli Uomini. Vedere le coſe in Dio .- veder

tutto in una estenſione infiniraintelligibile: le preghiere

naturali: aſcoltare la veri tà eterna , che ci parla nel ſi—

lenzio delle nostre paſſioni: ſagrificar tutt’i piaceri , e

gli amori inferiori all’amore dell'ordine .* eſſere nella

ſostanza di Gesù Criſto . Quefl’eſpreflîoni, ed altre cento

di fifl'atta natura, hanno una grand’ aria, che ſorprende,

e que/le maniere mi/ieri_oſe allettano ed incarnano ; ma

quando fi ſpezza la prima forza di que/Z0 incanto, Uom

non fl può contenere di dire a que/lo gran Genio, abbaſ—

ſate-vi no, agli Uomini ; perche‘- uefli non ſono atti a

ſalir no a *voi: parlate la noflra lingua , che 'voi ben

ſapete; ma noi non intendiamo la 'vo/ira. Non ſ1 vuole

con tutto ciò, che fin ora del P. Malebranche ſi è det

to , recar onta alla memoria di lui. Noi-conſeffiamo ,

ch’ egli fu un gran Metafiſica , che ha moſirato aſſai

utili strade per giungere al vero , e che ſu un gran

Geometra , ed un gran Fiſico . Ma non poſſiamo nega

re , ch’eglí non foſſe Uomozeperciò ſoggetto a quella ine—

. vitabile legge.

. . . . . Vitiis* nemo ſine naſcitur: Optima: ille :ſi

Qui mmm/s urgenti‘ .u. ñ.

(x)
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i (1) MANFREDI ( Eustachio. )

SE più mi ſuona (a) qùel Vil grido intorno;

Che l’Italiche `Muſe il Max` pafi'aro,

E poſer oltre l’ Alpi il lor ſoggiorno,

So ben i0 qual farò ſaldo riparo.

Ecco ( dirò ) di quanti fregi adorno

Siede (z) Manfredi al Toſcan Veglio a paro

Sovra color, ch’ov’è più chiaro il giorno

Per le l’crade Astronomiche poggiato.

Ecco (4) l’ Eroe , che dell’età d’ Augusto

In ſe racchiude‘ i memorandi ſpirtì,

E d’ Italia ſostien l’ onor vetusto .

Dunque perchè nell’Italìane bocche

Suonano ſol que’ nomi alpestri ed irtí,

Kepler , Huyguen, Newton, Leibnitz, e Loccheä

(I) Eu-í

A.…e._…_,_'ñ_-e;e A
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330) Euſlacbio Manfredi nacque ín Bologna nel 1674,. ,

e morì quivi nel ;‘739- di ſua età ſeſſantacinqueſimo .

(z) Egli è paſſato fino a noi il lamento di turt’i ſe—

coli, i quali ha paruto che gareggin fra loro per eſſer

l’uno peggiore dell’ altro,- io voglio dire,che gli Scrit

tori di ogni ſecolo han ſempre detto, che il lor tempo

era il più ſcíaurato .- e quella voce di Giovenale è aſſai

più antica di ln].

Ni] eri: alter-im, quod na/i‘rír mai-ibm* addat

Poſìermu‘ . . . . . . . . .

Omne in precipití ſlm': vitium . . . -

Alcuni de’ noſiri, cui tornerà forſe in grado di eſſere ap

pellati Imitararex ſervum pcms , van tuttavia gridando ,

che l’italia non è più bella,che andò già il buon tem—

p0 di Leone, che le noſlre lettere paſſarono i monti, e

che fra noi altro più non rimane, che veglia, muſica,e

teatro, o-al più un genio di pedante per dirizzare la gran—

de architettura d’un Madrigale , o d’un Son'etto. lo m1

immagino , che queſii Zelanti copiatori de’ luoghi comu

ni, fi credano ,.che l' Italia foſſe un tempo piena di Var

roni, e di Tull), e che le noſlre campagne foſſeroſetni

nate di Bembi , di Pontani, e di Fracastori.Ma ilfatto

ſi è, che i valent’ Uomini furono ſempre rari augelli .

Onde , ſe io non dico, per non offendere il maggior nu

mero , che l’ltalia non fu mai tanto dotta , quanto è

a’ dì noſlri, poſſo dire almeno , ch’ella non cede ora a

verun ſecolo . Io potrei quì far valere molte ragioni ,

ma ho forſe troppo garrito , ove dovea tacere.

(3) Abbenchè il Manfredi foſſe adorno d’ un ampliſſi—

mo ſapere, ed aveſſe un ingegno fatto per ogni coſa ;

nulladimeno ſi rivolſe con maggior diligenza all’ Astro

nomia, la quale divenne la ſua facoltà più diletta .La ce—

lebre Meridiana di Bologna, lavoro immortale del cele

bre Caſſini , diede al noſer Manfredi i primiſiimoliper

divenire uel grande Aſlronomo che fu. Egliformò nel

la ſua ca a un picciolo Oſſervatorio, ed i ſuoi fratelli, e

le ſorelle ſue allettò a coltivare gli fiudj delle Stelle. Io

credo ,
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le quali hanno la vanità d’eſſere dagliappaſſionatiAman

ti chiamate Stelle, ſi umiliaſſero a cercarne altre fuori di

loro Heſſe. Con quelle domeſliche occupazioni il Manfre

di moſſe gran paſſi nell’ Aſironomia.-Quindi nel 171-1.

eſſendoſi in Bologna aperto il tan—to celebre Iſlituto delle

Scienze, egli per pubblico decreto vi fu deſtinato Allro

nomo: e pochi annirdopo moſlrò alla ſua Patria , ch’

ella non aveva errato nella ſcelta , pubblicando due vo

lumi di Efemeridi, il primo de’quali altro non è,che

una Introduzione all’ Efemeridi in generale, anzi a rut

ta l’Aſlronomia, di cui eſpone, e ſviluppa i principi ,

ed il ſecondo contiene lÎEſemeridi di dieci anni dopo il

17r5. fino al T725. Le ſue Efemeridi abbracciano più co

d’aflai, che l’Efemeridi non avea” coſlume di abbrac

ciare. Vi ſi tro‘ua il Paſſaggio de’ Pianeti perloMeridia

”o , gli E-c'tlifl‘ì de’ Satelliti di Giofve , le congiunzioni del

la L-na colle Stelle più ragguardevo/i,le Carte ele-’Paeſi,

rb’efler debbono coperti dall’omóra della Luna negli Ec

elifli Solari. ( Mr~ de Fontenelle. Elog. de Mr. Man

fredi z ) Due altri volumi di Efemeridi videro dopo al*

cuni 'anni la inte. Queſl’ Opera non ſolo è ſiata ricevu

ta dal Mondo con ſegni di ſingolare riconoſcenza ;mafi

è renduta neceſſaria oVunque il nome dell’ Astronomia è

giunto 5 a tale che i Miſſionari della Cina uſano quelle

Efemeridi, per provare il valore degli Aſironomi Euro

pei a ‘quella Nazione, la quale altri nou conoſce, fuor

chè ſe fieſſa . Nell’anno 1723. colla oſſervazione , ch’

egli fece e pubblicò della Congiunzione di Mercurio col So

le, por-ſe un nuevo testimonio delle ſue affidue ed accu

rate fatiche Astronomiche. Su la inaſpettata e maraviglio

ſa ſcoperta fatta in Cielo dell’ Aberrazione delle Stelle fiſ

ſe, il Manfredi con maggior ſenno fludiando il gran libro

delle Stelle, compoſe due Scritti , ne’quali manifestava

le ſue oſſervazioni, ed il ſuo giudizio ſopra questo feno~

meno, che ſembrava voler porre in iſcompiglio tutta l'

Aſlronomia. Oltracciò ſcriſſe un’Opera ſulla Meridiana di

S. Petronio: e lì occupò a riparare i danni ſofferti da

coteſio illuſlre monumento, che ſiato era la prima ſcorta

de'
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iii-’ſuoi fludj Aſlronomici, e che poteva eſſerlo di mille

altri . L’Accademia Reale delle Scienze ,che avea da—

to, e ricevuto l' onore di allogarlo nella ſua Aſſemblea,

ebbe da lui due Scritti Aflronomici , che ſl leggono ne’

Volumi del 1734. e del 1738. In fine per lo pubblico be

ne ſi addoſsò il penoſo incarico di ſcegliere ed ordinare

un gran numero di Oſſervazioni Aflronomiche, e Geo

grafiche del Bianchini laſciate in un diſordine ,ed in una

caligine , cui la ſola penetrantiffima mente del Manfredi

potea recare riparo . Le Matematiche, che ſono strette

compagne dell’Astronomia , furono per lui accuratamente

coltivate. Le ſue lunghe occupazioni ſoſlenute, le ſpe

rienze, e le opere fatte ſull’ Acque ; ed in iſpecie le

note aggiunte al libro Della natura de'FiumidiGiando

menico Guglielmini conſerirono a portar oltra il grido

del/ſuo ſapere, di cui tutta Europa fu piena. Non crede

rö di uſcire di stradav, recando quì le Opere inedite del

Manfredi , che da dotti fratelli di lui ſi van raccogliendo

ed ordinando, per appagare i deſideri del Pubblico eilre—

mamente voglioſe di tutto ciò, che viene da queſio In

gegno ammirabile. Egli ha dunque laſciate tra le ſue

carte le Iſìituzioni Astronomiche, la Storia della contro—

verſia ſulla figura della Terra,colla relazione ultimamen—

te fatta da* quegli Accademici delle Scienze,che Furono

ſpediti nella Lapponia. Propone egli quivi( ſecondo che

mi avviſa un dotto Amico ) da eſaminare , ſe la gran

diverſità di miſure ritrovate da chi operògià nel Meridia

na , e nel Para/lele `di Parigi, e da cbi ora ha operato

nella ‘Lapponia ,mm poteſſe procedere dall’eſſereimeridia

ni di eur-vità irregolare e diverſa; e dall’ a'vere nella lora

eflenfione dall’Equatare alPola delle piegatura*: nel qual

caſe il rirerrar figura regalare, dove non foflèro, their”.

golarità, ſarebbe 1m Problema'diſperato. Il prn/amento è‘

(legno di quella gran mentemè altro mode *ui è per ſal—

‘var l’ onore alla diligenza ed eſattezza de’primi,edeglì

ultimi miſuratori. Oltraccìò il Manſredi ha laſciate le

Iſlìtuzioni di Cronologia , ed una parte degli Elementi

di Geometria. Così era ſcritto nella prima Edizione,- ma

era ſi dee aggiungere , che quelleed altre Opere del

Alan



Manſredi ſono poi uſcite alla luce ; e vanno con

grandiſſime per le mani de’dotti Uomini.

(4) Maraviglloſa coſa dee parere ad ognuno,che il no..

ſiro Manfredi carico‘, e quaſi appreſſo da tante occupa

zioni ritrovnſſe tempo di converſar colle Muſe , e cogli

Scrittori del buon tempo Latini , ed ltaliani . Le ſpinoſa*

materie Matematiche , Allronomiche , Idrostatiche, e

Cronologiche, le quali d’Ordinario vc‘gliono ſignoreggia—

re ſu lo lille colto , e trattatlo o da ſchiavo , o da pe

dante, non corruppero giammai il puro e dilic ato gulio

del Manfredi- Ciò, ch’egli ſcriſie latinamente,è orna

to cl’ una purítà ed eleganza , ch’ eſſer può eſempio e'

rampogna a quei,che ſcuſano la lato barbarie, incolpando-_

ne lo ſquallore delle coſe,'che trattano: e ciò, ch’ egli

compoſe nella lingua nobile d’ltalia, gareggia colle la

tine’ produzioni di lui. Evvi tra le Opere del Marcheſe

Orſi una cultiſſima lettera del Manfredi in propoſito del

le Conſrderazioni ſul libro intitolato * La Maniere de

‘im penſer: ed io mi ricordo di aver letta una ſua leg

gìadriſfima Nchlla all’uſo del Boccaccio., nella quale ,
non meno, che nella lettera , ſiv vede una maniera di

ſcrivere, che io direi più naturale di quella dello steſſo

Boccaccio, ſe il gran numero de’ preoccupati non me ne

ritraeſie. Delle ſue Poeſie poi io non debbo dir nulla, per.

chè ſempre poco ſarebbe uantunque coſa io diceſſi . Ec~

co dunque nel gran Man redi un miracolo d,i pulitez'za,

di erudizione , e d’ingegno , per lo quale puo ben l’lta—

lia andar lieta , e non invidiare a’ Paeſi di là dall‘ Alpi

ue’ valent’ Uomini , che ſebben grandi fieno in ſe me

äeſimi, ſembrano però maggiori, perchè foreflieri.

(x) MA
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(I) MAI-ELLO ( Carlo. )

MEntre -un torrente limaccioſo e rio

Di stolte carte il Secol nostro inonda;

Le costui dotte (a) Opre divora e affonda

Il fuoco,ñlo ſquallor, l’ombra, e. l’obblio.

Di (3) ſua pura eloquenza'il vivo rio

Sol cerca antri e dirupi , ove s’aſconda:

E ſuo (4) orienta] teſoro, e ſua profonda

`Virtù a Lui ſol fi manifesta, e a Dio 4

_Così Carlo il ſentier de’ nostrí guai

. Corſe, fra le ſue amate ombre dimeſſo,

Sempre (5) ſolcando, e non mietendo mai Ì

Quindi_ apprendo, che mal ſua meta fiſſe

Chi fu noto ad ognun , fuorché a ſe steſſo;

E viſſe ben ehi a ſe ſol. noto vifl‘e.

(x) Car;



(r) Carlo Maiello nacque in Napoli nel 1669. ,e ?11’05

rì quì nel 1738. in età di 69. anni .

(2) Non mi maraviglio io già , che il noler Maiello

non foſſe del numero di coloro , che ſon punti tuttora'

da quel prurito inſanabile,che ſi chiama _ſçrióerzdi cacoe

the; : nè mi ſlupiſco molto , cb’egli non menalſe gran

fast0,e non andaſſe comprando gli ammiratori delle ſue

produzioni, e che anzi le naſcondeſſe a tutto potere, e

'ſi vestiſſe di quel laudatiſſtmo carattere d’ Orazio:

Nulla taàema mea: habet , neque pila ſiae-[los ,

Quei: mana: inſudet 'vulgì, Hermogeniſqae Tigellí
Non recita cmſiquam , ?liſi Amicis , idque mafia: .

‘Non ubi-vir , coramque quibus/ibm: , in medio , qui

Scripta foro reciteat, ſunt multi, quigue lavamat'.

Sono queſìe le note,onde i veri e ſodi Eruditi ſi ravvió

ſan0.Ma mi riempio bene di maraviglia grandiſſima al

lorchè odo raccontarſi , che la indifferenza del Maiello

per le ſue Opere,divenne poi diſprezzu,ed in fine odio

quaſi Vatiniano. Per illustrazione di ciò io non poſſo con

tenermi di recare due fatti memorabiliffimi , l’uno de’

quali è aſſai raro , e l’altro è unico nella Rapubblica

delle Lettere . Il primo è,che il Maiello, allorché eb—
beſia laſciarla Patria,con ripetute chiamate tratto in Ro

ma da Papa Clemente XL de’ Le’tterati Uomini ottimo'

conoſcitore ,non ſentì egli ribrezzo di porre il fuoco alle

ſue prezioſe Scritture,e divedere tranquillamente ince

nerit’i i frutti di tante fatiche,e di tanti ſudori .Laonde

delle ſue Teologiche, Canoniche,.Rettoriche, e Poeti

cbe lliituzioni nulla ci rimarrebbe , ſiccome per grande

ſciagura nulla ci rimane delle ſue Leffioner Ignatiana ,de’

Dialoghi De faſſa Iibertate Philoſop/aandì ,della Diſſerta

zione De jttre Gentium,de“a Cenſura delle Opere del Poi

ret , edi altre ſue erudite produzioni , ſe l’ accuratezza

degli Scolari di lui non le aveſſero ſottrarre all’ ingiusto

incendio. Il ſecondo è, ch’ egli o troncò , o interamen—

te oppreſſe alcune ſue Opere’, dalle quali temea , che

ſorger poteſſe la celebrità del ſuo nome 5 ſiccome inter.

a

venne
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vgnne al ſuo Lîbro , che ha per titolo : Apalogetim:

Cbriſlianus, da cui, ſiretro dalla neceſſità di pubblicar—

io, divelſe i lumi più vaghi, e le notizie più pellegri

ne; e ſiccome altresì accadde ad alcuni ſuoi Dialoghi

ſu lo steſîo argomento riputati d’una bellezza ſingolare,

a’ quali portò ſopra un’eterna oſcurità,pauroſo di trop

po onorare conſeguenze . Nell’immenſa ſchiera degli

Erdditi Uomini , che han vivuto ſin ora , io vorrei ,

che un ſolo mi ſi addiraffe ornato d’ un egual fondo-di

fiupenda umiliazione. Per dare ampiezza maggiore , ed

allogare in tutto il ſuo lume lo ſpirito di ſommëſſione e di

oſcurità del Majello , ſi potrebbe qui por mente al piccioi

numero delle ſue Opere pubblicate , le quali ſi reſirin

gono al citato .Apologerìso , alla Religio erge Petri Ca'—

thedram abÃnonymÌ talumniis ”indicatafllla Conjuratío

Neapoli ìm'm , atque cxtináîa anno 17m. , e ad alcune

poche proſe , e pochi verſi ; tutte quaſi violentemente

tolte da quella caligine , a cui l’Autor loro le deſtina—

va. Laddove le di lui Opere inedite e per lo numero ,

e per la gravità degli argomenti ſono più ragguardevoli;

quali ſono per cagion d’ eſempio , le ſue varie Diſſerta

zioni, che hanno queſli titoli: In Scholaflicam, (9' pa

ſitívam Theologiam: In primam Tabula”: Menologii.De

Stylitir: In imp” Bpe‘pn : De Euſebiana collegio-ne : De

Epiſcoporum Catalogorum auffaritate, Tuttavolta i0 non

eſìimo~ dicevole coſa diſcendere al meno, dopo eſſere ſa.

lito a quel più , che di veruna giunta non ſembra ca~

pace .

(3) La Latina ed Italiana Eloquenza dagli ſtudioſi

delle ſuperficie è riputata un intrattenimento l'ollaz.zevo~

le , e perciò deturpara ſ1 vede da stridule cornaccbie ,

da piche ſervili,e da proſane turbe al 'Uil guadagno inñ

teſe; onde a ragione diſſe un nostro Poeta z`

Gracebían-Je rane, le civetta, e i corbi ,

( .E la 'vera eloquenza im è ſotterra.
Clnſi trae parole da più cflrania terra,

Cbs' più s’flbbuja fra la nube, ed il nemóo,

Tutta
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Tutta eloquenza ba m grembo .

Si piaga un fonte, un riva , un col/c, un piana;

S’a’ovolga ìzzteme il ſagra , ed il profano ,

Si ſce/ga i] peggio di Boccaccio , e Dante;

Ed il ”a/Zro Orator fia molto innanzi!.

Ma il nostro Maiello dirittamente avviſando , l’Elo

uenza eſſere un’Arte maſchia egualmente e difficile ,

ſu le tracce de’ primi,e più purgati Maestri vi ſi occu—

pò con tutto il vigore 5 onde poi riſultò in lui quella

franca , maestoſa , e puriffima maniera di ſcrivere , in

iſPecie latinamente , che ſu l’ammirazione di tutti co.

loro, che ſanno , che coſa lia Buon Gusto .Non ſolo le

di lui Orazioni , e le Poeſie ; ma le ſcritture ancora ,

che contengono materie nuove , aride , e ſmunte , ſono

per ogni parte abbellire de’ più vaghi lumi del miglior

tempo d’Atene , e di Roma. Questa ſiraordinaria bel—

lezza di llile, che pocea trargli dietro un’ampia ſchiera

di ’ammiratori, e di ſeguaci, giacque anch’ ella oppreſ

ſa tra le domefliche ombre , e ſoltanto_ di tempo in

tempo potè vedere alcun tenue raggio di luce.

(4) Non ſi riguarderà più come un prodigio ſenza

imitazione, che il grande Guglielmo Budeo ſenza Mae—

flri diveniffe nella Greca erudizione un eroe; imperocchè

il Majello non ſolo penetrò ſenza guida in tutt’i receſ

ſi , e conobbe tutte le vaste dipendenze dell’ldioma

Greco; ma di gran lunga più innoltrandoſi , nelle Lin

gue Ebraica, Samaritana, Caldaica , Siriaca , ed Araba

moſſe paſſi maraviglioſi . Nè ſi credeſſe già , ch’egli

foſſe uno di que’ Saccentuzzi, che colle prime cinture ſi

levano ſu a far da Profeſſori conſumati delle Lingue d’

Oriente, ben degni di quell’acerba cenſura, che a’ Gre

cizzanti del ſuo tempo Orazio facea:

.At magnum jecìt, quod 'ver-bis greca latini:

Miſcuit, O ſeri fludiorum! qui ”e pm‘m’s

Difficile, (’9‘ mírum , quod Rhodio Pit/101mm}
Contlſſgìt @‘0- `

. Tomo I. Y liti*
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împerocchè il Maiello nimicdìdelle apparenze cercò ſem.

pre'l’ intima ſollanza . Per la qual coſa non arrestando

ſi a piatire ſopra un vccabolo , o a format centoni di

fraſi , ch’è lo {iodio de’ Grammatici , o de' Pedanti ,

fiſsò le ſue mire alla erudízione, di cui le Lingue ſono

istrumenti. Staniſíima coſa fu vedere le intere Sinago

ghe degli Ebrei , gente di cuore incirconciſo , e reiììa

a riconoſcere verità in ciò, che viene da noi,conſultare

ne’ dubbi della lor Lingua il Maiello come oracolo .

Stranilſimo fu ancora vedere una mente avvezzata agli

íludj delle Lingue, ed alle amenità della Poeſia , dell’

ÌEloquenza , e della erudizione aver genio per le Mate

matiche , e per le Fiſiche . Questi eſſer ſogliono due

Regni diverſi,che non hanno gran commercio inſieme .

Or quello teſoro ampliffimo di ſapienza giacque naſcoſo

nel campo, noto al ſuo ſolo Poſſeditore , ed a Dio, al

quale il Maiello tutte indirizzava le azioni ſue,ſempre

ornato d’un fondo di pietà , e di Religione , cui per

deſcrivere ſon troppo rillretti i confini,ch’ io mi preſiffi.

(5) Le graviſſime fatiche del Majello dirette all’ al

trui vantaggio,ed a ſuo ſcarfiſſrmo emolumentoincomiu

ciarono quaſi col ſuo naſcere, e colla ſua morte ebbero

termine . Egli nella ſua ancor freſca età ſu delìinato

Rettore del Napoletano Seminario : incarico non ſ0 ſe

più d’onor pieno o di peſo. Per la di lui vigilanza vi

deſi allora d’improvviſo murata la faccia delle coſe z e

dove i garriti del Peripato,e le quistioni de umbra aſini

trionfavano, ſorſero a prender luogo le buone Diſcipli

ne, e gli studj delle Lingue erudite , la Filoſofia del.

buon ſenſo , la Teologia attinta da’ veri fonti , e la

Scienza pura de’ collumi levarono quello luogo , non ſo—

lo preſſo le nofire , ma preſſo ancora le genti liraniere,

a quell’alto grado d’onore , che anche a’ dì nostri vi

ſi vede per ottimi regolamenti ſoſlenuto . Noi- abbiam

già narrato , che il gran Pontefice Clemente XI. lo

”aſſe in Roma;or ſi dee aggiungere,ch'egli alla illanca

bile vigilanza del Maiello affidò la graviſſima Prefettura.

della Biblioteca Vaticana , e ſul di lui ſano giudizio

appoggio ſempre gli affari più inviluppati , e rilevarùti

de a

e… F -J
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della Corte di Roma . Lo fieſſo diſcernimento ebbero

Innocenzo XIII., e Benedetto Xſll. il quale col no-e

me di Arciveſcovo, Emiſſeno, l’onorò , e del laborioſo.

uficio della Segreteria de’ Brevi a’ Principi lo incaricò 3

La gran mole de’ Volumi , ne’ quali ſi contengono 1.

Brevi dal Maiello ſcritti con incomparabile eleganza e

iudizio , e la gravità dëlle coſe , che vi ſi trattano ,

ono evidenti testimoni de’larghì ſudori da lui ſparſi per

la Chieſa Romana . Noi ſiamo contenti di accennare ,

ch’ egli altre moltiſſime fatiche ſoſlenne ora per la resti.

tuzione della importante Città di Comacchio , ora nel`

grande affare della Bolla Unigenìtusmra ſu i diritti Pon

tifici nell’Iſola di Sicilia , ed ora ſopra mill' altre in—

combenze dell’ ultima importanza; acciò s’intenda,che,

lungi dall’ eſſerci eſagerazione ne’ nostri racconti, è for

ſe più ciò, che per noi ſi tace , diquello che la noſi'ra'

brevità ne permette di dire . Da questi diuturni ſud-ori

ſi dovea raccogliere una ubertoſa meſſe , ma il Ma’iello

nè mai la raccolſe , nè mai pensò di raccoglierla; anzi

rifiutò quell’ aure favorevoli , che ſono le delizie ed i

nudrimenti de’ cuori cortigiani. I premuroſi inviti della.

Corte di Madrid , che lo destinava Maestro de’ Regali

Figliuoli , e la bellezza della Porpora , di cui {poteaſi

colle domande e co’ maneggi agevolmente veſiire , non

alterarono giammai il ſuo ſpirito diſintereſſato .* ed egli

potè a buona equità gloriarſi d’aver faticato per Dio

ſolo, e per lo pubblico bene, che ſono le mete d’ ordi

nario ignote alle umane fatiche‘. Per porgere una ele

gante Anaceſaleoſi di uanto ſi è detto fin ora del noſer

Maiello, recheremo qu1 il di lui Epitaffio,nobile parto

dell’ aurea penna di Aleſſio Simmaco Mazzocchi, ch’io

nornino per onorarmi- Carol”: Majellur, Neapolitanur

olirn Canonieur,degue hoc Capitulo optimemeritur,quanñ

tum a Puero pietate, (9' litteri: fuerit , Seminarium [10!:

eju: ape ad tantum gloriam proveílum declarat . Niki!

eerte in abſlrufiorióur diſciplinis,@‘ linguis arduum fair,

quad non *vi ingenii , C7‘ Iaóore pervieerit. Ultra Rom/1m

a Clemente XI. evocatur , {9' ?1mm Bibliotheca Prefe—

ffura, tum Canam'mm S. Per” don-mu, pajiremo aBe

Y z nediffa

a
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artîdiffo XIII. Secretarìm ad Principe: , (9' Ãrc/;íepìſco

pu: Emìſſmu: cream: fuit, in quibus munariz’zm ,prater

auream eloquentiam, (’9‘ latini firmoní: nativam elegan—

tiam , quum 'virtutiòus omnibus ad miramlum anita”: ,

”ullum inAuIaRomamz major-is molimìnix mgotium fuit,

quod non eju: 0pera feliciter ceſſerit. Omnìum opinione

Cardinalatu digniflimur Neapoli obìir 1”. Ka!. ſanua

ria: anno. MDCCXXXVIILöcc. Nicolò Capaſſo , Uom,

che coll’adulazione non ſe la inteſemai bene , dipinſe

l’indoie , il carattere, e quanto mai del Majello potez

dirſi, nel breve girò di quefle poche parole.

Et ſaníſe víxit Sophos [ai: , Ù‘ 'Dixit in Aula;

Non modo [previx 0p”, ſprovit (9‘ ingenium.

\

Ma cbî aveſſe vaghezza di vedere la di lui immagine

viva e ſpirante,vegga Gennaro Maiello germano ſtate]

lo di lui , del Napoletano Clero eſempio ed ori-tamen`

to. ll più bell’Elogio, che dell’uno, e dell’altro ſor..

mar ſi poſſa, è che perfettamente ſi raſſomigliano.

(r) Mak
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(I) MARSLGLI ( Luigi Ferdinando. )

CErto che annida ínſiem Falco e Colomba,

E i! Lupo e l’Agna ad un ovile adeſca

L Chi vuol che il dotto e ſanto ulivo creſca

In quelle arene , dove Marte romba .

E» pur Costui ſulla trincea Tedeſca

Al rauco ſuon della guèrriera Tromba

E in que’Camp-i,ove ſpeſſo inſamìactomba

l Ebbe già l’ infinita Oste Turcheſca,

"A’ dolci studj, c alle bell’arti agOgfla;

› 'E coli’ ingegno, e col ſudato inchiostro

f Nudre i `tuoi gen} e l’ onor ìuo, Bologna (2).‘

Così il dotto, e il gùex‘rìcr Lauro raccolſe,

E nel vasto ſuo cor ( mirabil moſtro)~

Pallade ſaggia e bellicoſa Acco-Iſt

Y 3 (l) Luîgî
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(r) Luigi Ferdinando Marſigli nacque a Bologna nel

1658., ed ivi morì nel 1730. in età di 72. anni.

(2) Nella freſca età ſua il Marſigli ſu alquanto dura—

mente educato ſecondo l’uſo di que’ tempi,- ed in istu—

diare,ed armeggiare,e cavalcare,e viaggiare dottamen- ‘

te poſe la ſua giovane'età ; e mpströ fin d’allora com’

egli eta inteſo aſhinger inſieme le Scienze.ed il mestier

della Guerra. Nel ſuo ventuneſimo anno eſſendo a Na

poli compoſe un Libro del Veſuvio , e nel ventidueſi—

mo tornato di Turchia,ove avea navigato per conoſcer

l’ingegni ,` le arme , e l forze di quelle Genti , ne

ſcriſſe un altro Del Borforo Traeio, ed un altro ancora.

ne immagino Dello Stato Militare dell’ Impero Ottoma.

no , ed incrementa, e decremento' del medeſimo , la quale

Opera ſu poi a diverſe ripreſe compiuta nel fine de’ ſuoi

giorni , e pubblicata dopo la ſua morte , e volta in

Franceſe alquanto male . Nel 1680. arden‘do la Guerra

tra Ceſare, ed il Turco, il Marſigli militò in Unghe

ria, e diede tune le prtmve di dorto e forte Soldato ,

moſlrando profonda intelligenza nelle fortificazioni , ed

in tutta la ſcienza della Guerra ,e tutt'i diſagi , e le

fatiche ſoffrendo fortemente ſenzz eſcluderne pure le ſeri

te e la prigionia, della quale ſcriſſe una eſatta Rela

zione. Riſcattato poi dalla ſchiavitù venne a Bologna,

indi tornò a Vienna ,‘ove ſu O'Ccupato a fortificare Stri

gonia , ed altre Piazze , ed ebbe parte alla fabbrica del

Ponte ſul Danubio…, e tornata la pace , e dovendoſi ſia

bilire i’confini della T‘Erra Turcheſca , e della Unghe

ria, egli a tal fine ſu ſcelto da Ceſare ſuo Ambaſcia

dore a Carlowítz ; e ſu impiegato , dice il Fontenelle

( Eloge de Mr. le Conte Mar/ig” ) come un Uomo di

Guerra, il qual conoſce che ſia una buona frontiera ,

e come un Letterato , che ſa gli antichi confini, e co

me un abile Negoziatore , che ſa ſar Valere i ſuoi di—

ritti . Il Marſigli ogni coſa egregiamente compoſe , e

tornò pieno di gloria a Vienna , ove non mai dimenti

cando le amate ſue Lettere, traſſe innanzi la ſua Ifloria

del Danubio,ſiampata poi in Amſierdam .La ſucceſſione

di Spagna riſveglio la Guerra nel 1701. Il Marſigli ſerí

- v
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vi da General di battaglia negli Eſerctti dell’Imperaer

Giuſeppe , ed ebbe graviſſima ingiuria dalla fortuna :

perchè eſſendo egli ſotto il Conte d’ Arcos alla difeſa.

.di Briſac , dopo molta reſiſtenza ſi cedè quella Piazza.

La difeſa fu creduta più corra , che non conveniva. La ‘

invidia , che nella Guerra s’ intrude così come nella

Pace, aggiunſe tutto quello , che ſeppe z ed il Conte

d’Arco; ſu condannato a perder la teſta , ed il Conte

Marſigli turti gli onori e lecariche colla rottura della.

ſpada. Quelli ſparſe per tutta Europa le ſue difeſe , le

qUali furono aſcoltare favorevolmente, eñconfermate an

cura dal Vauban,ch’era il maggiore Ingegnere di quel

la età , e da Luigi XIV. ch’era il maggior Re e Ca

pitano del Mondo. Franceſco Zanotti ( Camm.de Bona

m'm. Inflitut. Tom. II-.Par. I. ) dicendo di non voler

fare l’ Apologia del Marſigli ,la fa però_ brevemente con

tanta eleganza e vigore, che vale ben più , che s’altrí

la faceſſe con infinite parole. Il Fontenelle la fa anco

ra. Dopo la difeſa di due penne così belle non fi pub

eſſer reo. Di queſto modo avendo il Mirſigſi conſerva,

to , o ristaurato l’onor militare , ritornò alle Lettere ,

che ſono il vero aſilo nelle ſciagure. Viaggiò per PEL—

vezia , e quaſi per tutta la Francia . Si fermò a Marſi

glia per iſcrivere la ſstoria fiſica del Mare , la quale da

gran tempo Volgea nell’animo , e la pubblicò poi colle

ſtampe di Amſterdam nel 1715. I gravi e noti turba

menti d’ [talia lo richiamarono dalle Lettere alle “Ai-me

nel :707. e venne a comandar l’ Eſercito Pontificio .

Indi a poco tornò la pace , e ſeco il Marſigli tomb

alle Letterarie occupazioni : ed allora fu ch’egli fondò

l’IſiittÎto di Bologna , non ſi ſa ben dire, ſe con mag

iore ſpeſa , o fatica ; e questo è , e ſarà ſempre per'

ui un eterno monumento di gloria . Nel primo Libro

de’ Comentarj del Zanotti ſi può leggere con diletto ,

ſiccome tutte le ſue coſe ſi leggono , la lſloria della

fondazione dell’Istitmo . Nel 1721. viſitò l’ Inghilterra,

eve stampò il ſuo Libro de’ Funghi , e l’Olanda , ove

convenne c0’ Librai di quella Terra della stampa della.

ſua Moria del Danubio ; e come tornò di colà , molta

Y 4. copia
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copia di coſe naturali con grande ſpeſa acquiflate con'

duſſe ne/ll’Iſlituto , cui non laſciò mai di ornare per

quanto il ſofferſero le facoltà ſue, le quali ſebbene am

pliffime , liberalmente uſate , furono fatte anguſle da

un Uomo , il ,quale ponea tutto nella virtù.

(3) Il penſier noſìro, che Pallade tutta, e come Dea

delle Lettere ,.e come Dea delle arme foſſe accolta nel

vasto cuore del Marſigli , può eſſere dichiarato colle pa

'role,che ſono belliſiime,delFontenelle.~In mezza'a tan—

ti tumttlti di guerra ( egli dice ) ed in mezzo a rante

agitazioni, efatitbe, e pericoli il Marflgli fece qua/Z

tutto quello, obe a‘vrebbe farro un Lattanzio, il quale

aveſſe 'viaggiato tranquillamente per erudìrſi . Colle orme

in mano egli leva-va de’ piani , determinano delle poſi

zioni c0’ metodi aflronomìei, miſura‘ua la 'velocità de’fiu

mi, ſìudiava i foſſili , le mine, i metalli, gli uccelli,

i peſci, e tutto ciò che meritava gli ſguardi d’un Uomo,

cbe ſa o’v’egli dee guardare . .Ando-va fino a far dell’

eſperienze di Chimica , e delle Notomie . Il tempo bene

uſato è molto più lungo che non immagina” talora, the

non ſanno altro che perderlo - Il meflier della Guerra

[Ja molti *voti abbandonati ad un intero ozio. Que/li ‘vo

ti non erano per lo Mar/ìgli, pero/rà gli empiea col me

flier di Filoſofo, e di Oſſervatore , in quella guiſa che

avrebbe fatto Senofonte . [n ſomma egli all’ uſo degli

antichi Romani ave-va unito nel medeſimo grado le Let

tere e le .dr-me.

Maz
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MAZZOCCHÌ ( Aleſſio Simmaco-. ) (x)

SI’: volgi pur per nostra colpa e pena,

Tempo ingordo, la tua falce ſuperba:

Mieti i corri e gli abeti, e i fiori el’ erba;

L’ Alpe ſia mare , e l’ Appennino arena;

Ma queſto ſacro e dotto Capo ſerba ,

Che rifulſe per lui la Patria ame-na,

L’ Ebrea gloria, la Greca, e la Tirrena

E troppo ahi! fora queſta morte acerba.;

Il crudo Veglie udì: Poi vide intorno

Genti, e leggi riſorte, .Artifed Eroi (z);

E rotò il ferro a vendicar le offeſe .

Stolto! la ſpoglia ſral _nell’ ombra ſceſe;

Ma l’ alma vitae nell’ eterno giorno:

_Vive anco in terra , e _parla pur con noi;

(I) Aleié i
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340) Aleffio Simmaco Mazzocchi nacque in una Term

preſſo Capoa nel’ 1684., e morì in Napoli nel 177i. in

età di 87. anni. i

(a) Parve che il tempo dìfiruggitor d’ ogni coſa vo

leſſe riſparmiare alquanto il noſtro Mazzocchi , mentre

ſebbene aggravato da immenſe fatiche , lo ſerbo vegeta

a graviſſima età. Negli anni ſuoi più giovani` egli flu

diò le lin ue dotte, le matematiche , e le ſcienze ſa

cre e pro ane quaſi ſenZa Maestri , il che ognuno ben

ſa qual ſia maggiore ſopraccarico di fatica .Solamente eb

be molta dimestichezza con Carlo Maiello altro‘laborio—

ſiſſimo uomo , che con lo fieſſo metodo ſolitario giun—

ſe a quella eccellente dottrina, di cui ſi è detto nel ſuo

Rimma .Viſſeto adunqueffie ſi erudirono inſieme, e poi—

chè queſii fu chiamato a Roma da Papa Clemente Xſ

cpnfidò al ſolo Mazzocchi il governo degli ſludj del Se—

minario Napolerano, ſollevato da lui a tanta gloria di

lettere . Fu dunque ſucceſſore di qUel valente riſiau‘rato‘

re; e quaſi che foſſe ancora tenue impreſa per lui, aſ

ſunſe ad un tempo la riſiaurazione de’Seminari Averſa—

no, e Capuano, che per uesto magistero fiorirOnoefio

riſcono tuttavia in molta ?Tama di ottimi ſiudj . Quelli

meriti ,di buon cittadino .non dilatarono la gloria ſua ol

tre i confini della Patria. Ma egli non abbastanza occu

pato con quelle educazioni , che pure ſogliono occupare

interamente gli uomini più grandi ,ebbe agio di ſcrive

re due egregi libri,uno in mat-'lam CampanìAmphìtbea~

tri titulum, e l’ altro de Dedicatione ſub Aſcia , e per

queſii egregi lavori “il ſuo nome ſi dilatö in tutta Ita

lia ed in. gran parte’ di Europa , donde avvenne, che le

lodi ſiraniere accrebbero le domeſl’che in guiſa che ſu ri-.

putato degno de’ coſpicui onori eccleſiaſlici, e vi ſu an

che invitato. Ma egli a {ille de’ grandi animi non ſi

credè meritevole di quelle elevazioni , nè credè pu

re che la-vera felicità steſſe ſotto i 'leerlti veſiimentí ,

che ſpeſſo adornan l’ uomo ſenza farlo migliore, e

ſpeſſo ancor lo cor-rompono . Tutta Napoli ſi rallegrn

va della ſua fortuna 5 egli ſolo ſi rattristò. Altri raccol

ſer vantaggio dal ſuo rifiuto , ed egli ſapientemente pen;

. .J - s
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sb d’ averlo raccolto molto maggiore. Quel ſolo onereîcffe

troppo bene gli conveniva , accettò, e fu la Cattedra di

S. Serittura ,nella Univerſità di Napoli, in cui era ve

çamente come l’ oracolo delle lertere Sante. Incominciò

fin d’ allora a comporre il ſuo Spicilegium Biblìcum ,

che andò aumentando ſino agli ultimi ſuoi anni . Le

aVventure famigliari degli uomini di lettere non ſogliono

raccontarſi; ma conviene pur dirne alcune del nostro

Matzocchi , perchè diedero origine a qualche ſua opera,

a cui forſe non mai avrebbe penſato. Alcuni caſi _d’un

ſuo Nipote gli pot-ſero occaſione di pubblicare con mol

te ſue Annotazioni la Differtazione del Veſcovo Muſcet

tola - De Filiísfamilias invito Patre nupturìemióus - Con

quello dotto eſpediiente perſuaſe i Giudici, taffienò i fi

gliuoli diſcoli, e conſolù i Padri di famiglia.l Canoniñ’

ci Napoletani erano in gran liti io con gli Eddomadarj.

Il Mazzocchi , vſcriſſe una Diäertazione de Cazbedralí

.Napolitano Ecclefiaſëmper unica, e fece vittorioſi iCano

bici ſuoi Confratelli. D0po quelli argomenti di utile e

profonda dottrina ſu invitato da tutt’ i lati a ſcrivere 4,

0ra ſopra astruſe queſiioni ,ora ſopra magnifici argomen

ti, donde nacquem le ſue Dìſſmazìonì tirrenicbe, ,. le

ſue ſcritture del Calendario Napaletano . De! culto da’

Sami [/ef-:wi della Chieſa Napoletana . De Antiqua':
Cara-;me nomìnìbu:. De vdipiflbz‘) Quìrìnìzmo , C9' Brixia—

”o . De greco Prophetamm Codice Chi/inno . De librorum

bipatemium, (9' convolutor'um antiquime -. De Publìcis,

C9‘ Publiciis . De Gram Inſcríptione exam”: i” poculo

pſèudaſocmtíco. De muti/.c expugnatìonìs bifloría . .Aöîa

rum Bononìenſíum S. Januarii (9’ Sociorum Martymm

”indici-e , le ſue giunte all’ Etimologico Voſſrano, ed

un buon numero di dotre lettere ed Iſcrizionielegantiſ

fime , e di orazioni , edi dedicazioni, e di verſi latinie

greci aſperſi di tutte le grazie de’ tempi migliori . Ma

comechè foffer c0nſpicui quelli argomenti niuno eſercírò

con mag"ior forza il nostro Mazzocchi, e niuno lo ſol—

levò a pi alta fama di ſapienza , quanto il Comenta—

rio ſopra le due Tavole Eracleenji così nominate, per

chè furono ſcoperte in un campo di Eraclea nella ma

gflfl i
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gna Gl’EÈläflQüëffl due monumenti greci in origine ama‘

bidue, ed uno dappoi ſcolpito anche in latino nella p‘ar

te-opp‘olla furono riputa‘ti tanto 'prezioſi e ſecondi di'

belle coſe, che il Mazzocchi ebbe a dire, che ſe nel fiori!

della ſua età fifoſſe avvenuto in que/Ze' ,Tax-vole, ccrtas

meme avrebbe 'voluto coltivar que/lo ſolo argomento' , ed

'abóandanare tutti gli ale-ri i Ma c'osl com’ era ſettuagee

nario e fianco per altri ſludj , lo coltívò di tal modo

che il ſuo Comento ſu detto un ricchiſfimo prontuario di

univerſale e'rudizione- ed un miracolo di tutta l’Europa

letterato ( Mazzocchi vita, e Carlo le'Bea‘u epiſlola ad

Mazochium ). Non può deſeriverſi 1 nè lo'darſi abbañ*

ſtanza la fatica, la ſagacità, e la. ‘dottrina nello ſvoló

gere tanti nodi dell’ antico dialetto-“ibridi ,ñ› nell’intera

pretar tante voci e caratteri d’ ignota ſignificazione , nel_

‘,reſlaurare tanti paffi diſperati , nel ravvivare tanti riti

‘di quelle vecchie età , tante leggi , tanti patti, tanti
Cap-i oſcurìſſrmi di coſe agrarie , tante origini e deſcri

zioni di Città, e Genti antichiſſime , e ſingolarmente

della )apigia, della magna Grecia, e della ltalia.

Nè ſono già- quelle le baje ricopiate e ripetute dagli

:Antiquari tribolari . Quì tutto è originale t'econdito , e

'nuovo- Il-ñ citato Carlo lo Beau Segretario dell’Accadea

'mia delle lſcrizioni di Parigi, poichè`.attentamente ebbe‘

letto quello gran` libro , ſcriſſe al Mazzocchi; quanto qu)

mai tutte le roſa ſon 'varie , guanto recondite, quanto bene

attinte da’fonri purlflimi dell’ antichità- ', quanti antichi

ſcrittori ſviluppati ,quante difficoltàfiio’lte ,ñ che domanda‘

vano un qualche Edipo ,quante aterità non trattate da ma

no Ieggiera , ma penetrare nelle viſcere intima! O Tavole

di bronzo ben molta più tare dell’orà!Vivi molti anni,

dottiflîmoUomo:ìl/nflra l’ Europa con’ la luce del tuo in

gegno :ſuſcita gli ſpiriti di tantiegregjſcrittor'i dellece-s_

neri d’Eroolano: ‘v’è biſogno della tua 'vita Pera/rà que/Zi

tornino a 'vivere, Noi per ifludio di antichità moi cangia”.

zi, per onore delle tue 'virtù fratelli , p‘er venerazione fi-Î

gliuoli, che molto ti amianto, riama . Q_ueste lodie qu'est’

inviti del Segretario parigino parvero un preſagio de’pen

ſieri veramente regi di Carlo allora Re di Napoli, iz_

‘ l
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di delle Spagne . Quelio gran Re alla voce delle letfeig

accordando la ſua , chiamato a ſe il noliro Mazzocchi

gli raccomandò grandemente che diſaminaſſe i Papiri

trovati nelle cave di’ Ercolano , da’ quali ſi aſpettavano

inestimabili ricchezze letterarie. Ma per diſgrazia furono

trovati mal conci per modo,che tutti gli lludj del Va

lentuomo ſi riduſſero ad una interpretazione d’ un greco

frammento, e ad una diliertazione dell’ antichità d’Er

colano e delle vicine Città . Raccomandò il Re anche

più fortemente al Mazzocchi , che preliamente metteſſe

in ordine e delle in luce le ſue oſſervazioni ſopra la Sañ’

cra Bibbia , il che egli fece con ſommo valore nel pri

mo volume del ſuo Spicilegio Biblieo,jn cui tutte pro

fuſe le reliquie del ſuo ſapere , e ſingolarmente nelle

ſelve falegiebe molirò quanto valeſſe fino agli ultimi pe—

riodi della più debil vecchiezza . Ebbe però ancor forza

di adunare un ſecondo volume , che raffrontaro col primo

dimostra la prostrazione ed il proſiimo fine del ſommo

Uomo. Quelle furono le ultime voci del Cigno , che

muore. Oltre le Opere che ſono di pubblica ragioneal—

tre ne laſciò inedite, di cui il dottiſlimo Niccolò Ignar.

ra ne parlò prima un poco , e ne ordinò poi un diligen—

te catalogo l’ eruditiſſrmo Gaetano Migliore nella edi

zione degli Opuſcoli Mazzocchiani . Le più coſpicue ſo

no . Spitilegium Biblitum in Novum Teſiamenturn . Pra'

Ieffione: Biblica . De Nono/rica Vini invenzione . De

Paeſi Hebra-arum . De Re Tabernaeularia . De Capua: ,è

' Reique Campana Originibus . Inſtriptione: Campana: - De

Tyrrbenit‘is originibas . Diatriba ad Tabulas‘ Ign-nina:

Quel’te prezioſe ſcritture ſono domandare da’ Voti de’ ſa

pienti Uomini, e quelli voti ſaranno in breve eſauditi.

Il merito ſublime del Valentuomo pagò il ſolito tribu

to all’ invidia . Alcuni Zoili lo moleſtarono , ed egli

con altri ſcherzò, ad altri riſpoſe , perdonò a tutti , e

ſoflenne il ſuo perpetuo carattere di filoſofo pacifico, e

criſtiano . ~

(t) MI
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(l) MENAGlO ( Egidio. )

ADdio (2.), legulei tronchi, aridi ſaſſi,

Sirti e tormenti de’ leggiadri Ingegni:

Al fin da voi mi parto, e volgo i paſſi

D’ Apollo, e delle Grazie a’lieti Regni. L

Quì (3) Sapienza amoroſetta stafii, `

Per me ſcuotendo i vecchi orridi ſegni;

Per me cinta di fior ministra ſaſſi

Di dottc paci, e d’ eruditi sdegni .

_Quì (4) ſalſi carmi, e liete novellette

Suonan d’ intorno; e ad aſcoltar mi Hanno

Giovani Damerini , c Donzellctte .

_Qui a tutti aperto è il fonte: arſo ed aſciutto

Sol è per quei, ch’ altro ſaper non hanno’

Che quel vecchiardo, rabbuffato , e brutto .

(t) Egi—



~ I:(i) Egidio Menagio nacque in Angers nel tótgîse

morì nel 1692. in età di- 79. anni.

(z) Gli ſpinoſi Rudi delle Leggi , che fiati ſono il.

tormento di molti ingegni ſelicilſimi ,per qualche tempo

lo furono ancora del noſtro Menagio , diliraendolo da

quelle facoltà, verſo le quali da’ ſuoi geni era ſoſpinto.

Ma egli, non- ſentendoſi più coraggio di reiistere agli

empití di ſua Natura , e perſuaſo della verità di quel

graviſſimo conſiglio , Tu nihil invita dice:,facíeſ‘ve Mi

nerva , preſe conſiglio di abbandonare le Leggi, e di

rinunziare a tutte le ſperanze lulinghiere , che 'potea col

locare nel Foro ,- ſaggiamente diviſando, che troppo cari

ſi comprano que’ beni, che acquiliar ſi debbono con un

continuo l‘agrifizio di ſe fieſſo. Quindiſipoſe interamen

te in braccio alle lettere amene , ed incominciò a vi

vere alle Muſe ed a ſe fieſſo.

(3) Non era il Menagio del genio di coloro, che

non riconoſcono ſapienza burlevole ed allegra,e cercan

do la vanno ſotto guance ſetoloſe, ſotto irti ſopraccigli.

e ſotto macri, e melanconici ſembianti . Egli animato

da quell’ Oraziano Aforiſmo: Ridentem dice” 'veer uìd

vezatPa tutto potere ornava la Sapienza con mille regi

leggiadri , e con mille bellezze allettatríci . Quello lie

to e ſollazzevole genio trionfa in torre le Opere del.

Menagio , le quali o ſi aggirano intornoa pÌaCEVOli argo

menti, 0 ſe intorno a materie ſmunte , depongono ogni

ſquallore , e ricevono bellezza dalle mani dell’Artefice .

loro. Tali ſono le Origini della Lingua Franceſe, edel—

la Lingua Italiana , le Meſcolanze , il Memoriale de'

Dizionari , le Amenità del Giure Civile, il dottiffimo

ſuo Comentario a Diogene Laerzio ,la Storia delle Don

ne Filoſoſanti ; e ſopra tutto le ſue Poeſie Greche ,La

tine, e Franceſi ſono il maggior testimonio del leggia

dro e giulívo ingegno del Menagio . Egli univa tutt’ í

mercoledi una dotta Aſſemblea nella ſua Caſa , ov’ei”

be ſempre il piacere di vedere adunarſi un gran nume

ro de’più ſcelti Eruditi Franceſi ,e ſorestieri. Quivi egli

era l’ anima, la delizia , ed il condimento dell’Adunan

za . La ſua memoria feliciſſima gli ſomministrava in

ogm
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ogni genere di .argomenti verſi Greci , Latini, Italiani,

Franceſi, Erudizmni varie , Novelle piacevoliſlime-,ond’l

ägſlſi ſleſſo, della ſua maraviglioſa memoria parlando,

i e .

. . . . Magnorum nomina mille,

Et proceres omnes` ab origine Sablali'enſer,

Leger Romana:: , Sega; memorare &op/10mm z

Tal/i mille locos, (2' Homeri carmine centttm,

E: centum poſſum verſus reeitare Maroni:.

Quest’ampliſſtma copia di ragionamenti dotti egualmen—

te, e ſollazzevoli , raccolti furono dagli amici del Me

nagio, ene nacque il libro intitolato, Menagiana; che

più d’ altra Opera d-i lui, è atta a dipingerci il ſuo ca

rattere feſlevoliffimo, e la valla estenſione del ſuo in*

gegno, ed erudizione . Pubblicar libri, ne’ quali ſplen

da un gran ſapere, comporre elegantiflimi ver/i Greci, e

Latini nonè già un talento comune ,‘ ma neppure è rariflî

m0 . Egli è bene finza comparazione difficile di tro

var uomini, che forniſcano' alla converſazione un infinito

Îmmero di caſe belle , e cbe ſappiano vàr-iarlo in cento.`

fogge . . . . Dalla Menagiana [iſtat-ge, che il Mangio

ſporge-va all’improvviſo mille ottime coſe. La memoria:

di lui ſie/Zendeaſzoll’ antico ,e ſul moderno , ſulla Corte,

e ſulla Città, ſulle lingue morte, e ſulle vive , ſul ſe—

rio, e ſul piacevole, in una parola ſu mille generi d’

argomenti. ( Bavle Dici. v. Menage ). Erano quelle le

belle qualità, che rendevano in Menagio la delizia de‘

ſuoi ñ. Ma tanto fu in lui il deſiderio diſollazzarſr, che

:farlo volle ancora ad altrui ſpeſe , vibrando intorno

ſali mordacíſſrmi, ed elegendo di per-der piuttolìo un a

mico, che un bel motto . Sollenne il Men-agio gravi

diſpute coll’ Aubigttac , .col Boileau , col Cottin, col

Sallo , col Bouhours , e ſopra tutt’ altri col celebre

Baillet. Quelli nel ſuo libro intitolato .~ jugemens de:

[avant, avea parlato delle Poeſie del Menagio con po:

ca adulazione . Il Menagio, che pe’ ſuoi parti Poetic-.l

nudriva una paſſione più che paterna , ſebbene .affettalſ

i Q
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ſe di tenerne poco conto , ne ſu alterato , e moſtrar

volle al ſuo avverſario , che l’alterazione ſua non era

fprezzevole. Quindi ſi determinò a comporre l’ Ami

Baillet, nel quale ſembra ( dice il P. Niceron Memoi

res ec. ) cb’egli più fi affaticln' a combattere il ſuo nimi—

co, che a difender jèflejſo. .Ma mentre egli ſvela gli er—

rori del Baillet, ne commette de’nuo-oi . Il Signor de la

Monnoye nelle ſue Oſſervazioni, che ſono ſiate pubbli.

cate in Olanda nell’ edizione dell’ Anti-Baillet nel 1627.

ſcopre, e corregge ;gli errori della diviſata Opera del

Menagio .

(4) Sono quelle quaſi le [leſſe parole del Menagio in

un ſuo Inno indirizzato alla. Dea della Memoria, ovÎ_

egli dice .

Rabellas lepida: , (9‘ acuta diffa Sopbomm

Narrabam ju‘uenis, juvenum mirante caterva.

Ingenii pars illa mei, Plum-_Ue pirelli:
Qua potui , periit . . . - i

Oltraccib egli non isdegnava di far la corte alle Dame,

di far ſervire la letteratura a’ trattenimenti del Bel Seſ

ſo, e di porre in alleanza il Regno di Minerva col Re

gno d’Amore .

Tomo I. _t i Z~ (i) Mil-.:F



354

”t- ~.. ſi ‘At-WA( Mffifiwatl'îfflflîMZ-*M
 

A (I) MlLTON ( Giovanni. )

E Questo il campo , e l’ ampia arenaè questa ,

Ove alla (a) libertà conſagro il ſangue.

Tragga quì avanti, e ſia pur drago , odangue;

Chi vuol tentar , ſe il braccio mio tempeſta

Piega tremante agli urti miei la testa

, L’(3) EpiſcoPalgrandezza,eſviene, e langue;

E ſovra il busto d’ un (4.) Monarca eſangue

Io ſpingo il carro, e meno plauſo e festa.

'Alla Terra terribile, ed al Cielo

Spezzo (5) que’ nodi , che mi diero íNumi

E cangia Religion, cangiando pelo .

Udiste, Angliche ſponde? udiste voi

Genti errate? Son questi i vostri lumi,

Quelle le voſtre ſcorte, e i yostri Eroi.

(i) Gio-j
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. ' **55(z) Giovanni Milton nacque in Londra nel 1606 ,Jed

ivi meri nel 1674. in età di 68.’ anni , ſecondo l’ opi
nione del P. Niceron ( thoires‘ſi’ ec. ) o pure nacque

nel r608. ſecondo che altri con maggiore probabilità

raccolgono da una iſcrizione , che va in fronte della.

Logica del Milton . ì

(z) Il Milton era uno ſpirito inſofferente d’ogni do~

minío , e d’ ogni legge , cui {lava altamente nell’ animo

quell’antica voce : Rara temporum felicitar, ubi ſènrire,

‘gu-e velìs, 8c qua: finti”: dice” liver ( Tacit. Annal.)

Quindi appena udì egli i primi gridi de’ movimenti d’

Inghilterra, i quali divenner poi tanto ſunesti , che ſol—

lecitamente partì dall’Italia , ove ſi era condotto per

conoſcere i dotti Uomini, e ritornò alla Patria, recan

doſi a vergogna d’ andar egli vagabondo ſollazzandoſi ,

mentre la ſua Gente incominciata avea la grand’ opera

della pubblica libertà . Tacendo per ora de’ molti pub

blici eſempli dell’indole libera e ſignoreggiante delMil

ton , che al lor luogo ſerbiamo , uno ne recheremo quì,

che alla privata condotta di ſua famiglia appartiene .

Maria Powel moglie di freſco dal Milton condotta ,

non ſentendoſi più coraggio di ſostenere l’ umore bizzar

ro ed imperioſo del marito , da lui ſdegnata-ed irrecon

ciliabile ſi ſottraſſe. Il Milton , che non ſapea ſoffrire

la menoma onta, usò ſubitamente il ferro ed il fuoco

per opprimere una perſona , ch’ egli conſiderava , come

undmancipio vile , di cui potea far quell’ uſo , che più

gli tornava in grado. Il perchè pubblicò in Ingleſe un

Libro, che ha per titolo : La Dottrina, e la Diſcipli

na del Divorzio per lo bene de’ due Seflî ; ove adduce

varie ragioni, cui ſe ſi deſſe luogo , il atrimonío di

verrebbe un accordo paſſaggiero ſempre v'cino a diſcio

glierſi. Per quest’ Opera molti ſorſero contro il Milton,

accuſandolo al Parlamento ‘di empietà , e di libertinag

gio . Egli però ſenza ſmarrirſi , con vari Scritti ſollen

ne valoroſamente la ſua peſiìma cauſa.

(3) Nella pubblica turbolenza dell’ Inghilterra , che

di giorno in giorno vie più Ztumultuava e creſcevaMiil

e 2 ~
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Hilton ſi gettò nel partito contrario a' Veſcovi, e

pubblicò una ſedizioſa Opera Ingleſe, intitolata .- Della

Riformazione della Chieſa in Inghilterra, e delle cauſe,

che l’hanno impedita: Di poi alcuni Miniſiriavendo ſpar

ſo un libro col titolo , Smeffymnu: , parola compoſia,

dalle lettere , onde cominciavano i nomi degli Autori,

ed il famoſo Jacopo Uſſerio ſendoſi incaricato di conſu—

tarlo, il Milton ſi fece ſoſienitore de’ primi, e violen

tiſſtmo avverſario del ſecondo , e diede alla luce una let.

tera vIngleſe intitolata : Della Prelazura Epiſcopale , in

cui ſi eſamina, s'ella 'viene dal tempo degli Appo/i'oli .

Questa è una ſcrittura impetuoſiſſima ed ingiurioſiffima

a tutto l’ Ordine Epiſcopale . Non arreſioſſi quì il tor~

vente, ma portò una piena di altri Scritti inſetti della

fleſſa amarezza , e dello ſieſſo veleno.

(4) Scuorere il giogo delle Poteſlà Eccleſiaſiiche, era

per lo Milton , ſgravarſi della metà del ſuo peſo. Riñ

manca ſaldo ancora l’ impero ſecolare, agli ſpiriti amici

di libertà non men grave dell’Eccleſiastico . Quindi il

Milton , rivolgendo le ſue macchine contra quest’ altra

arte del ſuo giogo , ſcaricò arditiffimi colpi contra lo

Stato Monarchico , Nel 1648- con orrore di tutta Eu..

ropa Carlo I. Re d’Inghilterra , eſſendo fiato ſagrifica~

to al furor de' ribelli , il Milton ebbe l’impudenza di

ſostenere l’ingiuſìa e deteſìabile cauſa de’ felloni , con

un libro Iugleſe intitolato: Il Diritto de’ Re e de’Mz_

giſlrati , ave fi pro-ua, che tm Tiranna eſſer può chiama

to in giudizio, depoflo , e condotta a morte. Finchè fi ſa

prà quali ſieno i doveri de’Vaſſalli verſo i Principi,che

Dio loro dà in ſua vece, queſt’ Opera ſarà_ riputata ſu.

:rioſa ed empia- Ma non ſi arreſiarono quivi i paſſi cru

deli del Milton . Poco dopo la morte di Carlo I. com

’parve un libro con queſ’ta iſcrizione Eîw’p ,8xm.m1i.lcon

Regia; di cui ſi diceva Autore lo' fieſſo Re , ſebbene l'

.Autor vero foſſe il Dottor Gauden Veſcovo di Excter.

Qresto era uno Scritto atto a commuovere i petti più,

ſaldi; onde il _Milton, teme ndone le conſeguenze, pie

no degli uſati empití riſpoſe con_ un’ Opera intitola

[a:



ta: Eſme-nettare”: Iconoclafler . Indi il Salmaſio avendo

pubblicato la ſua Defenfia Regia, il Milton vi ſi oppo

ſe colla Deſert/i0 pro Populo Anglicano, di cui più bru

tale e ſedizioſo libro non contaminò mai la pubblica

ince . Tuttavolta la fortuna ſovente aVVerſa alle cauſe

migliori , fece , che lo Scritto del Milton, e per la

bellezza dello stile, e per la gravità delle coſe , foſſe

di gran lunga migliore di quello del Salmaſio . Ondç

fu detto,- che il Milton difeſe ottimamente una cauſa

peſſima , laddove il Salmaſio difeſe pellimamente un’ot—

tima cauſa. Poco dopo il Milton, che riputava contra

ſe indirizzati que’ libri, co’ quali la Maeſtà Reale ſo—

lleneaſi, compoſe la Secunda Defenjiov pro Populo /In

glieano per opporla al Clamor Regii Sanguínis ad Cc

lum , lavoro del giovane Pietro du Moulin; ſebbene il

Milton ad Aleſſandro Moro attribuendola , contra lui

Verſaſſe tutto il veleno della Satira la più nimica , la

più villana, e la più atroce . Egli in fine, quantunque

per le diuturne occupazioni privo degli occhi , ollinata

mente inteſe alla Difeſa della Repubblica Anglicana ,

cui per vie più ſostenere ſcriſſe i1 Trattato della Pote

flà civile nelle materie Eccle/iaflicbe ; le Conſiderazioni

ſopra i mezzi più facili per allontanare dalla Cbieſa i
.Il/_l‘ercenar/v` .* ed il Mezzo facile e comodo per formare

una Repubblica libera . Turte Opere dirette allo strug

gìmento della Chieſa , e della Monarchia , ed a porre

gli\Uomini in una libertà aſſai peggiore d’ ogni ſer

vrtu . a .

(5) Poichè il Milton crede di aver dato l’ ultimo

crollo alla Regale , ed all’ Eccleſiastica potestà, ſi volſe

a ſpezzar que’ legami , orîde la Religione lo liringeva.

Egli nella ſua giOVanezza amb la Setta de‘ PUritani : '

nell’ età ſua più matura frequentò le combricole degli

Anabattisti , e degl’ Indipendenti, che a lui. più torna

rono in grado, come quelle, che più favorivano i ca

pricci delle libertà sregolate : nella ſua vecchiaia in fi

ne ſi diviſe da tutte le Sette , e preſſo lui non ebbero

più luogo i riti di Veruna comunione . Da quella di

‘ Z 3 ſer
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?er-Lione univerſale nacque un aſſai fondato giudizio ,che

il Milton non nudriſſe penfieri molto flabili ſulla Reli

gione . Sono parole del Signor di Beauval in propoſito

di ciò , che vulgarmeme diceaſi, che il Milton ſi ri

trovava nel Paradiſo perduto ,- non gíà nel Paradiſo

riacquiflato . Quelli ſono i titoli di due Poemi del Mil.

ton , il primo de’ quali è il capo d’ Opera degl’ Ingleſi

in genere di Epopea; ma il ſecondo non ſi avvicina al.

primo nè per lo diſegno , nè per la bellezza dello ſlile.

(I) Monñ

‘l
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(I) MONTAGNA ( Michele )

S'Iede nell' Aquitania una Montagna

Bella da un lato, fertile, e frondoſa,

Aſpra dall’ altro, sterile, e petróſa,

Là diletto , e quà orror della campagna,~

Quivi perpetua notte l’ accompagna,

Ed è nel verno, e nella nube aſcoſa:

Quì il Sol la ſcalda, e limpid’ acqua bagna

L’ Orto, la meſſe , e la pendice erboſa.

Quinci paſce Epicurio i’l ſozzo Greggc,

x E Pirron chiude gli occhi in faccia al lume;

E quindi alletta Socrate e corregge .

Ma d’improvviſo il Monte in due fi fende,

E dal cavo ſuo ſen Zolfo , e Bitume

Verſa,e gran mostri dalle Grotte orrende

z ‘4 (1) Mi;
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(I) Michele de Montagne nacque nel Perigord in un

Castello, da cui la ſua famiglia prende il nome , nel

1533. , e morì nel :592. in età di 59. anni.

(a) Molti con aſſaiffimiL’ibri non acquistano l’immer

talità, ed il Montagna l`acquiſiò con un ſolo, il quale

ha per titolo Saggi Morali. Quest’ Opera non ſolamen

te merito le maraviglie della età ſua,ma ancora le lodi

della nostra , e quindi in Francia ,- in Inghilterra , in

-Olanda ſu ristampata per ſaziare- la pubblica curioſità .

In questi ſuoi Saggi il Montagna non tiene printipi

certi di Morale , nè alcun ordine e ſistema ; ma come

incontra , e quaſi urta in alcuna dottrina,vi ſi ferma `,

e vi ragiona liberamente con quell’ ordine che più gli

piace , o ſe gli piace ancora, ſenza ordine alcuno ;

adorna i penſieri ſuoi di molto ſale , ed amenità, e gli

avviva e coloriſce con grande -ſecondità d’ ingegno , e

con maraviglioſa abbondanza d’ immagini , di-tal che

ſebbene la elocuzion ſua per le Voci antiquate , e per

la durezza de’Guaſconi diſpiaccia , non- ostante la gio

condità e varietà de’ penſieri, ſi fa quaſi ammirare per

ſorza.ln niun luogo (dice Jacopo Bruker : Hill. Crit.

Phi!. Tom. V. p. 724. ) fiſſa mai il piede, nè tiene cer

to ſentiere , ed avendo condotto il Lettore in ameni

orti ,`lo ſviapcon digreſlioni , ma cosi amene , che non

ſi duole dello ſviamento ,, del qual modo i lumi della.

immaginazione con mirabili viciſſitudini ornando , ecci—

tando, accreſceudo, laſcia inſaziabile il Lettor ſuo.[m*

perocchè ha ſempre alcuna coſa nuova ed inaſpettata ,

onde trattenerlo ed empierlo d’ ammirazione , e

quello fa con tanta felicità , che lo steſl'o diſordine ela

temerità del parlare, e la novità delle Sentenze par che

meritin lode . Per le quali bellezze egli fu lodato gran

dEmente da ſommi Uomini . Il Tuano lo dice immm-ñ

rale , il Perrionio compendio dis-gl’ Ingegni eleganti , Lip

ſio il Talete Franceſe, il Mezerè, e il Naudeo lo chia—

mano il Seneca Criflìano, ed altri il Socrate Frantefl’ ,

e di altre lodi lo adornano , le quali poſſon leggerſi ap

preſſo Tommaſo Pope-blount (Cenſura coleór. Aufſor.)

ed appreſſo il Teffier ( Blog:: des' Hammer/amor TaIm.

K
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IV. ) Questo e più ’dicono alcuni del Montagna; ma al

tri, che non poſſono ſoffrire le ſue millanterie ( dice il

Buddeo de l’Ateiſme ec. ) e le ſue fanfaronate trovano

un gran voto di buon giudizio, di~dirittura,‘ didiſcerni—

mento , e di vera pietà nelle ſue opere. Niccolò Male

branche ſcriſſe contra queſì’ Uomo una cenſura molto ſe-.

vera e studiata ( Recherche de la Verità Lib. II. Part,

III. rap. V. ) nella quale gli oppoſe la povertà di giu‘:

dizio ed una grande inchinazione al Pirroniſmo, ed al

tri peccati ancora più gravi. L’ Autore dell’Arte 'di-pen

ſare gli è egualmente contrario ( Par. III. cap. XX. ).

Ed io paſſo ſotto ſilenzio ( egli dice) la ſua inſoffribile

vanità, le ſue millanterie , vizio ordinario nelle perſone

nate ſotto il clima, ov’ egli vivea ; io parlo de‘ peccati

vergognoſi , ch’ egli ha l’impudenza di lodare , e ’delle

maſſime Epicuree , cb’ egli approva , di cui tutto il ſuo

libro è pieno. La ſola maniera di parlare de’ ſuoi vizi è

*una pruova convincente della fila empietà . Egli non Lì

comenta‘di confeſſare che ha commeſſi molti peccati neſ

ia ſua gioventù; ma aggiunge, che non ha niun penti—

mento, e che ſe doveſſe ricominciar di nuovo il corſo

della ſua‘ vita , 'non .cangerebbe tenore, e viverebbe an

cora come avea vivuto . Daniele Uezio C .De Rab., ad

eum pertinentibus p. 178. ) non è contento del Monta

gna , ed altri v,con lui.Fu però ſoccorſo di Apologié da(

Fonterivano ( Hifl. der Ouvrager der Sava”: 1700. )
dal Tommaſio (Diflſi. de ijudiciis) dall’ Argens(P/›i—

[oſopbie du [Ion ſem‘, Diſſ. prelim. 6. ) e da altri .

Il lodato Bruker vorrebbe egli ancora difenderlo , ma

pare che con tutto il ſaper ſuo non ſappia farlo-Perchè

egli dice, che il Montagna ſcrivea per ſe fieſſo , e non.

per gli altri, e non voleva apparir dottore di Morale :

che alcune Sentenze debbono intenderſi in bene: che il

ſuo temperamento era luſſureggiante, e dee eſſere ſcuſa

` to . Ma ogni Autor degno di condannazione potrebbe

sſuggirla riſpondendo il medeſimo . Per altro il Bruker

confeſſa molti errori eſſervi in que’Saggi , e tali che

non ſono da leggerſi ſe non che da Lettori prudenti e

canti, ed* accuratamente verſati nella ſcienza de’ cost-umi,

Z 5 lo
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310 aggiungerà due coſe molto opportune a conoſcere ‘1

vizio di quella Opera. La prima è , che Pietro Bayle.

grandiſiìmo Pirronìsta ebbe per maestrì del Pirroniſmo '

Saggi del Montagna, e dice che nel ſuo Dizionario x

ch’è pieno di Pirroniſmo, e di oſcurità, vì è meno dl

questi arneſi che ne‘S’aggi ( Lettr. Tam. IV. Oeuvrcr.

Erin-viſi. du Diffianaìre ). La ſeconda è , che Pietro

Charron, grande amico e quali ſcolare del Montagna,

avendo nel ſuo Libro della Sageſſe trasſuſi molti inſegna

menti de’ Saggi, ed avendo lor dato ordine e Siflema ,

e quindi eſſendo appariti nella lor vera bruttezza , ſu

detestato , ed il ſuo libro ſolennemente condannato.0n

de ſi può affermare col lodato Buddeo ,che il Montagna. '

era un Uomo del ſuolo a profano,- ſebben forſe la mil—

lanteria e l’oſlenrazione abbiano avuta maggior parte ne‘

ſuoi errori , che la perſuaſione. Egli ſi recava a gloria.

di penſar liberamente, ed‘ immaginava falſamente , che

quello dee eſſere il carattere di un Uomo di qualità.

(l) Mo”.

AAAAAM--—.`—_4̀…A4…
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(l) MONTESQUÌEU ( Carlo )

DUnque i tetti, le mura, i fondamenti

Dell’ eterno di Crísto alto edilizio

Cadran per urto di contrarj venti

E per ſogni di celtico aruſpizio (2)?

Noi Popol ſanto e noi beate Genti

Protetti in Ciel da non fallace auſpizio

Andrem ‘raminghi deſolati e ſpenti

Sol per-chè piace aUsbek il nostro efizío i

'Aſcolta o Vate: Climá , ufo, azz/Zune,

Spirto di leggi, impero a giulio, o Ho (4)

Non moveran da ſue promeſſe il Nume,

4 Cadrà il Poema Perſico in obblío,

Il Gnídio Tempio andrà qual’ onda in fiume (5);

Ma ſtarà eterna la .Città di Dio.

(1) Car



'36(41) Carlo di Secondat Barone della Breda e di Moni

ñteſquieu nacque alla Breda preſſo Bordeaux nel 16‘89, e

mOrì a Parigi nel 1755. nel ſuo anno ſeſſageſimoſeſio .

(2) ll Monteſ uieu nella ſua prima opera ( Lettres

Perſanes ) ebbe i’ ardite di erigerſi in Profeta , e Vati_

cinò così: Nello ſiate preſente di Europa non è paflibile

Clje la Religione cattolica :viſuſſtsta cinquecento anni (Lett

CXVlI.). Il noſer Vaticinatore usò veramente la pru

denza di eſiendere la verificazi0ne del ſuo indovinamento

al lungo ſpazio di ,cinquecento anni per non ſoffrire i-l

vituperio diquegli aſirologi,che restringendoſi a corti in

tervalli , ſono ſmentiti dagli eventi contrari .Con cinque

ſecoli di ſcorta aſſicuro qUalche fama di profezia, ed allon

tanò la vergogna molto dopo la morte.Ma ſe usò pru—

denza, non usò g'ià- nè filoſofia nè criſiianeſimo ; mentre

`non volle- ricordarſi che parte inſert' non prevaleóunt,

nè che

'. - . . futuri temporir exitztm

Caligjz-zofa noEZe premi: Deus ,~

Rideſglle ſi morta/ì: ultra

Far trepidat. ..e '. - L

(3) Urbi-là finto ſignor perſiano è il protagoniſia delle

Lettere Perfirme ,il quale pieno delle idee maomettane e

de’coſiumi della ſua patria prende a viaggiare ,e ſi fer

ma a Parigi , ov’ è da penſate quante maraviglie ſi fa

d’ ogni c oſa . Scrive a’ ſuoi amici in Perſia ed altrove

le novità vedete , e vi- fa ſopra degli lirani contenti , e

con queſio metodo pone in gìuoco ſingolarmentele coſiu

manze franceſi, come in modo di eſempio , per uſar le

parole d’un Franceſe medeſimo,la ſerietà nella coſe più

'frivole , e la ſrurrilità nelle importanti z le converſazioni

tanto clamoroſe e tanto inſulſe; le noje i” mezzo a’píace

ri ; i preg iudizj e le opere in contraddizione perpetua can le

ſcienze; i cortigiani cor) abittti eros) vani ,‘ la bizzarri::

de’guſiì; il diſprezzo barbaro delle due più riſpettabìſi

occupazia ni d’ un cittadina, il commercio, e la magi/ira

mra: le diſpute letterarie così :ti-ue: così inutili; ilfuro

' re
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' 6re dr' ſcrivere’ prima dr' penſare, e di giudicare primi: dsì

conoſcere ( D’Alembert Eloge de M. De Monteſquieu ).

Se il cenſore perſiano ſi foſſe fermato quì,avrebbe al più

offeſo il patriottiſmo rigido dialcuní,ed avrebbe fattori

dere gli altri .Ma quando ſortopoſe allo ſcherno del ſuo

Usbek i misterj della Religione Cristiana , non fece

rider altri che gl’ lncreduli. Vi fu chi tentò d’eſcuſarlo

con dire che toccò liberamente ‘non il fondo del Cristía

neſimo, ma certi punti, che alcuni confondono col Cri

stianeſimo steſi'o . La quale eſcuſazíone non vale per

niente; imperocchè chi rappreſenta come una magia pa

pale il ’Uoler dare ”credere the tre fanno una ,erbe il pa

rte, cbr/ì mangia, non ?punt-,ed il 'vino, che /i bee,non è

'vino , e mille altre coſe di questa ſpecie , non iſcherza

tostui ſopra coſe leggiere , ma percuote i misterj ed i '

fondamenti del Criſlianeſimo ( Lame: Perſon”` . Le”.

XXIV. ). Vale forſe anche meno del niente quell’ altra

eſcuſazione, che non Monteſquieu , ma Usbek è quel

lo , che parla ; giacchè questo è oggimai un artiſizio ab

baſlanza ſmaſcherato.

(4) L’ Eſprit der Loíx fu riputato il Capo d’ opera

del Monteſquieu ,e ſalì ad una straordinaría celebrità non

ſolamente perchè ſi ſeppe che era stato composto da quel—

la mano steſſa , che avea ſcritte le Lettere Perſiane ed il

trattato della Grandezza e deoadenza de’Romaní,le ua—

li opere avean levato un grido ſingolare per tutta l’iîu

ropa,- e non ſolamente perchè quell’ Uomo così ammi—

rato avea meſſa la fatica diventi anni,e può anche dirſi

di tutta la vita nel ſuo lavoro, e con una lettura im—

menſa e con una diligenza e cura in credibile avea viſita

to in compagnia de’ Viaggiatori, degli storici, de’filoſofi,

e ſpeſſo ancora da ſe medeſimo gli uſi,i costumi,i eli..

mi, le leggi, le indoli, e le Reli ioni degli Uomini e

de’ Popoli; ma ſingolarmente p’ercîè tutta questa mate

ria vaſlíſſtma aveva ingentilito con liberi e nuovi penſieri,

con deſcrizioni di fatti ſingolari, con illuſioni delicate ,

con tratti di pennello energico e riſoluto , con ſentenze

argute , brevi, profonde , e ſpeſſo mirabili per oſcurità ; don

de avveniva che i gravi Penſatori meditavano,ed i leg

great



366

gieri non erano ſcontenti . Tuttavolta- un nuvolo di

Libelli ſi ſcaricò ſopra quest’ opera, ed i Gazzettieri let.

terarj ebber grandi faccende. Fu cenſurato di eſſer deiſia

inſieme e ſpinoziſia , di eſſere nel ſiſiema di Pope , di

non aver parlato del peccato originale e della Grazia ,

di eſſerſi affidato a ſelvaggi ed a viaggiarori,dieſiere ſen—

Za metodo, di aver uſato arguzie e ſcherzi in luogo di

argomenti ,e di eſſer caduto in aſſai altre colpe, le quali

cenſure da lui furono neglette nella maggior arte. Ma.

quando ardirono di aſſalirlo nella Religione, l difeſe va

lidamente, come ſi può vedere nella ſua Defenſe de l'

Eſprit der Loix . Non è però da diſſimularſi, che l’in

fluſſo indefinito, ch’ egli diede a’ climi, agli uſi , a’ co.

ſinmi,ed alle varie forme di governo ſopra la Religione

e la Morale , ed altre ſue d0ttrine ora ardimentoſe,ora

ſcorrette, han dovuto eſſere emendate da’ ſuoi medeſimi

ammiratori. M. de Voltaire è giunto a dire , cl” ſe al

tro-ve la lettera uccide,e lo ſpirito *ui-uifica, nel libro di

Monteſquieu lo ſpirito travia , e la lettera non in egna

niente, the non *vi è metodo alcuno in quello ſpirito, non

'vi è nitm piano, niun ordine; che dopo averlo letto , non

ſi ſa che ſia/i letto, e che a ragione una dama ,che avea

tanto ſpirito guanto Monteſquieu, uſava dire che il ſuo

libra non era l’E/prit des laix, ma de l’E/jorit ſur les`

laix. Per un’altra parte M. D’Alembert ha ſcritto un’

./Inalifi della ſpirito delle leggi , ove approva tntto , e

non, ha niente a correggere. Ma egli fieſſo conſeſſa,che

queſta ſua Analiſi èſuperlati-uamente informe ed imper

fetta. Quando gli piacerà di perſezionarla , forſe le ſue

lodi ſaranno più moderate.

(5) Il Monteſquieu era uno di que’ filoſofi , che non

isdegnano di eſſer Poeti. Dopo le lettere Perſiane , che

poſſon dirſi una Poeſia , ne ſcriſſe un’ altra intitolata il

Tempio di Guido . Fu detto che nella prima eguagliò Teo

ſraüo , Orazio , e LUciano , e nella ſeconda Anacreonte , ed

Ovidio’. ln quella, tutto che il ſuo argomento verſi in—

torno all’amor pastorale, adornaro di tutte le immagini

più ridenti , non laſcia però di eſercitare ancor quì la

cenſura contra i coſiumi de’ ſuoi Franceſi ,che rappreſen

ta
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ta ſotto la figura de’ Sibarîti (D. Alembert eloge) . Co

íloro (egli dice nel quarto Canto) non mettono di erm

za tra le 'valzmà ed ibi/bgni; remiano a ſpeſe pu Hirbe
gl’ inventori di nuovi piaceri , [xpricordano (ie-’buffoni , che

gli ha” divertiti ,e dimenticano i magistrati ,rbegli ban

governati: ”baſano della fertilità della terra ede’favorí

del Cielo per incoraggiare il luſſo e la mollezza:gli Uo

mini ſi abbigliano ”ſimili :udine dellefemmine ,/ì dipingo—

n0,fi arriccian0,eiperdono il loro tempo alla ſpecchio i”

guiſa che pare che 'vi ſia un ſeflb fiala in tutto la Città:

le femmine fi oflèriſcono in 'uece di arrenderſi, non ſanno

che ſia amino edeffire amate .* que/Zi Sibariti inerti al pe

ſo dell’ armi, timidi a'vami a’loro concittadini, 'víÌí co’

foreflieri , ſono ſchio-vi ſempre pronti a ſervire il Primo

padrone. Con queſle dottrine io credo certo che in Fran

cia ſleſſa il Tempio di Gnido non potrà vivere neppure

quei cinquecento anni , che il Poeta prefiſſe licenzigſa…

mente ’alla datazione del Cattolichefimo.

- O

(r) MONT-v



368
/

(r) MONTFAUCON Bernardo. )

VEdo (2) aperte le‘ oſcure iine late bre ,

Ove la foſca Antichità s’ aſconde ,

E diradate l’orride tenebre,

Che di Grecia coprian l’antiche ſponde.

Nè più d’ obblìo, nè di color funebre

Cingonfi i Dii vetusti , e l’are‘ immonde:

Nè (3) più chiudon ſepolti le palpebre

I folti Argivi in foſſe atre e profonde .

Vedo (4) l’Italia in più leggiadra vesta

Colta, e fregiata de’ perduti onori!,

Cui per ornar fatica altra non resta.

A tanti di Saper vivi fulgori

Pieghi l’ Invidia la ſuperba testa,

E i Chiostri inchini , e le Cocolle onori.

(r) Ber
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(r) Bernardo di Montſaucon nacque in Roquetaillade

nel 1656., e morì nel 174:. in età di 85. anni.

(2) Appena il P. Montfaucon vcstì le lane Benedet—`

tìne nella dortiſſima Congregazione di S- Mauro_ , ch’

egli ſi poſe ſu le 'tracce di quegli Uomini incomparabili,

che le avean recato tanto ſplendore , e molti ne aggua

gliò , e moltiffimì ſuperò di gran lunga , e colla forza,

e penetrazione del ſuo ingegno , colla purità del guflo ,

coll’eſattezza della ſua Critica, colla prodigioſa cogni

zione delle lingue, e della ſacra , e profana Antichità ,

e coil’ ammirabile varietà della ſua erudizione ſi aperſe

un luminoſo ſentiere nella Repubblica delle Lettere , e

ſi fece conoſcere per uno de’più dotti Uomini dël ſuo

Secolo . Immortal-e commendazione egli raccolſe , allor

quando colla ſua incomparabile perizia nella Greca Let

teratura dietro gli eſempli della Diplomati” del P. Ma

billon appianò la strada -a coloro, che nelle tenebre de’

Greci Manoſcritti s’immergono , pubblicando la Palma

grflpbia erra,five de ortu , (9' progreſſu Litterarum Gm—

FUNNY-',Ù' de 'variìs omnium ſxculorum ſcripzionís Gnam‘

generióu: ; itemque de abbreviatíoniám , (’7‘ noti: *vari-:rum

./Iru'um , ac Diſciplinarum, addìtis figuris, ac Schemati—

bus ad ‘finem Manuſcrìptorum Codicum . Quest’ Opera ,

comEChè d’un fondo, e d’ un’ ampiezza preſſo che im

menſa era una troppo ristretta Provincia a fronte della

inefficcabile piena di coſe , onde il Montſaucou abbon

dava . Quindi egli poſe mano alla importante , e volu

minoſiſfima Opera, che ha per Titolo : L’ Antiguìtè ,,

expliguèe, C7' reprèſemèe en figure: . ,Qui‘vi egli parla

( dice il P, Le CerfBiblíothegue (Tr.) de’falſi DÌÌ del

Paganefimo , de’loro Templi, de’ loro Altan' , e de’ lor

Sagrifizj, degli abiti, ed ìstrumentí militari, e general

mente di tutto ciò, che può render pago un leggitore cu~

rio/b dell’ Antichità pr'ofana.

(3) Il Montfaucon ſi addoſsò la egualmente utile,ela~

borioſa impreſa `di diſotterrare moltiſſime Opere Gre.

che , e di ripulirne ,ed illnstrarne altre, che ſe non era

no ignota , e ſepolte, almen giaceano contraffatte dallav

negligenza , e dal tempo.Ecco le principali-Nel 17061:

eg!.



o .

e357“ pubblicò in due Volumi in foglio una raccolta di

Opere d’antichi Scrittori Greci ,, tratte dalla polvere

delle Biblioteche d’Italia ( nostra ver ~ogna! ) e da lui

tradotte in Latino , ed unite ſotto il itolo di Collcffío

no'Ua. Il primo Volume contiene il Commentario ſopra

iSalmi di Euſebio di Ceſarea; ed il ſecondo alcuni

Opuſcoli di S.Atanagío , che non aveano per anche ve

duta ia luce, ed altri prezioſi antichi monumenti. Am

bidue i Volumi ſono ornati cl’ una Diſſertazione preli—

minare, ove il P. Montſaucon col’l’uſata ſua profondiſ

fima erudizione parla de" tempi , tre’ quali iran fiorito

li Anteri, le cui Opere raccoglie, del loro ingegno, dei‘lo

Zile, della dottrina , degli errori ~, de’ genuini Scritti loro , e

de’ſupposti; ſviluppa le oſcurità' de" lor ſentimenti , e

con ampliſſi-me oſſervazioni riſchiara tutte le difficoltà ,

che poſſono ſorgere. Il lodato le Cerſ forma un estrat

to più preciſo d‘ella diviſata Collezione . Nel 1713. i!

Montfaucon pubblicò l’Exaple di Otigene . Alcuni grana

di Uomini {i erano occupati all‘ accreſcimento di quest‘

Opera; ma il Montſaucon l‘ira aumentata più di quei—

lo poteaſi deſiderare‘, e le ha recato lustro c0’ ſuoi Pre—

liminari , ne’ quali con un- prodigioſo ſapere diſamina

tutto ciò , che di riſch-iarametrto— abbiſogna . A questi

Preliminari egli aggiugne quattro Opericciuole non mai

pubblicate t le prime tre attribuite ad Origene trattano

della diviſione degli Autori , del Titolo de’ Sa-lmi , e

degli antichi caratteri Ebraici,e la quarta è un ristretto

di ciò,~cite S. Epifania ſcrive della Verſione de’LXX.
del Libro: de Pondcnſióm‘, (9* menſuris. Nel 1698M!

Montfaucon-diede al Pubblico una nuova edizione delle

Opere d'i S. Atanag-io , in fton-te- alle quali poſe una

dotta Prefazione, in cui ſi> recano molte importanti no

tizie allo stile , alla dottrina , eſaurita di quel Dottore'per

tinenti, e molti graviſiìmi punti di~St0ria,edi Diſciplina

Icclefiastica fi diſcutono . "ſn-fine , per racer quì degli

Analetti Greci , e di molte utiliſſrme verſioni di Libri

Greci,egli miſe alla ‘luce una nuova edizione delle ope—

re di .S. Giovanni Griſostomo , ornate di numero-ſÈPi-e—

amo

;D
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fazioni , che tutte ſentono la vaſ’tità , e maturezza 3del

genio del Montſauco . .

(4) Su la fine de'? ſſato Secolo il P. Montſaucon *

venne in Italia per vie più erudirſi nelle nolire Biblio

teche . ll ſuo viaggio ,g che non ſu già ſimile alle vane

peregrinazioni di coloro , che quà e là correndo , non

altro fanno , che aggiungere a’ vizi del loro Paeſe ,

,quelli delle Nazioni ſlraniere, produſſe due Opere gra—

viſſime. L’una ha per Titoloa Diarium Italicum ; in

cui egli ſi è fludiato di non raccogliere , ſe non coſe

ſingolari sfuggire alla curioſità de’ viaggiatori . Quindi

vi _ſi veggono Cataloghi eſattiſſtmi di Manoſcritti ,e de

ſcrizioni d‘ un gran numero d’ antichi monumenti, Ar

chi, Marmi, Statue, Medaglie , Iſcrizioni; ed in ſom

ma. tutto ciò,che può appagare un Leggitore,che guſ’ta

l’ Antichità ( Le Cerf. l. c. ) . Il Fic0r0ni nel 1709.

pubblicò le ſue Oſſervazioni Critiche ſul Diario Italico;

ma ne fu poderoſamente ribattuto dal Montſaucon con

una riſpoſia inſerita nel ſupplimento del Giornale di

Parigi del meſe di Gennaio 1709. e dal P. Ricobaldi

nell’Apologia del Diario Italico . L’ altra Opera nata

dal viaggio d’Italia è la Colleëiio Nava ,della quale ab

biam già parlato . ,Dopo un sì ſplendido eſempio , cui

mille altri ſi potrebbero aggiungere , non ci offenderà

forſe più le orecchie quella inſulſa voce:

Le mura che ſoleano eflìr Badia,

.Fatte ſono ſpeloncbe; e le Coral/e

Sacra ſim piene di farina ria.

.Fine del prima Tama.

: MM, 2022M@
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